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PANEGIRICI
SACRI

DEL M. R. PADRE

DIEGO FILIPPAZZI
DELLA COMPAGNIA DI GIESV

.

Tefluti > detti , ed al prefente vfeiti alla luce della fta-

pa lotto la protettione della gran Madre di DIO *

e de'Gloriofi Santi del Paradifo.

Appreflo Pietro delMola in Palermo 1575- +

Con licenza de Superiori.
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IOANNES B APTIST4 ALDROVANDI
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IL MONDO
CROCIFISSO
PANEGIRICO PRIMO

DI Sv FRANCESCO
BORGIA.

Detto l’vltimo giorno dell’Ottaua celebrata per

la fella della fua Canonizatione nella Chiela

della Cala Profeffa di Palermo

.

«

Mihi Mundus Crucijixus ejl . Pauli ad Ga«*

latas . Cap. 6.

x DOVE fon que* curioff 5 i quali

tratti da vaghezza di veder nuo-
ui fpettacoli > pei sì fatta manie-
ra s'affollano * die non pochi
con la facoltà del refpirare 5 vi

perdono quella del viuere* co-

me ne’ giuochi di Giulio Cefare

auuennc > oue per la gran calca * oltre ad affai della

plebe , due nobiliffimi fenatori vi reftarono difànima-

ti ? à corfa vengan coftoro tutti fta mane ad inonda^ Sucri

con la piena della Jor moltitudine quefto tempio
magnifico : in lui farà pafeiuta la curiofità di loro oc-
chi con vna rapprefenrazione li vaga * che vn Altra à
lei li migliarne non le ne vide giammai ne’più famo/i

A Tea-
‘



$2, IL MONDO
teatri celebrati dalP antichità come galcrie di fiu-

pori . Nè temano che conrro ad c/Tì iirmandofi la

ieuerità del gran Seneca , fia per ifcaucàr loro fu’l ca-

po con la fpada della fua lingua , i raddoppiati colpi

di quelle parole, che li fan cadere à terra prilli di vira

Bpt/i.vjUuc. coftumata, e dabbene . Nibil cfl tam damnofum honis

moribus
> quàm in alìqi49 fpcftjculo dcfidere

.
Que-

llo fpettacolo, come maeflro di ben vitiere , illille-

rà nc’petti degli alianti virtuolì co/lumi , e indurrà i

cuori di chi lo mirano ad hauere in abbominio la mal-

vagità) e à mettere il vizio ad vcciiìonè, ed à morte.

E come no vedranfi negli animi degli fpettatori que-

lli si nobili effetti à fauore della virtù , e à feonfiggi-

mento della feeleraggine , s'cgli altro non è , che vna

folennc giuflizia, fatta del più famofo, c federato fel-

lone ^ che fi foire giammai veduto in tutti i fecoli tra-

feorfi dall’occhio fplendcnte del Sole i paga egli il fio

de’fuoi enormi!fimi filli , non già sii le forche , fotto

i piedi del boia , che à forza di calci gli fcaccia dalle

membra loSpirito, ò fopra vn palco , oue profiefo il

tronco nel fuolo
,

gli fi fi volar per aria à colpi di

Scimitarra la teda , ma fopra vna dura Croce, che te-

nendolo in fe conficcato, gli firappa dal corpo à vio-

lenza di ficriflimi fpafimi l’anima feiagurata. None
giouato à lui l’imperiai decreto,che diuieta a’bargelli

d’vccidere sii le croci qual fi fia malfattore
;
peròche

nelle leggi de’Principi terreni difpcnfa con autorità

Suprema il Monarca celeftc , e i vincoli , con che da-

gli Imperadori fon legati i vaffilli , fi poffouo feior-

re , e dirompere con ageuolczza da Dio . Egli hà

voluto che quefto facinorofo, à maggior fuo tormen-

to , folle appiccato in Croce , vomitando dalla boc-

ca in ifpauentofc agonie rea di mille colpe la nequif-

lima vita . Vi veggo tutti fofpefi è Signori , e par
“ K che



CROC I FIS SO. 3

che neVoftri cuori mi biafimate di trafeuraggine; per-

che hauendo.ui appalefiito il fupplicio , alcofo v’hò

tenuto infin’ora il nome del delinquente , che in pe-

na de’ Tuoi delitti lodoucra tollerare . Scusatemi di

grazia , perche haucndolo nominato nel tema,ftimaua

che non facefTe mefliere il di (coprirlo con piu chia-

rezza a’ voftri nobili orecchi . Àiibi Mundus Cruci-

fixus efl , & io vi di/fi , e fon parole , che togliendo-

le alla bocca di Paolo le ripongo sii le labbra di San **

Francefco Borgia 5 alle quali non meno chea quelle

deir Apoftolo adattate apparirono. Mibi Mundus
Crucifixus efl, egli dice , e vuol dire , come par che in Epì/i.ad

l’accenni San Tomaio citato da Cornelio. Sono io Gala*- c.io.

vna Croce hauuta.à Schifo dal mondo,sii la quale di-

ftefo egli , e con acutiifimi chiodi confitto , dopo ha-

uer tutto il Lingue tuor delle vene con eftrema do-

glia vcrfiito , cfpoflo rimane a’beffeggi imenti d e* po-

poli ludibriofo cadauero . Mibi Mundus Crucifixus

efi , ac fi dicat , SoggiungeTAutor citato. Vti muti-

due borret Crucem
, ita me exborret : & vice verfa-»

deliri* , Ò* pomp* mundi mibi cruxfune $ eafque vt

Crucem borrco. Sì sì , Croce del mondo è Francelco

in quello tanto da fé abbonato patibolo paga egli

con vna morte vituperosi le fue Spietate nequizie.

Or poteua io con miglior encomio Sublimar l’eccelle-

ze del gran FranceSco , che col moftraruelo non Solo

vincitore , ma croce , e crocififlòrc del mondo ? GV
impone sul capo il Vicario di Dio la corona, e con

titolo di Santo vuol che sii ’l carro della gloria , li

conduca trionfante per i Campidogli della Chiedi ;

conueneuol .colà è che fe gli rechi innanzi
,
qual ric-

co trofeo della fua marauigliofa virtù crocififio il

mondo , e dal valor di lei gìultamente fuenato, clTcn-

do Francefco vno di que!Pcrfctti,dc’quali diccua Saa

. . . A 2 Chri.
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4 IL MOT* DO \
ììom adtpif, Crifoftomo. Perfetti vittore/funt mutidi pianè il-

*1 %aaréml
^am * ttfemettPf0S occiduht i e quefto vi farò io pale-

tti, feriti fc ftaraane , fe benigni porgerete al mio difeorfo gli

orecchi

.

2 Non credo che fi troni alcuno fra voi* il quale

non fapendo chi fia il mondo > di cui il noftro eroe

fa nella Croce di fc medefimo crudeliffiino feempio *

con la lingua curiofii me ne vorrà domandare : pero-
iufli• che fe ciò foffc*pregherei San Girolamo à portarli in-

sdraiai

*
nanzi * c à dar con la fua bocca autorcuole* alla co-

ftui interrogazione la difiata riipofta * ed egli addita*

dogliele fra prigionieri * che col lor cattiuaggio ag-

* grandifeono i trionfi di Crifto * gli direbbe ; Cruci-

figitur tutto mundus illese quo Saluator aie : Confidi•

te ego vici mundum . E il mondo vn de tré fieri ne-

mici * c’hauendo in odio la felicità dell’huomo * li co-

giurano infieme di metterlo drfpictati à diftruggimen-

to* e rouina ; e quantunque fiati foflèro dalla forza di

Crifto feonfitti* pur nondimeno con temerario ardi-

mento* per disfogar la lor collera contro a’figliuoli

d’Adamo* s’arrifchiano d’alfàlirli; e fe quefti implo-

rando l’aiuto del lor diuino debellatore * non contrae

ftcran magnanimi alle nemiche percoflè * caderan sé-

2a fallo infieuoliti , e languenti fono il lor barbaro

fignoraggio * e di ciò doleafi Bernardo quando dille

che quefti tré Auuerfari; con tré gagliardi Aquiloni >

che locando nel chiaro lume della noftra cofcienza*

à tutto lor potere fi ftudiano di imorzarlo . T ribus

•validijfimis vttieis expofetifumus » Carni , Diabolo »

& Mundot qui confcietieiam illuminatam cottati •

tur extinguere infuf/ìanees cordibus nofirit defideria

mala

,

Non sò fe mai fi fia veduto il mondo venire

aH’afìàlto d'altri gran perfonaggi con maggior poten-

za* e vigore > che quando fattoli addoifo à Francefco

Bor-
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C RO CI FISSO. f
Borgia, c sforzandoli di profternerlo , vi rimafe, fiior

. d'ogni Tua fperanza, lotto a'picdi abbattuto . L'onore,

la voluttà > le ricchezze fon quanto v’hà nel mondo
giuda l'oracolo di Giouanni: Omne quod in mundo eJU

concupifcentia carnis efì, & cocupifcentia oculorum »

£fij*

&fuperbia vita . E quantunque quefto infedel Ter-
nario chiamato fia dal Poeta SacraTrinità adorata da-
gli huemini; Ambitiojus bonos

t& opesi&fadavolup-
tat> bac tria prò terno numine Mundus babet. Non-
dimeno fon dette da Cornelio nella fpofizion di Gio- ev;a Uf9i
uanni feontrafatte membra , che compongono al ino- an.c

t i.v'.xt.

ftro del mondo il reifllmo corpo. Hoc efì totum quafi
corpus concupifcentia

, & peccati
(
fcil. mundi) ex

tn bus bifce partibus quafi mtmbris compaCitcm
, &

integrai um.

- 3 E chi non vede quanto poderofe furono quelle
membra del Mondo , con le quali facccndo egli con
Francefco alla lotta > s 'affaticami loliecito di foggio-
garlo al fuo imperio ? ^Qual'onori, quali voluttàrqua-
li ricchezze non adoperarono gli virimi sforzi ad at-
terrare il cuor di Franceico, incili Nobiltà, Dignità,

*

;

Domini; à si gran copia furono depo/itati dalla for-

tuna > che parca di maggiori non poterne far lieto vn
T

altriniomo, che non hauefle di reai diadema coronata
la fronte ? Se volgea gli occhi à fuo'nataìé* fondati li

vedea nella famiglia Borgia
.
Quella altiera ne và per

due Papi Cali/loIIL e Alcffindro VI. che fi videro ;t

a piedi
,
per • cflcr da eiìi calpertare le prime corone

del Mondo : per molti Cardinali-, fra quali vi furono
Roderico, c Arrigo fuoi fratelli > che col chiarore del
lingue porfero accrefcimento allo lplcndor della
Porpora

: per vn Maeftro dell'Ordme di Momefa pur
Ino fratello detto Pierluigi , Caualleria fi nobile, e li

fimola nel Regno di Valenza: per innuincrabili prin-

cipi
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6 I L M O TIV O :•

cipi> Colonnelli, Generali d’elèrciti , c’han fatto ri/o-

uar l'Europa deljoxo.inuitto valore . Accrefconp la

grandezza di tal profapia gi’illuftri parentadi
,
per i

quali dii congiunta , con fina non piccola gloria , à

primi monarchi della [criftianità . Due figlie del Rè
di Napoli furono date filinogli l’vna al primo Duca
di Candiate l’altra al Principe di Squillace fuo fratel-

lo , amendue di Cala Borgia . Vna Sorella del Rè di

Nauarra, del cui calato s’annouerano quattro Reine

,

ehc fopra fogli fuperhi, ad vn meddìmo tempo , ma-
neggiauaao feettri , fpofata fù à Celare Borgia Duca
di Valentinois in Francia : Vna forclla cugina, e vna

nipote di Ferdinando Rè d’Aragona hebbero per

manti il Secondo Duca di Gandia , e’1 Terzo detto

Giovanni Padre del noftro Francefco ; il qual eflen-

do nato di tal maritaggio riconofccua il Rè Ferdinan-

do per Auolo , e per Zio il Poderofo, e Tempre Augu-
fio Imperador Cario Quinto. Lucrezia Borgia Sorel-

la de’duchidi Gandia, e di Vakntinois fìi Donna pri-

ma d’vn figlio del Rè di Napoli , e pofeia d’Alfonzo

d’Efie duca di Ferrara . Conucneuoli à tanti Paren-

taggi Reali erano le fignorie , egli fiati c’hauea in fua

podefià quefto gloriofo legnaggio. In Italia, in Fran-

cia , in Ifpagna vedeanfi nobili ifime prouincic fotto-

pofte interamente aU’afiòluta dominazione de’Borgi •

Se pofeia poneua mente alle cariche, e alle dignità da

fe ò poffcdute , ò fperate , ben s’accorgea c’hauereb-

bon potuto fittoliare l’auida ambizione di qualunque

gran Principe feudatario. Appena Francefco era vfei-

to dalla fanciullezza , che.cominciò à filli-re sii i primi

gradi d’onore nella corte di Celare , a’quali per-

ueniuano à gran fatica gli altri, dopo hauerui lunga-

mente feruendo imbiancato le chiome . Fli creato

Cauallerizo maggiore dcllTmperatrice > indi à poco

i-.j Vice-



CROCI Fi STO 9
Viceré di Catalogna , e Commendatore delPOrdinc

di San Giacomo . E dal grande affetto portatogli

dairimpcradòrc* Carlo Quinto fuo zio, potea egli

fpcrare , che lenza attenderli la maturità degli anni >

fupplita pienamente da quella del fuo gran fènno , fi

farebbe clonato sii le cime più alte dell* onoranze ,

che nella di lui potentifìuna Monarchia rapinano

gli occhi dc’più fuperbi baroni. Or quali dardi, e qua-

li lance credete voi che da si poderofe armerie hab-

bia tratto il mondo
,
per alnientarli contro à Trance-

feo , e palandogli con effi il cuore , farlo diuenir pre-

da degli appetiti, Tua fregolata milizia ? Sapeua egli,

non già per dottrina di Chrifoftomo , il quale difse : mrwtf.4»..

Digni tai es ad multa * qua Deo minimè piacene bornia

ntm itiducunt ;Ma pcr'lunga fperienza, fortificata da

tante vittorie ottenute per le medefimo di quali tutti

coloro, à cui la fortuna fatto hauea di grandezze, c di

beni temporali graziola- douizia Pareagli ch’ai fuo

primiero aUàIto doueffè Franccfco codardamente ar-

renderli , e qual viliffimo fchiauo , lalciarli legare

dalla lafciulà , dalla fuperbia , dalla cupidigia, e dagli

altri fimiglicuoli vizij , che mentre parche fcioJgano,

fortemente ai.uincono la liberrà dc’Principi , e le dal

volgo ignorante ftimanfi effetti di fignoria , fon chia-

mati da litui
j atti fpregieuoli di cattiuità vergognola .

Ma tutto il contrario alle lue fperanze addiuenne j

perche no folo foltcnne Francelco gli fpaucntoli col-

pi , che con armi si fine
,
gli erano dati dal Mondo,

ma contro à lui ^ragliandoli ,
gittollo coraggiola-

mente à terra , e come fuo prigioniero cominciolio à
legare. c ‘

<

4 Non gli maneò à mettere tal faccenda in opera
vn forti (fimo laccio, del quale

,
prima di nalcere, erali

egli con foaima fagocita proiiuedutò
,
peròche giunta

fua
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8 rt'L M ONDO
> fua madre al tempo di partorirlo * da ccce/Tiui dolori

feritilia /tracciarli le vifcevc > non potendo in grnlà al-

cuna mandar fuori il portato. E al certo /irebbe mor-
ta in sì tormentofa agonia > fe da circoftanti deuoti

non fe le ripanca fu’l vtero il venerabil cordone di
San Francefco d’Atfifi , che qual preziofa reliquia in

quella Città fi ferbaua . Alla prefenza della /aerata

fune, fenza fraporui dimora * fpuntò alla luce il Bam-
bino . E fe dairvfignuolo) che sii le labbra del par-

goletto Steficoro fermando il volo pafoffi * argome-
tar fi potè la futura dolcezza de’fuoi poetici compo-
nimenti ; dairhauer quella veneranda ritorta tratto

fuori del fono materno con tanta ageuolczza Finia-

te* non fi prendea conghiettura fallace del futuro dif-

pregio 5 in che > ad imitazione di San Francefco * da
lui fatto grande douea tenerli il mondo . Non gridò>

con articolata voce chiufo anco nel ventre France/co>

Io Triumpbe * come fece quel Bambinello in Maxacia

mentouato da Liilio^ che dentro all'ombre delle ma-
terne viicere illuminato dagli Iplendori de 'futuri

trionfi 5 fciolfe lieto agli applaufi la lingua miracolo-

fa: ma con tacite labbra afflile neirinteriora della Ge-
* * * * i

nitriceipieduzzi ? temendo d ’vlcir di (armato à com-
battere à corpo 3 A corpo con sì potente auuerlà-

rio . Veggendo pofeia che à Ilio fauore preparati era-

no gli finimenti da vincere * all'aria aperta fi gittò di

rilancio 3 cantandoli no già con labocca> ma colcuo-

• re tutto gioiofo il trionfo . A quel làuto capefiro *

col quale il gran Capitano delle /quadre Serafico fire-

golato baueale vanità tutte del lècolo * diè immanti-

nente di mano il pargoletto Francefco : e vuol dire

che fi diede* tolto che in luì lampeggiò la ragione 3 ad
vn generofodifpregio di tutti i beni temporali* che fi-

gurato era in quel làntilfimo canapo . Hauca egli à

fchifo



f-

c&oi<yiGvs&<x- €&
jfctófo4©pompci^li onori* ic gftmdezzW 1 gidoehKf
jpiaceri^^ quanto d’aièetrajneori jcaca^nric^i fciftfcflifc

tìihòndo.Bcn dimoftraua cotai ydif^j&o cfól-§U'grt>

dhir»poichtonó fi degnaua 4 affiggi 4P qusfe

«gH obbietti* dietro a’ quali corronb ao/ioli gli fgpftfdi

de'morralb per bere ad etti > come à dolemmo fopt$

rimraaginata beatitudine .£« forfè che ne majieauane

in vna» corte di» sì potente Monaca , qy&l’efa qwlfo
di Cario

<

quinto fuo trio ^jfoggiogatore d’fimopa £4©
dame che cottdggiauaiio?17inf)erariric^ potean torrfe

i primi vand di bdlezzaftllTElcnd più farnofè • he fc*

ile di gioftre , torneameli ri-* c.cacc<&)rche vi fi facear*

tutto dì > traeano al lor vaglieggiaifiento da’ remoti

paefi la curiofirà di più popoli; i balli ^ in cuLvez'zofo

Sircnev non già con voce Jufinghicra all Vdito? p)à cq$

•piedi foherzanti ordiicono iiKantelìmi-aHa vifti>;f^Qi

ri dòte medefinii rapiunno gli fperc:iror*.;f>pyr.F^}^j

ifcfco^i per. il gran pcrlonAggiOch eglye^-ifflèfl^S

-coftrctto;ad affifterui * armato prHfnpjd^p^ ,lpgge»tffr

col ciUccio > con fopracoiglio fp^4zaW'4>^l!Wa#
pupille , c affifftndofi con eflè alfo Gbiaf<?£ft

cea che men delle fozztìre del paujmcn$<*

conta di quegli aJ nnianented^gbJiu^fnin^ftiaggr^

cteuoli obiettar’ c::llluczi i :r <cnmhqji i haiaidl
in >5 Ma io non finirei fn-airpiti * fc adrMUOjOdì^b

4itarui voleffi i geftidinagiV^^ii<fPÙqu4li fiwfeE&r
cefcp’al moricfoijitbflrmwfi qus^ié
fprezzatore del mpndo * Wft^irje,<;hqzdiuepiK<^gi?

duca per fa morte dfchpad«^i£&^
collega r fi doueflè al ^acc^

eritiràtofi ini Gandivioininei^Ù^&&&&<&
mondo» penoche ealpefi^d<fcAe

S
f rdieiftà regalark d&SSg
* quomo .da queh&llaui^
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io IL Af OTf DO*>
èd ciclo * Nnmerofa era la fui famiglia *eà quella

dPvn rè agguagliarti potea > poiché con generoficà

degna del tuo gran cuore > aggiunfe a fuoi i feruidori

del padre * non volendo dar commiato ad alcuno di

quei, che pre/tato haueano per alcun ttmpo talpic-

tol feruigio al genitore defunto >. e pur tutra com' vn
Grgano inargento , fenza che vi forte di(cordante vna

danna > rendea airintorno vna sì dolce armonia , che

non già da huomiut terreni,. ma formata fembraua

di fpiriti ceieftiali. Chi cnrraua nel :fuo paiaggio fi

credeuadi mettere il piede in vn> venerabil conuem
lodi fanti religiofi

.
Qujy.i fi vedean parche le imea-

fe, ad imitazion di quella del padrone, che Iòidi.pa-

lle, d’erbe , cd acqua compariua imbandita * Non sV-

diurno altre voci che di lodi * e di ringraziamenti al-

ia Diurna bontà . L’anticamerc cron diucntarc cap-

pèllo, ouc fi rècitdLiano vnci , c ir cantauan corone:.

Alle carte, & a dadi dauafi il bando dalle mani di

ogni vno , che in lor vece teneuano libri diuoti , e ri-

fcolgèan rofàrif«^I gr<>ft ftipendij fi di (tribumano tut-

ti in limofine i fonnenim^nto de’ bifognofi ; Ficcano

4 gara i cortigiani à ehi pili mortificala fc ftdlò , e

fegnalar fi potea nella frequenza de*Sagramenti . Se t

forzieri s’apriuano, non fi trouauano in elfi ò pennac-

chi da imbaldanzirne i cimieri > ò ricamati pendoni

da foftenene iuree (padine , ò altri ricchiffìmi fregi

da1 liiblimare il fafto,e la pompa à famigliali de* prin-

èipùma bensì difdplirte, catinelle, ciliccj;,c altri ftru-

rinenri di penitenza!» eo^quali maeeraua ciafamo il fuò

corpo, e jnfrangca valorofo la ribalderia dell1 appeti-

te
.,
tVmilrà , 'U taodeftia, la carità, h pietà , e 1 altre

virtù ini coinèih pròprio albergo ài continuo abita--

•ano. Iti fonema dutf tafa fembraua vn

ktzÈm in cielo > à cui foco* fcruiw numerofo
lan a lo
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CROCI FISSO. il
lo Vangeli vtnanati , di che prorottipendo inmaraut»

f
lioli efclamazioni il vefcouodi Cartagen* 9 venuto
porta per veder quefto *ì gran miracolo nella città

di Gandia »icriflé ad vn fuo amico chegji erano rir

mali attoniti gli occhi * reggendo Francesco marau*-
glia de* duchi * e la fua corte si Tanta , che facea dii

vergogna arroflirc i monafteri piu riformati > Or quc(-

rti nonerano ingiurie y& difpetei > con che fi beffoua

del mondo ì r non erano fchemi * con chederideuajl

fuo ftfto? non erano villanie, edonte , con che ha-
ueua a vile il fuo orgoglio l e per dire il pàWero, non
cran funi, e ritorte > con che firtudiauad auMinccrlo?
Laccio vien detto il mondo da Vgone Filonio : L+-
queus eft mundut ì qui volup tatibus

Ì
Ó‘ tfpibus*njtlut

tx bis obicfttsjliicit, *tqve <capi t invautds. Ingegnosi di

egli d'allacciar Fran'oc&acon Je fue vezzoTe lufia-

ghc, ma cadde {oprati fiio capo la.fentenza fulminata

dallo Spirito Santo per boccadcil Ecclefiaftieo •*. £>hì
iaqueum ahj pnrat peniti in diti . Volle egli preft-

ca

J

* #

der Friiccfco.al laccio, mafucgli prefoda Francefcp
al laccio, il quale :nó contento di si fotti di fpr.eggi,cp

che lo tenea «incatenato, fputogliin foccia, e ca Ipcftà-

doloco’piedi , fi fuefti deVuoi ahiti ts ricoprendoli 4I

corpodel potiero foiodelht Compagnia di Gic$ùv:Mfl
tempo è ò magnanimo eroe > di far U minuta giu,-’ •

ilizia di,quefto ardito fellone . Auuinco egli col fal-

ce laccio , del quale , findalKvtero materno gcncrofp
t’armafti, attede fatto a’tuoi piedi, degna dc^hloi atro-
ci misfatti , la morte vituperosi « ?Già panni che Ara-
gofeiato gridi orribilmente mugghianda i Praocrupn-
U'runtme laquei mortis

.

Non è egli men nlxdcjo

dell amor profano per teftimonianza del Na
fio, il quale dice: Àiundus omnis tufiiti & aqutiq- uef*.
*i* ofirb+urniftoti*w*h^ptfwtMite fuicIlUf*

u » * &
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^tuffimi*.

»x»V

il*

&'*<•

ti iMArowiro* o-

Vuoine ftMètQafcim* poèti yfii confitto in crocc i
«fcgfcTie colpe,*che tatara gii huoimniv per jfcufarife

fcciiefìmi felfiutienter gPimputànop Non*tona finifd

tìi dfte->è veggo Francefco;* rxshbx$i,»vbh«ii<icgao-»

•fo, Errandoli biaeciodeftro dH-wiazoica vaiucu-r

#HTiitìoihfodo l’afliggc in ic fteflo sbàtto dt rc&fi una-

iigno penofitfìrna croce . * ir.om i >iii.ont MJO,tv v

fc* 6>èi& vi ditti , Signori, che ifctrèraenibf3>fgi uffa

?6riicolódi;Gioif;tnai* è compoto dcmoiKfcr: Volata-

ti* Onorile U»crhezfco,<e chilmorrer^in^difWyit^ chcì

Ispafte cóterience il braccio ddhoiwn fia-hv Yoiu t-?

Vfe conia cfualeiegli riportando k pili fègnalate vitto-

tic , fottomffo al ' fucr feettro la maggior parte degi(

huomini ^\Mancipant fibi bomines voluttà* > dilli

Plutarco. Non mi dò briga di inoltrami quaglia que-

ftO chiodo, che fqùarciAndola Voi uctài>i chiarella al

mondo la facrileghinaqo * perche* sò che trattandoti

di faenat* delizie > ’e piaceri , vi Ci riduce à mente la

mortificazion della carneV <rol nome dr ferro-mente*-

mata nella (brittur|id jcriidlkl è quel terrò , che per ter

(limonio del poipamrcvSalrriiftd > maccraradoikcbr?

po, trapafsò l’aniinoW prigioniero GiufeppejyV^/»

pert+anfi)* animimiun Cominciò Praiicefca aditi*

^dhiarfarc i\ mondo cóli Aeraste fera- carnè !perche

xOn gli fletti chiodi fon perforati*, e j trafitto’ 3 ncrocir

•fifTò-i e liTrOcc^Non sò<ftlfitìr quegli huomini fanti

Cfche-corne prodigi) di peoniemia -fon cèlfcbrati dàU«

"ftòfie, tal ^10 fe ne litroui v che nc
J

riggidi trattante»-

"ti fìtti di continuo al ina corpo adeguar fi pofìiià

Francefod Ddm^ndatefodegli^ari} ne’qtrgU'folkoij

c^tucto il giornoVhw^fegay;rchegfcVi rifonder#

-tà& San Paolo*: 'Cadilo corpus meQMio^dbmàtoll
Sbk?w dfuetfe faccende ooèupatb dsqixcHe,ih MÀ

•

*tutto itt*iaer&jtori vagheggiato lotìntisitì i

4

% i a .« gior-

*t*



w swo. iob

„„„ ;fol 'frtattellirftnnflnod«B$o^a ftanere%
ftetfo,. cerfmà^irjìziftfifcftioh:capoi. i^pn depotte

fcaiiv»d afpKWUictìdiblic fpaucrttofo4'»cr^-«M»S^

fregia gl i otìf« itia le membra^} Lè catinelle
:oòp

aguzzi denti gli deuoraiMi fianchi, PiOwuzte<feigliet>

li cip >fle dcinfo aHf- (carpe , pei hdtvritnainèrlìdife-

ttar camminando, gli rilegano i piedi. Tracannai qui8
^ . /« I m « I • mà • • il •

uttttió dì vii » raggio-ardetire del^lbie^a^irori^^cial

foflSo gdatord-A^ilone mGcnnsio»9 r o,per3àg^nii>-

riftrfeè <pcràntttoc^ aiipefe cot

4tfbbttfa& tenue* porgendo prieghiolFaltim«io:^iiclàr

perduti i denti, d’infracidare vìeerazioni ifogh freghtfl

k labbra- $euei piccoli forlfk medrcidcpui^óm^
cheuoiis c mafticademainente lcpélk^ ^jtuànariitjir

gè ^-pepattoiricarfi ix gola . Che dirò dette diftiplhioi

*v*V<

Ti \ 0
meno neil.t fua dà tante inferitiitàinfièaolita. .vecchia!*

*»> co duri ferrifènza pietà Cv (taggelLu al numero di

*ociodentD giungasi© LepcrcotTèv che traendo rini di

d pqiamemcl. iMo» afoirartopiìi cor-*

-ne <wià pinghè njnegln'ttnwbeimi di -penitenza i coi!

€uxzckiò reoiiicSellitiftrrwoancudmi colpeggilo,&%
krflpaagfe>»bltc dai contóipoefocèfbairfi dmémiuc fonti

wrriJi(3clnbalppaKrrdatik,plaonikici Tue fpalie iioft-

piàdpalhi ^nò^mxcasnarae cohìcctoi) efalanaratQifcò

Pf*l 2tw

4rau erutiraratowr*frotondaurrà ni fi*lcvmfu Uni^'t,

Le chicipliftc ^gtuia^n^\oilìv^iner^A^g(|iivd; Jgj>:

-ghi ì
' u • frit 'raddDpptòq tòtaha ia terra letaflùu aea dei

4uo dbria ìiinocefitb / Jpar^efTin lei feconda fomenta

uwb - Al
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4K merito»onde fpuntcran tantalio fwehl geimogli

fiporoi pegni lìciti dclfcrctM .
'bcawiwfr^ -> xbfl )M

«ran» di peiMoenzc 5Ì autore, fe gii apparecchia nel

Selci fi che di» polliamo fenza timor d'errare:: tott*

fioraio’fi riva 1*p*Uort attn.

i- j' Ah che fol della memoria mi (gomento-s e pur

fon coflretto.à ridir con la lingua i Tuoi rigorofi di-

giunt. Fuor d’.crbevC di pane, altre vmande non am-

tncrtea lafua bocca , edi.quelli .con tanta parckà fi

!dbaua ,rhe,farebbe aborto dinedia, le i luoi Inperio-

-jinelllo fpiritanon gli haueffero coninuioLibii pre-

cetto queU’imfterità 'temperata - iNon-è però che per

fi firana dieta .egli,, chlcra corpulentoifùor di milura,

Bon dimagrato in tal modo, che diuenuto il Tuo ven,

tre à guilà d’vn otre .voto , con triplicata piegatura le

ne iakiaua d’.ittorno;3mparò dallaimorre Franeeleo,

tome dà dotta matto ,a conuerfìreil fuoxorpo io

putrefatto cadauero . Hauea quella fatto Icempiofii

crudo della pcribna dell’Imperadrice, che di .trotto

di bellezza profumata dagli odori pili prcziolì d’Ara-

bia, (cambiata s'era in vna ichifola carogna >'Chfc<0>

Torribil puzza ìfugaua da Ìè.i
r
fuoi piu diletti adorne-

Ilici - Quelle imperialiiàttezze póma fi vaghe. e po*

{eia disSgttnuper maodi attorteinsì

zie, gl
;
inlegnarono à metterfi à guado leanenibri »

e ad incadaucrlre ilfuo corpo- Sapeà egUcfissquo*

fio è vn ofeuriflima«arcete, dentro la qtulc racchtu-»

fa l’anima tutta fconfolataJanguifce , laonde .quanto

più con Cibi «ingrato, tanto ptùfi fortifica,* htlh co-

tto olFincarcerata tenebrofotil ferragho.vimpercio

dtffc .Grìtc à bóei giouauetto-oltre à fuoi eguali -cor-

nuto - jO miferidifine tiuerfri iemttipfum fareerem

mur,irt ai Fiv.ncdca noniòfo pofe in Opera quclj&n*

jolòfìcO'doctimmro ,dcfiftcndod!a(forzar con (opctb
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CKOtPfilS'SV %J
,ttoe vhwncte là prigioni del (iio corpb , né Arili ditti

geme à (murarla cotorartelli , e picconi d'vm rìgida

penitenza : onde dchili»ti ,e cadente tfòiciofli io t£
gtfifi, die non fiicccndo più refifttazxpoeta futtiu&w

mente vfeitne quaridale veniuaingradolamma fax
prigioniera', e difitto abbandonaua ella il corpo, é le

ile ùliua fefteggiante al*ridacon le lue lunghe,e fer-

ttótofc preghiere * Sei, otto, e tal volta dieci ore per-
ièUeraua egli rapitala altiffima contemplazione* ojtté

te cento volte -il giorno > .che ad imicazion di Sari IaW

copo piegaua fe ginocchia iter»:, per veoéràr dluo»
toili pottntiffimo Iddio p Ne perqualunque romore i
benché di tuoni Ipanenteuoli deflar li potea da quei
plaridiflSftio fóìmo . E vna volta orando glicadde vnOr

colonna di legno sulcapo-i che gliele infrante ìtnoi*'

tH Còme attuarono polda ièeruiici > ed egli lem&i
punto ritentirfiprolegui nel medefimo fito la medita^
rióne ihtraprefa *• O merauiglie thè portone crattena*/

rfc ftiipiditi* gli occhi dcTerafini !> Vedere vnhuomo

*

il qualéa girili dVn marmo alic pertoflc, che gli &n-
nò ih pè22Ì^la ne fiata I Ehchedal
còppia Crtiifiiggira raóìma^ e mentrequello dalle prt> £

fbntte ferite vtrfàua thii di fangues beueuaqucfta alte

èlitre ddparadirojilmfettafie de’ beati. Per te fedirci

di gigione entrando^ l'odor Ibaue della

finridimi Ehchtiriftia ygiungeua torto aU'mteroc iiie:

nari : perorile in mettere il piede in chkfr^eoaoico*
irÉ&gttìè* tàrz a*l wfcemkolo il pterjofo depofiro
ctelcorpo di Crifto, quantunque fuori non li vedetfe.

il convoco fognai delia lampaaa. Diccua Crilorto»: /t««. r.

ntri Che * dalle fqttareiature fette dal diauolo‘ftc! co**\Muium*

pò di Giobbe * faharaarriucri ^
**v :

é penetriitarf\ rientrò gifJguadrrdeglfhuomim à va~
* m

Aleggiare i edeffc tefoii, che gtta*tichteaiiteìbirk<xW
»

A Digltized by Google



\ y : (ud.mqwj
Nifi Dràtehi*

trjqfocurnib rgvituijttrf'tl létrutftfivf

ttur.dìutàiàù&&t flnflwguitÉj* làfa^tnojèapeoq

tutte:Alt»jkqBritfu^€»n'tìHffrw« tengatele incjnbra^

*fc£pjk£&ÌKibtngi-ite iihifurst^luciedclJii Aia iiiceru»;

tjàrtà j > tslt ricchiizzecioils (aritità^ cbt‘afcoiKÌeua nel/

cadrei, £ dsuiiiiBfcà »fcdoDe<j%,pu[»ilA¥ insortali f Per lo-,

Arile apeubwe vliiwdDi(|iitt'iè5nir*9Sti raggi, sbe ftre*r

èn gli, occhiate*»*» ponWfl«iiR-iwte dit Qiirfip. UI,i

P»&k>IVlPio>I¥d^¥i.Griegpp^XH|«ali-
,

'Iinperaripri

Carilo Yiiàifòbppo facondi» dè-diSipagtit ,à-?i;4Hèd*,

PorcogaUoaf^alJlpilhFrWcRilebliéìtiitltjo'prria^.»!

jlfinciptlTe v Ojei'ne , iihaUfir« i<>ro.lé lingue» s gli en-;

coirti, chùm.mdo py.ìiioricft colpanai di Santà Chie-,

feefoftegno «taitel i^es,. teine - dell*; rdigipoeiP^to-,

li&r.it Itppebdq miracolo: datosi» vcriftiana * -Per

iklIàyidetpt^àidlcIsSÉ^libtUgl^ieiiegliadoraa^i

uan®t’awiwiv SanKligPfcM©! iSàn&vJo ,ftottompo ,

,

^30rdMltppo.Neri ,SatiU itetela» if Ite*tq$Ciudl,io 0 e,

ateo: diPW&lF&iPt^affertuo/fc

ainoiéraMtidcdtojMW h fle'Gr

terreo!)U4 e plebe* **p®«eti»irrÀCfi)Vij:ettirti i popoli

tfelkncrjdiauità fraudando iJot'O. fguardì , i quali re-^

1ì«h3hò onnegg ti #«'pte#io£,i<H:5eiUiideile ^u«igra^ÌA

durile s*fas gbfioQtiiuiatwiil §qqre,«nerqqp:§ p<jf>

miiitoiriijaftc.ioQtM^fltdqawiq1! videotel Wfflo.#.

gwtìdàoecvilairia c. x >»àii wmqc nioibòwq : iur.

tàhtfB*,dtr«)non ah«up&.*«appsOtt©& potrebbe

te ». l^row'àtt'ita ikmwi7JCo ddfUQqorpo1gitiAa'k,dotmt.
•««*•*»« na«cti fiancBaAlio» tte}uatediwa£w* «»»(**»*• b**À teftt

C/V. JCorn.
4,/tr <bi}}ÉtVt***t<>A'. r<httmk»P»'mM4fi**)»"r“‘ HfjiéttP.iMHttti MtH*h
(j^c-Joikk.iiiUìtWi awajqgtìia $}*ìpre io pntoùa

fyVl
’ della



CROCIFISSO 17
della Tua Temenza addurre Tefcmpio di Te medefimoi

eh* effendo > come padre de’monaci, dato tutto alla

vita contemphtiua, era sì ftenuato di corpo , che la

pelle > per teftimonio di San Gregorio Nazianzeno >

non già carne > ma olla inaridite /blamente copriua •

Fecefi piuauanti Francefco , che non contento d’a-

uer jfolo pelle, ed o/TTi per corpo , volea, che quella

foffe fregiata da piaghe , e quelle altresì tormentate

da ferro > e pur di ciò non /òddisfàcendofi à pieno il

filo fpirito , con bramofo cuore > chiedala da Dio
che non ritrae/Tè da fc armata di flagelli la mano, e fi

degna/le di /carenare cótro al Tuo corpo tutti i mor-
bi 5 che nc’piìi fchifofì /pedali fan delle mébra infer-

me crudcliflima carnificina . Compiaceua in parte il

benigno (ignoro , per non contriilare il Tuo feruo a’di

lui ardenti de/ìj . Laonde patiua di continuo acerbi

dolori di capo, di ftofnaco, di cuore, di vi/cerc.Aflàr

lito era or da podagra, or da vertigini, or da padafta*

or da cocentiflime febbri , or d’altre infermità cosi

graui,che rimanendone sbigottiti i medici, confetfà-

uano ingenuamente, che ne meno fapeuano il nome
di tali ftrauaganti malori. Or doue è ita la tua volut-

tà mondo fallace ? Doue /òggiorna cotefto tuo po-

tenriflìmo braccio, che traendo la maggior parte de*

figliuoli d’Adamo nel Zeno deirinnocenza,gli ha mi-

fcrabilmente /traboccato nella voragine delTiniqui-

tà ? eccola , eccola inchiodata nella carne di France.

feo
,
penofiflìma croce delle tue membra ribalde: iui

ella dilacerata , fmembrata , e preifò che morta lan-

guide,perocché France/co è il Gonfalonicro di que-
gli,chc carnem fuam cructfixerunt cum concuptftf-

tiis . Grand’ è per certo il tuo dolore .allo /pietatjo

iquarciamanro di te mede/imo dilettiffima parte , da
piu acerbo dolore faratti accorato Tantino > quando

C vedrai

Paul• ad Oé*

Ut. f . *4,

W
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Vedrai ófora, con pia afpri martiri > nella ttelta ero-

cè ftramto Sonore»
M

* 1 rf . . j j 0. .1

vi 9 Non fu moncoi\Tggiofo F^ahceft'o a daNJFpìv
gitogli chiodo dcIFvmiltà per conficcare1

in J fc * /ledei

la ma» firtittrkdcl metodo y eh’emWlòdéf Signore Id-

tliòy/c ^li vede ÌHfiniRra tiOr gloria •. Fiflmine? di
Santo Egidio compagno di San Franccfco chiamata

fu IVnniltày che percotendo il peccato lo (confile, e

(minuzza . H utóUitaf'infìàr fulminìi , otnnc pietra-

'tumtiòn edit j'olum , "verum eti<im dijfipat i Nelle

tòtani però di Fnincefco è vn chiodo ftdmrhco v chd
profondamente ferifee al mondo in fumé il braceid

delIgnoranze 1

. Or qui finarrifee il inio difeoffo Si-

gnori , nè fo doue prima mi volga ^ veggendomi in-

torniato da infiniti atti di generolà viniIrà , con cia^

fehedim'o de'quali potea Francefoo trarre in ammira*-

^iónc^ non che ipopoiidei li teira , i cittadini del

Paradifo. U aUtr cangiato* il titolò d’illnftrilfimos

<?d eccellenti Ifim'ó còni quel di peccatóre, di demo-
Tiiò, di beftia, di niente^ don èlic era Vlatò‘: d? h ( mi-

narfi , il chiamar fua cafa l’inferno , e i piedi di Giu—

'da corona della fila tetta, il far le marauiglie,chc fo-

•pra il fuo tergo lo fottenette’la terra , e /palancando

le fue vaftittime fatici, : viuo non Pirtghiòttiflè eran

•parole, che appalefituano il grato difpregioi he! 'quale

'anea fe medefimov Nondimeno pél deuatoó' il van-

a paragone de’fottijchc faceuahóarreftiire attonite

4e città’, e le prouincie * O Dio ! e in'quàl petto no

metterà vn orrore facrato il vedere Fràcefco già du-

ca di ’Gandia ? Grande di Spagna , nipote di Carlo

quinto , e sì gloWbfo i n* Europa; die vettiro di pone -

ri cenci, con vna zappa alle mani , attende folcito
alla èultttra delPòrto ? per le ttrade di Barcellona-,

' ouc fu egli àdóràtocón la pódcfta fuprema di Viceré

t
guida
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guidi vii afiacllo- carico di letame y ricolmo da lui
ncHe Mh per fecondarne la terra ? elicne’ puzzofi

TBBaHmft vna tunna di pezzenti n ridora concili >
mangiando vii tozzo di pan mendicato ? die /coper-
to > c pien di confa fi otic rende conto dei capedro
1marmo ad vn .laico., die con voce cojknea, 1o%h

qual tralcarato ? che per ybbidire ad vn cena**
dpi cuoco licenzia da le ia principe Ila di ik^cpgaJfoJ
qie dacccnd

o

-

1

Vficio d
i
portinaio St&ca in coilo vrt

pprcq, cjqnato d col icgio i i^ Limodoa , .c quid abietta)
hadagio lo, porca gioiofo in cucina ? che andando $
foqcorrcre a' bii ogni de’ potici*dii y con vna pignatta
lotto il mantello, cauandola fuori fc la ponc\qtul co-
rona lui capo,c *u,sì /pregialo] forma padà per mofe
zo»id vn gran numero di cajjha'i, c di principi 5 cbg
vannojii caualcata fede-gpiando per Ja.dttsì, fra qua-
:

y 4’.d duca ,cji Gandia (uo figliuolo? che con l’a^o
IH m.innnniv'.vi-i' ' >

légio 9 .portane. o la»Ii> c calcina su ic fuc<d<tb$li (pai—
le i Ah che mi fpaiienro di dirlo, e tremando efòiuo
fuor-th'llc liibbra Jc y<j?i !, <:l>e ia vna odati lì effr
itra giir icchjom -, d.m.ioti ,.,vn viH.uro mere iai nolo., -i|

qu^le hilhaic^te 'credendoli, che .dAaJfcM&ft.iglj
io(Iè-t«ltoiJ

;lup^o., daini inaurai oeatpato > eoa. y#
4e§ilp in ulano il“mt;i.!a i.ì di balloiurjo, ed c >lj

porgendogli ymihnente le /palle, .attende con vira
inipercurbabil triiqu.illità d’animo le minacciate petf
colle : e metterebbe il dilegui) in opera (piai: barbiiT
f° mafcalzone,

;
fe la gente accqrfcaltK^ettiU re®

pioponimeiito .noi djliogHefie ?) .c ! <fe c,J
tutto tuta, tremante s’èip?ue)jcataja •lingua^^fij fiij-

rà ella a quyftalt.ro, in citi .IVniile^^MBTftBtóHlte'Ji
Franedeo maggiormente ea^ggi^b

• t G 2 yna

l a*«>*

•> 'H5
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vna volta viaggiando d'allogar/? a dormire nella me-

defima danza col fuo vecchio compagno > qucfti c

dall’età cadente,e da vn catarro,che gli foprauuennev

fh coftrctto à toflìre tutta la notte , mandando fuor

della bocca ftomacheuoli fputi . Stimaua egli che

cadeflfero in terra , ma ingannato dali
,

ofcurità> anda-

uano effi a colpire la faccia del buon Franccfco , ac-

coglierla quelli nel volto lenza punto fchiferle,quel-

le putride flemme , ringraziaua Iddio,che non vi ef-

fendo in quell’albergo luogo piu fòrdido della fua

feccia > inuiauale per dferne ricettacolo, quelle da

lei meritate fporcizie. Penlaua a gli fpu tinche detur-

paron l’alpetto del figliuol dell’Altifìimo , c veggen-

. do,che’l fuo era tatto degno di portarne la fomiglia-

za > tutto di giubilo fi riempiua neiranimo , Gli parca

che venifTe dal ciclo a mondificargii il vifo vn’odori-

fera pioggia di prezioli licori . Riputaua, che le fue

«ruancie fodero diuenute vn fiorito giardino , ouc in

gran copia fpuntar lì vedeano germoglietti aromati-

* eh per modo che dir di lui lì potea : Gena eius Jicut

arcolét aromatum. Stimaua, che la fua factia conta-

minata da fputi
,
per amor di Crifto fufle piu glorio-

fa , piu bella, piu ricca dVn pezzo di cielo , oue ba-

lenai! piu folte, e piu luminofe le ftelle : d’vn aureo

drappo ricamatoa carbonchi , e a topazi;, che colo-

ro fini fplendori di gareggiar non fi reftano co’piii ar-

denti pianeti : del campo di Ierico, oue innumcrabi-

ii piante di rofe fpargono intorno intorno gli odori

delle lor porpore : d’ vna melagrana fpaccata, nel cui

feno incartonati lampeggiano mille dolci rabbini ;

onde potea dirgli lo fpolò : ficutfraqtncn mali punì-

tmt « ri, ita vena tu a\ dVn douiziofo Eritreo , i cui flutti

~ #

d'oro feminati fono di fplendide margherite. Imitaua

€gli la Ipofà» che fì recaua a gloria efler fofea , c dif-

forme
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gens* infuper ;& glorians^qued prò nomine) & amo .
Cm**‘

re Zbrifìi digna fitfufca »Jcu decolor effe » dille di

lei Bernardo. !
»

• *'.

. io 0 quanto cari erano al bcnigniflxmo Iddio

quelli vmili Icntimenti del fuo (eruo Francelco ì egli»

che vn tempo leuò in alto il Profeta Ezzecchielle »

per elfer/i à conforti dellViniltà , profondamente in-

chinato :
Qui* kumilitate corruerat à Domino fub -

leuetur , dtHc di lui Girolamo » riuolfc il penfiero a

rimeritar Francelco di quella sì vmilc , e si magnani-
ma tolleranza . E perche fu la faccia il palude * oue
sboccò il torrente di quelle vergognofe Ichifezze »

volle* che fotte la faccia la douiziolà tefòreria * oue
inficine. s’adunatfcio le ricchezze del guiderdone :

ne gli badò ttauerla fatto piu volte rifpiendere con
raggi sì lumino!!, che fembraua Francefco a gli oc-

chi de’riguardanti vn di quei feraiini» che aflìttono

di continuo alla prefenza del Sole eterno; ma tuttora

la circondaiia di sì ecceflitii fplendori , che portauan
fembianza d’urdcntiifìme fiamme : laonde filmando

i padri * che appiccatoli di notte alla fua camera il

fuoco * doueffè, tolto ridurfi in minuti(Tima cenere * a

gran fretta v’accorfcro j ma giunti colà * con lor mc-
ratiiglia s’auuidgro , che quel che parcua fpauentc- *

uole incendio* eran vampe innocenti, le quali volan-

do dal volto di Francelco ». qual da fplendidiflìmo

iole» tutta Iattanza alla guifà del Molàico rcuo » fen-

za confumarla, inccndeuano ; O gloriohilìma faccia,

che da fetenti fporcizic caua fuori per adornarfene
odoroie bellezze. Sorgono in lei * come da fonte, da
vergognofe forzute preziofiffimi fregi , e da ftoma-
chcuoli ombre fàltan lettoli a riccamente abbellirla

fiammeggianti fplendori * Non era perdo che de-

fi-

Digitized by Google
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.tx *v> merfcfimo ,rou le prà

•*w> diluiate maniettì iifuentar Zi .palTono d? vmr

ifa 1 1 tff.jptobndati -4vMa» qiuif propifo rortìore^; in*

teiTompenciomi la faticlla,a le riuolge i miei fguàrdtf

OdbT
ftrepito; di* pe fan trilìmi ferri »nche pci<cotendo

ri^ftxpt^raltró con iridiodante rimbombò » «mi fori*

fooiioi gliptilccljic igiii ò’ihrcndo*, colpi de martello

km n0di co
r
qitriù i adh*odàHRrancefeo nella icrocq

.r > ìtìtde&no illibata}» inondo i piedi Vitupero!?*

Botm.perth mondo indimi ydnioniperte lìdlènc iò

peruenuro pre flòiaffine dèi .mici difeorfo perocché

riimoftranipti pofftrialzaìiroiaricgìi afcoltatori » co*

arie i tuoi piccjp^chc Ibn le ricchezze» paletti col

chiodo idribi panerei: » fp;uidono fu la croce di Era>

ceibo » tutto ildtoidang^tó Già fei ti£ croci-

filli) jjfoboiatìptfo rimanentevomiti dalla boccai con

orrendi muggitr ciliniqmffimofpiritote' pur veggo

che iàrciandoujqiieda in«abbandono » diuentano le •

iate. imcmbra fjpazx viti! calore infcnfici macigni

.

.t^ion aniio ffjcpiu:viris e porconfcguenre priiic di

rigore» e dèforzé» non poilbn piu combattere del no-

ituo* inuitto ipranceico ii magnanimo cuore . Grida

4e gli icore voce trionfante \:$tibi murjdus Crucifixut
citar./} iu~ ^^cduGdodiéi^uftadq finimento dfOifo/lorno

.

fltman.tn ep. jOM<# mutidi fnniytnihi prorfusfunt mortua, nife illa

-fne capere popuvt t ncque* minibus imctti*capUuum

ndairerictixjuippefìniel mibbrAortua. Nomvèdr»che la

<hgiVta.ciW'dinJizia !

, la quale !ha forze. così gigliar-

dcKhfc^ttemmdoanoltiiircori di Iantina» incacenol-

d’i: ifcfnjmrajconjq filai prigionieri ^ non può ùtnder le

4b.inendtrifr crani?liiradefco^ Xj fariiacombdegl i altri

toaàio f:5ctcc vtJlfexrtfertagfi da iònimi
Ikjòbriiilil^fàonzqjorpora» fotte*volte Viarda lui con

.gemeròto ra/rntaca
; perocché ella debole » e
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morta non ha'forza da prenderlo* Kon ve,di mofti

gfc onorici quali in cala del Cotirefiabile diCaftigLbi,

fiéza fargli niun còntraftode"] falciano fcappar di:pu-

gnoJpcròche egli afrofaotesate fuggendofibdal
•

p&-

jbgimrpenfiio dbergo reggiamence add.obba£©>vaflir-

ne ad alloggiare nello- fpedal degl* infermi iiriufajwil

ciurma de' piti fchrfoii pezzenti ? non vedi morta hi

gloria,x la fama, pcioccheleloro languide braccia

non poflbuo ritener Fraucefco ^ che non corra veloce

tfgitturii in iena al difpregio* pregandoci Signore ad

-onorarlo ogni ora con 'ingiurie,xon vilfanfcéoripcr-

fcdizioni > e cori iftraptfz zi piu abbamioarr dui fcco-

lo ?///<* me capere' nonpojfunt > qaippe fernet mirti Numi*
THortucL-j . ... bb or *;/[ óbnr : b
* 1 1 Ma fciocco fon io ,• perche parlo ad vn mòt-
to , come fevfcir potelfe x formar Ja .riipoftx dalie

(fue labbra incadaucritc la vocei.oMòrtoèil mondo,
o Signori>jnel còrpo^ di Ffancefco crocifitto > ed uc*fi-

Ffcv PerfcfU yvrfìorcifune mandi >>& planò illunixn
tf/mnip/favbcidunt . Eccò iiblui vmilfatalfalrcrigfo

. ahbbfiara bi gloria, imponenti b ricchezza^ dopile-

giara tonare, tormentato; d 'pnaaxre , auuilìto il fatto*

fuenafa la cupidigiav attoaitajfa^rondezza, ettittt i

pregi móntianù tagliaciv'edncmtaati ab minotiffirti

ipettiU Djonuhqncivolgè ipaffi Franoefcortòca in

/leirovxròc i^iTb iI mondò^e' fi come alla vi ila defefer-

penefc id ri bronzo;appcfo ad'vnd riero > feriti

penti guariuano'toftò dalle velcnofe morficattire*, co
si dia prefènza del modo crocifiifo in Francefeo tilt-

ti -i prigionieri dei inondo,fpezzadole catene del lor

-mifóroxattiuaggio, fi rimettcnano nella liberta ddfi-
fgifiroli di V)ìo * Non fblo atfucrofiri in Francesco

quel ohe fcrilTè ?Sa fi!io . Cai proptet Cbràllam eru* ep$[.

cifixui totus manditi ì quomodo ampliti*p&efi *{fc jacobi. y.
cOi4 Jeruus uus

j*

<4;
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ferutapartium mundi \ ma anche nel gran numera

di coloro > che mirauano in lui ftraziato , e morto >

con tanta ignominia il mondo . Tutte le meretrici

di Gandia , che faceuan copia di le alle voglie liccn-

-ziofe de’giouani fcapelirati > tutte ad vn tempo , in

vergendo Francefco si generofo crocififlorc del mó-

do fi pofero fotto i piedi Je voluttà del mondo , e fi

diedero a ftruggerfi come tante Madalene contrite

in lagrime di penitenza . Alla medefima villa molti

caualierij dottori , .
prelati > e gran principi fui!up-

-pandofi dalle fiere tempefte del ìecolo, Tene volaro-

; no al tranquiliiffimo porto della religione : fra qua-

li vi farebbe flato Luigi infante di Portogallo , che

dimandò l’abito della Compagnia ad imitaziondi

’Fracefco, fc la debolezza della fua complefllone,ina-

bile a foffrire raufterita regolare, gliel’ auefic per-

inefib. E quel che reca maggior merauiglia , Carlo

quinto principe.cofi grande ,confefIaua fichiettamé-

tc, efferfi indotto a rinunziar Tlmperio, e rinfcrrarfi

diuoto nella prigion d’vn conuento , dall efempio

del duca di Gandia , che con sì fatta intrepidezza

d’animo fpregiando tutti i beni temporali , e fugaci»

abbracciato auea le (pine , il fiele
,
gli obbrobri; , e

la pouerta della croce* Solcuano gli antichi trion-

fatori fèruirfì d’arme a debellar gli auuerfàiij di

quei moflri medefitni* che furon da efìì valorofiime-

te {confitti : onde leggiamo in Seneca , che il fortif-

fulnu fimo > c inuirtiffimo Ercole : Pro teli sgene, qus t«-

"
c {u & q Usfudit:

armatus *veiuf Leone , <T Hydra^i.

h delle flette arme guerniro il fuD proniporc Auenti-

no comparile generofo in battaglia , come io deferì—

v V 54

tic Virgilio; Clypcoque infigrte paternum .centum-*
1

’

- anrues, cinBamque geriiferpentìbus Hydram . Alla

V. • ernia Franceico armato del mondo in fe croci-

\ * fiiioj
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fifTo , come di finiffima fpada riportò fi riumèrofè yìC$

torie deTeguaci del mondo , che d'infolita ammira-

zione inarcar fece al medefimo fole le ciglia . Scorie

egli la Ghipufcoa, la Nauarnt > la Catalogna, la Ca«*

itiglia, il regno di Portogallo , e pofeia fatto General

della compagnia per ordine del Papa , in accompa-
gnamento del Cardinal legato alle corone della cri^

ftianicà cattolica, fi condulfe per l’Italia , per la Fran*

eia, per la Spagna , e in ogni luogo predicando piu a
gli occhi col inoltrare in fe (tettò crocifif!o,cd esagué*

có tutti i fuo’ pregi il mondo> che a gii orecchi ypef*

cotcndoco’fulmini auuentaci dalla lingua 1 diletti del

mondo , ftrappaua dalle fic Pittime branche de’vizi/ *

c mcnana nel feno immacolato dette virtii huoraini

dogmi condizione * Oue compattila Francefco fi rii-

formauàn le corti de’ principali TEgolauano i palagi

dc’gmndi, lì poneua ad efterminazroii la licenza, ma-
diuiafi in precipizio la di (cordia , fi fpegneiianogii o*

dij, fi-feppelliuan le fi odi,$’abbattea la fuperbia, svo
eidea la libidine, s’abbandonaua il fècolo , fi popoIa>

ftano i i-honaIterij ; ingomma fi vide tutta fconuclt^

l'Europa, per la quale eflendofi mette a feonfiggime*

to le patiioni sfrenare, trionfar fi vedea con applaufi*

del cielo* la pierà cri/liana. s-nibsj!.inso ini i

1

2

O voiorafo campione o famofifllmo eroe,altrò

ingegno , altra lingua ad efaltarte’fecondo il merito*

richicdercbbono le tue glorie 0 Quefti miei > che fon

ruùkive grottòlani, in vece dirlenarlo in alto , l'anno

contro al mio volere òltremodò abballato , ne la lor

maggior parte dal fitenzio
4
iugonjbrac;U itfontoq den-

oti D <. to *r

i Digitized by Google



opJ2 m o TVtnp.Cb

t^vcfe^flìmdo'fciéflartferDbiJ^ro^

netf rtiuiryedutia l'i> fìii^^^iÀmtcìi’krn ^ualictrJwi

^C)6|uiJ*i(^iaU^dc^oi^tfcdirtlit»là virtù criftia*y

flj§r* >Mòa^<ik?jDC(5^alÌQ ferotioMi^ramfl lefpefe factes

ib*e in opere piti che pòceuanoco&fuiriaDe ii ricchi:

patrimoni;, dc'.più potenti Monarchi : onde portane**,

49 opinione gli fuiomini di quei tempi i cJie per ; i e* *

r

lacfua.ptetì a&foflemi mirucolhiàmence da»

lisine caflo mòlapittatici, danari'. -Non ho,

^JfcttQi cfe’el&mdoti; jdaco allo fiudio della Pii ofofui •> c

d^l^Ti<^l<^a nell età gia prouecr^a ii alto grado di.

feienza ih breucrcnipòiàlifti 5 chc il foinmo Politeti^

^èideftinotti'per fuo.teologo al Concilio di Trento >

òue:ft ’ragunaroao i prhm letterati del mondo * Non
ho fetojconu: fii;n¥>ftrato in vifione ad vna tua zia >

monaca dffantovita, che CriftoVanendo cu Jafciato

«t-eder grandeldi Spagna p.eramor Tuo 5 ti fece ancor

viuente. grande del Paràdifo^ leuandori con la (uà

•roanoda ferravOuotJrijtu ginocchione
,
per darti au-

<h
7enza in piedixo&re fuofrfare tC lèrafim > che fon

grandi di prima dille nella corte del cielo . Non fa*

dettoxhe fu &&ruente la tua. carità verfo i poueri >

clieJa^alUpeoobhUgo ereiLiita rio a’duch» di Gàdia

il vibrare ogni fettimana l^fpodaLdegliiifcrmi. Non
dtpldc^tx^heifat^GàneraledellajGópagnias la rfìla-

£*6hgQniIa>fQnd^ proiàincie. ed’ inntt-r

ariernhi l<i ìc^iHeigii tutte elidei: mondo!}!*

onde fe ne fu Ignazio atomitabi! fonditore_.y;nei fofrì

•tu glortoiìflxmo ampli^tore; Non ho dettò:; quanto

^cktne.'iupfopilgAi Jajfecie faflfe fiatoiitmizeioi Or

aioidrfiuiandptafra gli eneciéi^ fra^itfcifm arici sifra

jglLjddbtówa gran: uv>kittidide. d’huoinini àpqdfclir

•eia predicai teuadgri^ptt'vinQdQichoalTempo dei

o: Q tu0
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rifoderiaffato» ché'd&rò- fette :iiini>'feffon6lirefct;t
• . .

V ^ ^ . Il f I

Silvi)»

4 fili

W * ^

della ^Compagnia »ratcendcfTdt»q>^rr h»3>ffldoJ|inda-

mcnto 5 alla conacrfione ficgi’iaftdcfopaiono ge-

nerofi vn’illii/lreanacnfiofé iNoid horcddrco > ch’erano

di/àfeofe a 'tuoi occhi ifrJk.ndDfeinttolce nelle tenebre

del futuro,. étoaltMÌi^iitòra^ Tanta fe-

de. Vedeui tu chiaramente i demoni, che volauaqo

di qua, e di la a porre inlìdie agli huomini , ed a cin-

gere i loro cuori di ttretrittimo attedio : 1 anime , che

{aitando fuor delle fiamme purgarrici, d’ecceflìua

bellezza adoraci* condwiaiaw^al eh

ratezz

bl imita deirempii4

a Dio, diequanró'chù

non fipendo disdir col% alcuna aita

feruoractf : che t^e volte /u l'oro

non attendo di che riliofarfi' tute*
'

* iì ' •
• / . .A, jL * A

rono per le me opzioni mifa**

ti di abbohd^tiofe yfttuaglia?

10 cenno

no dalle membra deboli gftbueecfdatf'malori : che
ftando tu in Roma,} akuni ndVlrwie con la fola

inuocazion del tuo nom^ rifòftiauano incontanente

la fdlute a gl’ infermi molte altre tue lo-

praumanc prerogatiue hdfjjfeto in ttlenzio , non
aucndo forze da portarle alla luce la mia fpregcuol

fauella . Perdona tu alla cortezza del mio talento *

11 quale non ha faputo dire altro delle twe valorofe

prodezze * fe non che in te /tettò con magnanimo
cuore crocinggetti il mondo : e vfmdo meco , e co’

miei auditori la tua benignità confueta, impetraci da

Dio , che polliamo ancor noi imitar in qualche ma-
niera la tua eroica virtii > dandoci a crocifìggere

,

Da con
. r** *

V&U
diloggiaua-
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i k ,BATTISTA.
-r.OK.rJu.n " :r.i v-.i 1 1 -’d- : . t. :

Detto nella feda della fua Natiuità nella Chie-
s

. (à della Compagnia di Gie&u in Siena-
oftnroikv •• ;•> %

1 ° ie >.j . alt
I *

DI’. 3 ••v < r ) :
V

i "

<
* M!

ijle trit ? Luca: I

.

RANDI furono, Nohiliflimi Si-

gnori , c difufàri i miracoli, dt'

quali accompagnata comparile

U gloriola Natiuita del Pre»

curlbre di Crifto : c à gran ra-

gione sbigottiti i Giudei,fi die»

d£rò kd inchiedere delle future

graridezze di quel miracolofo bambino. Parcua, che

\ pw felici pianeti del cielo -, adunatili iniìeme , for»

maro aueflèro la coftellazionc piti profpercuqÌ£,ehe

mai fi fofle veduta nc’fccoli trafeorfijonde pofcia pio»

tremino fu quel fortunatopargoletto in fi larga copia

le grazie,che ne rimaneiwito e .lì balordi ti,ed atroui-

V ti. Non poteuano ben drfeernere quanto farebbe Oli-

to luminofo il mezzogiorno-, ic così ardenti erano i

raggi di quell’Aurora barnholcggiante :
quanto rk~

to l'Autunno, fe cosi copiofi producea i frutti quel-

la-Ptimaueifr fanc iulia '

t
qual fiume dincauto krclv-'

he
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be giunta al Hdo del mare ,de rrtfbeua così'douizio-

fo et tic e]no i) t?e&tdi1creilo r-fg^gno; e da^dLniuiglia

fòpprefi > in quelle; voci proruppcvo , domandandoli
lVn l'altro qua*' (àrebbono datr df qtierfelici prmei-

.pij iforrunap progredì ? •Qv'' putir pucr ifìc crii ì

iUh dimanda d
i
q ut fti* Giudei vprrci iò damaiic ris-

pondere, e ficcédo certo pronodico de’ faccetti au-

uenire , dir loro in poche parole., qual fora' nell’età

matura colui , clic si marauigliofo nel fuo nafeimen-

to appari/ce . Ma nonta’intendo io d’A Urologia , Mi-

gnon , ne focpnofcere que’ caratteri , con che , negli

afpetti delle delle ferirti /? veggono di quedo* batto

mondo gli annerimenti futuri . Meglio Tara , che ri-

trottiamo vn adrolago -, pregandolo che vada col

fuo veloce ingegno à far caccia nelle felue del cielo

dellajortc di qtiefto Infante ^per lòddisfare in tal

'guidi al curiofo defio dc’nobili inchieditori . Ma chi

fàra codili j: che pofla dane/fetto ad imprefà cosi fu-

-blime ? qual’ intelletto, , ^orrendo per le celedi cam-
pagne, fèguir potrà la .traccia de’futuri accidenti

,

lènza ince/picar negli aurei Culi ,che attrauerfàr fi fo-

gliano in quei luminofi fèntieri , e quindi giu preci-

pitando non percuoterà in- terra» col capo, ver/àn-

do fuor di lui tutto fracaffato il ceruello ? come Jc

piu volte addimene à gli adrolaghi troppo arditi.Ma

buona nuoua , o Signori , huona nuoua , Io conofco

vii adrolago , il quale non già con Tintelletto , , ma
co’ piedi medefimi ha piu volte girato le contrade

del cielo : ha contemplato così da predò le delle,

ciac: toccai* potea conia mano quel che vedeuano
gli occhi : non fono a’iùoi /guardi celate quellardé^
tii fucine, o.ue fabbricar fi fogliono Jc fortune a’mor-
wli ? non ascondono dentro a loro foni futuro auue-

ni-
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minthro fpraneti.& chaHc^ireipcirfpicaòi pttpiHcoifùu

fià' chiàfcofò d e iuelito;. L’ArchangelajGabrieèlo ci

<$ne(ii , che prima di natene .il fortunato È^nstKow
iifuo otofcopa attentamente miròi.e.nel frabieuoie

afpetDeodi quelStm pirerno.Gioti c, onde KtfetótftoO

legioiejn: cielo > e in terra imboccano » le ine fottìi*

re grandezze chiaramente fc gli fcoperfero;. Nori

raffrenò egli a quel nuouo obbietbo la lingua j

fciogirendola al vaticinio , inamfeliò con poche pa-

role*tUtte le glorie di quel fanciullon» eh e. deuteri alte

tenèbre del futuro inuiluppate non erano iusgtn hi

alcuna ad vmano fguardo pai eli . Or con le: parola

di si nobale aflrolago rifponderò io ftamnncaJla a*t

riofàcdimanda di quelli Ebrei y con sì fatta: rri^'ófto

farà da me la loro vaghezza pienamente appagatila

Su via aprano adeflò alla marauiglia le boccile

verfo di me riuolti , con voce tremante , mi dionioJ
Qua puias pucr ifte crii ? che rubando io le par<hr

le dalie labbra di Gabriello , rifponderò cori intrepii

ditvoce.: Brìi magnus coram Domino . Vblece voi

fopcrejqual faia/atto grande^ quello gloriofo bam-

bcE.oc») che fpiimnndo,dairvceromàtemo«,ha pieno jij

Moadoidi merauiglie*? vdite* che vel dice'convvwtt

ihl;f paroUiil’aftrfcdago del ftaradilò . Sara Grande
appo:

O

ìolvì; E ibi iquello vfbafti V>per conofeere 1§
graód<rfezcy kondc; vedtàfH rupichira la fila era gift

HiatqriviiQuefk) titolo dato a .Giouanm da Gabriel:*

lotxoniche s
5

è tolta la curiali ammirazione a gli

Ebrei , voglio clic, fdrua. di materia al prt fonte dir

fcoi fo ,nel quale vi» moJlrerò Con quanta raggione il

nome eh Grande appo Dio àiduo Prccurlbrc sV
datti A w~. \ . ivàvìtrc . t

• • •

.0:141 Friitupi i ticolij cottiChftglihaomim tnor*

-j!> tali
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tali onorar fi fogliono in terra , il maggior) e il pia
riguardcuole > quello di Grande' fi Rima , il quale
cosi fra gli altri s’innalza, che fembrain mezzo ad
vmilifalci ^ftiperbiffiino cedro, o fra minuti Pigmei»

poderofò Gigante . Non vi è oggetto , che con piu

forza di lui , l’ambizione vmana foggioghi , menan-
dola prigioniera dietro a llioi nobilitimi raggi . Egli

è l’idolo, che nel tempio della Vanita , vede fuenate

al-fuo nume le vittime piu preziofè . Egli è la crcflx,

che Peccelfi montagna della gloria mortale fàflofx-

mente incorona.Egli c il piu nobil fregio,onde ador-

nata l’vmana alterigia , di calcar la terra fi fchifa; fti-

mando degno delle lue orme quel pauimcnto folo,

eh’è laftricato di delle. Peruennero a lui , ( io noi

niego ) alquanti gcncrofi campioni , che a prezza
d'impnefe magnanime , e di gloriofe vittorie tal di-

gnità fi comprarono. Furono quelli fra gli altri AJcf-

fitndro, Pompeio, L.Valerio, QJFabio, Coftantina

Imperadore,Carlo figliuolo di Pipino Rè di Francia ;

emeTecoJi piu moderni*» Matteo Vifconte , Ferdi-

nando Coniai no, Arrigo quarto Re di Francia. Gra-
di furono quefti chiamati è vero , ma la loro gran-

dezza lolo a gii occhi del mondo fplcndea , i cui

fguardi affli fieuoli , non polfono oltrapaflàr i colori.

Chea corruttibili obbierti la ficcia eflcriore dipingo-

no: affai differente da quella c la grandezza di Gio-

uanni : Egli è grande appo Dio, a cui occhi la gran-

dézza della terra è piccola •> e finimeni ita delle sfere

celcfli è angufta : il cui fguardo , dentro alle vifccre

di chi chelìa penetFado,ingannar non Ghfcia da co-

lorite fembianze, ne da prcfimtuofo raggiò abbaglia-

quidem fuere »

'fait corti Or-
di-

re. t’ompctus ,cr Alcxandtr Ma^ni
ftAcord hominibut : Itannes Migri ut



IL GRJTfDE. ìi
dice Crifologo . E fé piu da predo mirar vogliamo^

cotal titolo di Giouannidòpra duo lode colonne il

vederemo appoggiato , che la fua grandezza lenza

mai vacillare, immobilmente fomentano . Sono que-
lle la Grazia, e la Virtù : la prima dono della mano
di Dio, la feconda sforzo delfinima fua fauorita da
Dio . E grande Giouanni appo Dio per i doni della

grazia , a lui liberalmente conceduti dalia prodiga,

roano di Dio , cd è grande appo lo lidio per la gra-

dezza della virtù , alla quale l’anima fua tutte le ma-
lagcuolezze vincendo,gencrofimente peruenne.Alla

lidia guifa grande li chiama appo vn principe terre-

no colui, (opra del quale in piu larga copia li Ipan-

dono dalla mano del principe i fauori, c le grazie,ed
egli in feruigio del meddìino principe , con maggior
fedeltà , c piu valorofo coraggio i fuoi fudori dif-

fonde . In tal guifi grandi furono appo Faraone Giur-

leppc, appo Baldaflàro Danielio,appo Alfuero Mar-
docheo , lappo Dauide Ioabbo : e giu(la tal fentime-

to grande appo Dio dall’Arcangelo Gabriello il

nollro Giouanni s’appella , c per quello egli forfè è
chiamato dal Vangelo : Lucerna lucens ,

Ó* ardent :

Lucent per gli fplendori della grazia , che fuperba-

mcre folgorandoci fc gli occhi del mondo già ftupe-

fatri riuolgono: Ardens per lo fmifurato incendio

della carità,alia cui forza il preziofo metallo delTal-

tre virtù purificato s’affina .
'

•
:

15 E diuero, Signori, chi confiderando i doni, i

priuiJcgi , c le grazie concedute a Giouanni da Dio,
nò s’accorgerà 'ch’egli è coli grande fra tutti gli huo-
mini ,che niuno il potè mai pareggiare . V11 folo di

fìnumeroli priuilegi confiderò Damiano, fqueflo fu ser.xMmùl

quello, che precedendo gli altri, refe in ,eielo, e in bum*

E ter-"
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$ 4 IL GRANDE
Cerni la Tua concezione fameria, ) e turco sbalordito*

ed attonito chiaramente conobbe , ch’era tal priaile-

gio, piu di quello onoratole , clic la concezione di

Criflb imbellire. Io veggo, dice Damiano, che vno

de’primi perfonaggi della gran corte del ciclo, chi.i-

matopernomc Gabriello, desinato ambalciadore

del fempitcrno Monarca, con la pompa maggiore *

che a si gran principe (ì richiede , li patte da quella

eterna città
,
per dar l'annunzio al mondo della con-

cezione di Grillo , Degna onoranza , e al primoge-

nito di Dio conucneuole, ma.veggo,che lo fteffo Pa-

ladino del cielo, non già con diliigual magnificenza,

o grandezza minore, e mandato al mondo dal con-

ciftoro Diuino con vn altra ambafceria intorno alla

concezion di Giouanni . lite Angelus defluì efi, vi

nuneiaret militenh qui Regem nunciare debebat . In

quello io nò ifeorgo diuario tra Peccellcnza di Cri-

fto,c Teccellenza di Giouanni.Lo fleffo Arciduca del

Paradifo fa Tambafciatc in terra ad amendue perti-

nenti *, ma oimc che veggo i Io mi Tento dalla mara-

uiglia fopprederc , e tutta rimorofa , e tremante dee

dalla bocca la voce . E piu folenne, e pompofii

,

e piu degna Tambafccria, con cui s’annunzia la con-

“cczion di Giouanni, di quella con cui fi dà notizia

al mondo della concezione di Grillo . E annunziato

Crifto da Gabriello in vna cafticcia priuara : c an-

nunziato Giouanni da Gabriello in vn publico tem-

^pib ! Grillo in vn giorno plebeo, Giouanni in vn fo-

lenniffimo giorno : Grillo mentre l’ombrc notturne

titanneggian la terra, Giouanni mentre i piu lieti

fplcndori del fole fan ringioire la terra : Crillo men-
i tre tutto il popolo in vn profondo lonno fi giace ,

” * Giovanni mentre tutto il popolo al cielo, con fcruo-

rofe
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rofc preghiere s'innalza: Cri/lo mentre mano con la

domita riueretua alla Diuinità s'inchina , Giouanni

mentre il lacerdote,con tutti i cittadini alla gran ce-*

rimonia sbigottiti > e riuerenti atfiftendo , manda con

aureo incenficre verfo il tribunale della Diuinicà

odorofi vapori • Crifto dentro ad vn vinil ricinto di

ficuoli pareri ; Giouanni dentro al fu perbo teatro

del gran /unita fànitorum. dopo Pumbafccria di Gri-

llo rimane il mondo in blennio ; dopo ramba/ceria

di Giouanni aprono i popoli all'ammirazione ieboc-

efie . Perdonatemi o Crifto fé dirò? che con maggior

gloria > e piu magnifica pompa che voi, fu annunzia-

to Giouanni : ne filmiamo ciò vofira ingiuria, peroc-

ché accrc/cono la gloria del capitano gli onori del

Joldato, e dell eccellenza del Iaddito piu riguardc-

uolc diuicnc la grandezza del principe. $alu* igitur

reiteranti* Redemptoris ì quia non derqgam^e Regi »

Ji hegii nvlitemhotìorarnus » cum ille Dummus ,
hip

fsruuj itile creator^ creatura ifìe. Dignior e primati*

firAtione loannes nunc(afur-> quam Cbriflus .

Si lafciò Damiano da tal eccellenza prendere,on-

de la grandezza di Giouanni ben fi può argomenta-

re : ma io. Signori, mi /eneo da vn altro priuilegio

rapire , che a me ftefiò togliendomi, /blo alla mara-

.uiglia mi lafcia ; ne credo , chea lui affifar fi pofii

qual fi Ila genorofò intelletto > fenza che da ftupore

afiàlito immobil fii/To non refii : vdite, vdite ancor

voi , e'fc l’ammirazione i voftri fentimenti non allac-

ciando, vi hifcierà slegate le lingue , in quefte voci

fiupidi prorompete . Veiè loannet magniti <JI coram

Domino » >vert magniti e/l poram 0 omino ...
Giouanni

dentro alle vi/cere materne rinchiuiò
,
quando il fuo

renerò corpicciuolo non olcrapatfaiia di grandezza
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Vna piccola margherita , fu di fpirito finto ripieno :

Et fpirita fanfìo rcphbitur adbuc ex vtero tnxtrit

fu*. Qui non diciamo,che fa prima illucrato Gioua-

ni dagli fplcndori della grazia , ciac dafraggi del lò-

ie :
prima fu crede dd cielo, che abitatore cicliti ter-

ra :
prima fratello degli Angeli >che compagno dc-

gfhuomini: prima accarezzato da Dio, che vezzeg-

giato dalla madre
: prima nutrito d’ambrofia,che pa-

feiutodi latte :
prima adornato di preziofe gioie ncl-

fanima , che auuolto con delicate fafeie nel corpo :

prima riceuuto in feno della fìntiti , che accolto , e
filetto nelle braccia della nutrice . Gran priuilcgij

fono quelli > noi niego ; ma chi de’fuccefTì della fcrit-

tura (aera narrati hi notizia , troueri , che fono gli

fletti a Geremia profeta comuni, a cui dille il Signo-

re: Priufquam teformarem in vtero noni te\ & att-

tequam exires de vuluafanftificaui te. Non ha Gio-

uanni nelle fuc glorie compagno, ne perdono il pre-

gio le fuc ccccllczc per vederli in àkr’huorno risie-

dere. Diciamo di lui, che non folo fin tifica to fu

nelle vifeere della madre ; ma dentro alle lìdie fu di

fpirito Tanto ripieno: vuol dire, era Gioiranni dentro

al feno materno rinchiulò ; ed egli dentro al fuo feno

tuttala Diuiniti rinchiudca : Era cosi angntta h fua

boccuccia , che Tacciar non porca vna piccolina ma-
mmella, e nel petto fuo riffagrraua quel copiofofiume>

che fimmenfe campagne del paradilo feconda : non

auea per anche fuoco terreno le fuc memoruccia

fcaldate, c tutti gli fmifurati incendi) del cielo con

infinita dolcezza fanima fua diuampauano : non po-

rca (ottenere il fuo picciol occhiuzzo vn fieuol rag-

gio di della, e tutti gli cccefìiui fplendori del fole

increato nella fia mente accoglica : non porca chiù-
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dere in pugno vna piccola moneta del patrimonio

paterno,e nel fuo cuore ferbaua,come in ampia tefo-

reria, tutte le ricchezze , c tutti i tefori del reame

del cielo . O merauiglie l ò grandezze ! che diranno d* Bap

adeifoS. Agodino, S. Ambrogio , Dionigi Cartufia-
r

^'
1

,no> S.Efrem> e Comcdore, che per innalzar le glorie

di Geremia, di Giacobbe, di Morde, di Sahfone, s’af-

faticano in dimodrarc con efficaci argomenti , edere

dati quedi famofi eroi > prima d'vfcire dal matcriìo

chiodro, graziofamcntc mondati della macola origiy

naie ? in qual maniera innalzar da effi fi dee la gran-

dezza, e la gloria del pargoletto Giouanni , il quale >

non folo mondificaro fii di macchia originile , ma fu

di numerali doni , con foprabbondanza arricchito >

Non cadde fopra di lui piccola dilla di grazia nò; va
largo mare di fantità per l’anima fan fi diffide : Nao
folo fu, con occhio amorofo dal Signore Iddio rimi-

' rato; ma dal medefimo Iddio in preziofo vmore di

grazia difciolto, tutto fu riempiuto. • -

17 Io non leggo nel vecchio Tcdamcnto edere

data cotal prcrogatiua ad alcuno di que’fanti Patriar-

chi donata.Non giunfero ncIFcftritma decrepità qtle’

ifanioiiffimi eroi a tal eminenza di gloria , alla quale

jil nodro Giouanni, prima che nafeefle, peruenne. nel

nuouo Tedamcnto però io leggo , che fu tal grazia
• conceduta a gli Apodoli, quando nel cenacolo rifer-

rati, dopoi foffij gagliardi del celedc Aquilone,cad-
de su i loro capi quel preziofo nembo di fuoco , che

volar Iacea fu i capcgli di ciafchcduno luminofiffime ^
vampq.

R

epletifune omnes Spiriru fanfìo :dice il lu-

cro Tcfto. Ma quindi S. Bernardo la grandezza del
jepr junt

nodro Giouanni maggiormente raccoglie. Apodoli
, pt.

j egli dice, vi# quinquagefimo à refurreflionis die ad

-u;
(

l illum a
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illum graduni potuerunt peru e nire , vt diceretur de

eis • rrpieti funt Spiritu fanfìo *>quod tamen loan-

nes in ’vtero^dìcitur^afiecutus. O merauiglie ! ò gra-

dezzc ! fentite /ignori, fentite; San Pietro dopo auer

feguico Cri/io ne fatico/! pellegrinaggi della Giu-

dea? dopo auere la diuinirà dell’incarnato Vnigenito,

il primo degli altri (coperto : dopo efler creato prin-

cipe del Senato Apoftolico : dopo d’aucr fatto ino-

Ara del Tuo fui(cerato amore verio l’Onnipotente v-

manaco : dopo che gli furono dati in mano a guila

di feettri imperiali le ricche chiaui delle celefti Te-
iòrcrie : dopo che cinto gli fu il capo di triplicata

corona ? a cui foggiaccr doueano gl’Imperadori , c i

Monarchi : all’ora fu fatto degno di quella grazia »

che riceuettc largamente Giouanni nellVtero mater-

no rinchiufo. Nonèancor nato Giouanni , cd c di

quc’doni ripieno» de’qualt fu la fua vecchiaia arric-

chito fu il primo Vicario di Dio . Il piu preziofo or-

namero di Pietro fu’l maieftofo trono di Sata Chie-
: ia a/Tifo, è il primo ornamento di Giouanni nelle vi-

feered Elifàbcrta afeofo. Il capitello della gloria di

Pietro è il picdeftallo della gloria di Giouanni . Le
delle? che dipingono il pauimento alla grendezza di

Giouanni fon quelle ? che ingemmano il tetto alla

r. grandezza di Pietro. Giouanni non per anche entra-

- to nel mondo compete con Pietro ? quando fta per
- vfeire del mondo. I primi raggi dell’alba di Giouan-

ni agguagliano gli fpledori del mezzo giorno di Pie-

tro. L’Aprile di Giouanni mena sì copio/i frutti ? che
-pareggiar può il Settembre di Pietro . Or fe Gio-
uanm bambinello nellVtero i non auendo per anche

•

'
; ; fchìufi i Tuoi occhi alla luce del iole ? fciolco la lin-

^gua alle voci? aperco.rorccclue al Tuono» c vgual a

tftiùU Pie-
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Pierrò ne’priuilegi , e ne’doni* quando ,<juefti qui cui

.

in terra fu’l Trono del medefimo Dio* l'autorità Di-

urna fognai che farà dopo elìerrt fqiluppato dalle

fecondine materne ? dopò auer toccato con le tenere

piante la terra ? dopo auer calpesto in fanciulle-

fca età le Jufinghe del mondo ? dopo auere fpregiato

con magnanimo cuore le grandezze paterne ? dopo
auer abbattuto l’orgoglio de’nemici infernali ? dopo
auer fottomefo all’imperio della ragione i tumultuati

appetiti i dopo auer atterrato * e vccilò con renerei-

lo braccio l’orribil Idra del fenfò ? dopo auer cagia-

to la città col deferto* le delicatezze col rigore * le

viuande col digiuno* i palagi con gli antri * i letti co’

fatfì, le fàfcie col ciliccio ? fe aderto bambiifteJJó diiir

caro a si nerhoruro Gigante s’adequajqual'è il Prem-

eipc* e il Gonfaloniere del parlamento apoftolico i

qual farà egli nell'età piu matura* quando vfeirà dal

deferto* a guifa di purpurea Aurora dal freddo ftno

dell ombre* ad annunziar al mondo il già vicino ar-

riuo> del fole della giuftizia ? (Quando cou voce di

tuono bandendo all’lnfeino la guerra, metterà tutti

i vizi; in isbaraglio, e in fuga ? Quando i numero/!

popoli della Giudea innanzi a’ftioi piedi ginocchio*

nc attenderanno dalla fua inuitea deAra la facrofanta

lau-inda ? Quando la fteflà Sapienza incarnata fatta

fu Jodatrice con quella encotniaftica orazione* pro-

mulgherà le fue lodi : I nttrnai*s mulierum no fur~

rexit maior loannc ftapnfìa ? Quando battaglierà

magnanimo i libidino/ì furori del Monarca Giudai-

co * Quando eonfagrcrà conie fue mani* e coYuoi

piedi venerandi le catene * e inceppi £ Quando cadc-

rà con intrepida fronte, Tetto d coltello del Qirncfi-

ce vittima deli’onefM ? O merauiglie 1 O grandezze!
Non jn *
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.Non fi può no a tanta luce affittar lo fguardo lenza

rimanerne l’occhio acciecato. Non polliamo no lot-

tocorre a si linifurato pelo le (palle , lenza cadere in

terra tramortiti ed elangui . Se appena contemplar

polliamo la grazia di Giouanni fanciullo 3 come có-

prendcr potremo la grazia di Giouanni maturo ?N5

vedete , lignori ,
l’immenfo Oceano di grazia , che

nel pettuccio rinchiude ? Replebitur Spinta San fio ?

Mifurilo qualùnque fièl’vndi voi , che con altiera

iattanza di capire col (ito intelletto fi vanta tutti 1

Cicli, e i Mondi, che neeelòri della Diurna Onnipo-

tenza oziali languirono: che io, per incuoio alla vi-

lla delle copiolè fpandcnti ftupefatto m'arrefto . h

qual farà la pienezza della grazia di quefto non nato

fanciullo, feciò , che fopcrchiando le nuiere , fuori

di quelle trabocca , Durame dei Padre,e della Madre

dolcemente lòmmerge ? Eccola vecchia Elifabetta 3

ecco il facerdote Zaccheria, che diflèrràdo le labbra

diuenrono entrambi Profeti, e’1 prcziofo licore ,che

fopfabbonda a’ioro lèni, fi diffondealla lingua. Cum

filius repletus efì Spiritu saffo , repleuit.tir matremt

dice Beda ; e Santa Chiefa : bine Paren, nati men-

tis vterque abdita pandit .Dal pargoletto Giouanni

ad arricchire i vecchi Padri fgorgano copiofele gra-

zie. Egli è interminato Mare, onde a fecondare 1 ari-

dezza de’campi, fi deriuano i fiumi . Egli e fplendi-

dittmo fole, onde ad allumar l’alce cime de monti,

fchizzanolucidi i raggi . Egli è lummofo fuoco, on-

de faltano , ad incender aride felue generofiffime

vampe. Or vedete* lignori, fe con molta ragione , 1

titolo di Grande fi conuiene a Giouami , che non

auelido ancora cominciato a viuere, di Spirito lanto

èripieno? Magnata eli Spirita Sanfio » Uufiran ;
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dice Hario Arelatefe. Sed multi magis impigrì. Htmtt. i.M
1 8 Ma troppo mi fono lafciato trafcorrcre nella

l9an9
\ .. u

,

contemplazione di tal Tua gloriola prerogadua , hò
confumato aliai tempo in vagheggiarla piena della

grazia, che nell’ampio pettuccio nel noftro fanciullo

rirtagna . Sforzato fono adelfo a paffar con lilenzio

molti altri priuikgi , oue la fua grandezza a maraui- ’

k ,

glia riluce . Ah che mi rtruggo di dirui, non poten-

do tacerlo
, per molto che me ne sforzi ,-come torto'

che fuor dcltvtero materno fpuntò, accolto fo in fo-j

no della Reina degli Angeli Le prime mani, che le.

foe delicate membra toccarono , quelle furono > ouei

pompeggiano gli foetrri, a cui il cielo, e la terra fog-

giacciono . La prima bocca , che tolfo alle fne pic-

ciole labbra i purillimi baci
,
quella fu, onde efeono

imperiofi i comandi: fopra gli Angeli, ci Serafini . Il

primovolto che fu da fuoi occhi mirato, quello fu >

che con la fua bellezza imparadifa l’Empireo. La
prima voce , che nelle fue orecchie fonò

,
quella fu

che con la fua dolcezza il medefìmo Iddio affattura •

La prima, che a guiCi di finte, a fuoi feruigi accorte,

quella fu , u cui , come a fuprema Imperadrice , fan-

teggùtno i piu glorio/! Principi della Corte del ciclo.

Peperit Elifabetbfiltum> dice San Bonauétura» quem
c% ^

Maria Domina leuauit i terra
\ c poi

,

con/idertu» cbnjtù

magntficentiam loannis : nullut vnquam talem ge-

rulam babuit . Calca Giouanni col fuo tenero piè il

petto di Maria, doue J'Vnigenito figlio di Dio, ve-

ftitodi carne è celato .Srampa le prime orme la fua

pianta bambina su queU’ammato facrario,oue la Di-
gnità rta rinchiufai O Beato fanciullo , e qual ec-

cellente grandezza paragonata alle tue , non fembra

picciolczza fpregeuole ? Non calpefti.col tenero,

U F piè,
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idem in eius

vita.
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«fc.i • «%»piè lucWdmargherite ^ come ficea:. Nerone, che U-»

Sueron*'
' Urico il pauiinenro del filò palagio di quei biancheg-

gianti tefori : non calpcfti nò topazi] , o carbonchi

oòinc facea Diocleziano , che di gioie si preziofe

rolle ingeminar/i le fcarpe : non cal pelèi nò il tergo

éVn Imperador Romano , fui quale appoggio fi il

pefo della Monarchia terrena , coinè facea Sapore

Redi Periìa che feruiuafì di fcabello delie fpalle di

Valeriano fuo prigioniero
,
quando montaua a ca-

uallo : nò nò il lèno di Maria; il medefimo Crifta

nel feno di Maria aiuolo bamboleggiando calpefti *

O maeftofo Trono ! non è egli di ftelle , o di foli có-

pofto : abbietta materia farebbono a sì marauigliofa

fattura le guance> e le fronti degli Angeli, c de’Scra-

fini. Egli è di Grillo, e di Maria fubricato . Il feno di

Maria, e’1 corpaccio. di Crifto >ifon la materia di sì

pieziofo l aiioro. ilo sò che ilorduti reflauono i popoli

dlk maeilofìi fuperbia del trono di,Salomone , fuT

quale pompa facea quei principe; della fin gloriofu,

grandezza :
perocché tutto! d’oro comporto appog-

giato era egli fu feroci Leoni , che vibrando feinalle

dagli occhi , e gonfiando orgogliofi le chiome ,
piu

tremenda* e piu augnila rédcuano la majcftà del Mo-

j riàrCa . Or-comc rideremo noi- altri af.inaidìofo aft

petto del Trono, fubqiwle tu Principino Tmciullo in

vfeendo iti luce t’atfìdiS Non e egli foftentato da ge-

ilerofi leoni* G^ifta, e Maria itnperadori deLcielovil

foflengono. O* fortunata pianta* che fu quel prcziofo

foolole fue veftigia imprime, oue tutti i tefori della

Diuinità rigogliofi (germogliano *j?Gcurri Giòuauni,

Corri graziofo bambina per cotefti fenriari sì nobili i

che gmgnerai tofto:fn la cimasddlc grandezze, Er,

"“qual grandezza troni* A può maggiore i che auec

V.w .
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ris'a&jTN ore. m
^tttyfjiicdi^dcntro alle vifcere di Mar&raggroppnf
• to il fempircmo Monarca? I' ::»'*»

. .

.

*j
:

•

, or-iauT
n >i9 cMa piu ragidneuolmente grande f? chiama

fGiouanni appo Dio per la grandezza delie Mrm>chc
- ncll’amma ina ., xon molta gloria lampeggiano^ E
quella è la grandezza di Giou«inni,dice Ainbruogio,

predetta già dall’Oracolo di Gabriello: Brìi magnus
soram Domino ; non corpori

s fed anim£ magnitudi^

-non Angelus declarauit : e fi coram Domino magmi
ttudo anima .magnitudo virtutis . Or qui panni ,Si*

tgnorbefauer innanzi gli occhi vn aureo drappo.di fis

jnilììme gioie trapunto.?, da faina -delle quali ,con si

prezioiì raggi le mie pupille Infìnga i che fc a quella

•s’adìggcno fatte lue prigioniere>non poffònoaltroue

4*1110! gerii . Jjulinite lòno le gioie delle vimi , onde,

lumina di Giouanni arricchirà > oJtreinodo grandeg-,

già i e tutte orgogliofetre al vagheggiamene© delle

-lor bellezze , con.^i fini Iplendori m’allettano > che
Sgomentati i miei occhi temono diffidarli ad vna, per

non far villania a’cortcfi inuiti dell’alrra . Veggo così

biancheggiante Fa Tua purità , che viuce in candore
que’ gigli i quali nati ne’giardinidel paradifo inref-

fono de’loro morbidi argenti Todorofà ghirlanda al-

l’Agnello. Veggo cosi profonda la. fua vmiltà, che
lotto gli altrui piedi s’atterra > c dimandofi indegna
di feiorre dalle./carpe i legacci, fugge>come da. fer*

penti pediferi, dagli onori più degni, che gli tcneua-

no dietro per ricoucrarli al fuo Zeno . Veggo cosili

fua contemplazione cleuara-, che quantunque rfu la

terra col corpo, con la mente però, dì, c notre , fu le

delle s’adagia . Veggo cos ì rigorofa la fua adinen*

za, che fuor di locudc, e mei feluaggio , altre, viuan*

de non aZTàggia la bocca . Veggo cosi audera ibrufug.

F 2 peni-
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•penitenza) che diuentito delle fire membra difpretato

Tiranno
>
quelle con dolorali tormenti tutto di mar-

tiriza - Veggo cosi fcruorofo il fuo zelo , che auticn-

randofi a (cacciar dal mondo le fcelcratezze,e i viziij,

non fi fpauenta di aflalire , c con generalità combat-

tere i fogli reali, douc quegli lenza niun timore bab-

danzofi s’attendano . Veggo così marmorea la lua

codanza, che piegar non fi lafcia o dalle fpauentofe

percoflè di auuerfità, o da folli; gagliardi di profpe-

leuol fortuna . Veggo cosi inuitta la fua fortezza >

che fenza riccuer offe fa,ributta gli empiti de’diauoli*

calpeda Tinfidic de’piaceri , vince le batterie della

carne, fpezza le lance delTinfcrno , fupcra le forze

del mondo > e tutti i rubelli appetiti airimperio del-

ti ragione con ageuolezza foggioga . Ma tutte que-

lle gloriole virtii abbiano pazienza damane . Io tirar

mi lento dall’amor fuo verfo Dio, a cui egli configrò

in perfetto olocaudo tutti gli affetti del cuore, ed of-

fendo la carità di tutte le virtù la rcina , non farò io

oltraggio alle pregiate vadàllc, fe a lei innanzi all’al-

tre, con vmil vifo-
m

'inchino. Non è fcintilla nò quel

fcruorofo amore 7 che nel petto di Giouanni soffon-

de , è fmifurato fuoco , che con piaceuol ardore, gli

confuma le vifeere . Non può daU’amato viuer lon-

tano lOmante : chi ama Iddio, non corre nò : è trop-

po lento il corfo , e non può quedi i fuoi defiderij

appagare . Egli verfo di lui 7 con ratti/fimo volo fi

(caglia, per fatollar con Tamara prefenza le fue vo-

glie bramofe. Vedete la fpofà , che foffrir non po^

tendo Taffenza del diletto marito, con ali di fiamme,

onde fuoTimpennar/i amore , vola per l’ontbre not-

turne, e Timpctuofà foga, che feco mena paflàndo*

‘ fermar non poffono Talabardc , e le fpade de’ mafia-

i ditti
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diert infoienti . Surgam t & circuito eiuitatem

,
per Cantai,

vico

s

» & platcas > quaram quem diligi! anima-*
mea-».

, 20; Era Giouanni nel materno ventre rinchiufo,

e’I Tiro angufìo pettuccio vn ampia fornace fembra-

tia, ouc tutte d’auuampante amore s’accoglicuan le

fiamme . Si ftruggetia egli diveder il fuo Iddio > ed

effendo ferrato nella prigione della natura >' non po-

tcua con piè veloce feguirlo : quindi effendofi que-
gli, afeofo nel feno di Maria, verfo di lui appreflato,

egli contener non potè l’allegrezze, eh
1

a gioire , e a

tripudiar rinduccuano . Gongola, balla, folta, fcftcg-

gia in quel ferraglielo ofeuro, e bramofo di render-

gli fu 1 piede, con la tenera bocca>vn vmil tributo di

baci, (offrir non può, che fia da lui per le vilcere im-
itane diuilb . onde con le fue tenere braccia , aiutato

da pieduzzi nell’opera, s’affatica generofo di rompe-
re le catene y che lo fanno prigioniero» della madre J '•

-natura : acciocché rimeflofi in libertà > far fi polla

fchrano col corpo di colui , che con dolci, e preziofi

-legami rauea cattiuato il (uo cuore: Exultauit in

-

Perocché,come dice Crifoftomo,i mo- ^ Mtufr
•nimenti di Giouanni fotti nel feno materno, non folo

furono effetti dell’infinita gioia,ch\a folleggiar l’inuo-

gliaua;ma furono anche eftremi sforzi del fuo pargo-

letto defio,con che di mettere in conqualfo tutto fol-

. lecito fi ftuduiua quella prrgionetta odiofo , che con

importuno diiiieto, non lafciaua volare i Tuoi amori *

-Nonftrtloanncs prafente Domino contineri , non-*

fujlinet natura expefìarc termino

s

, fed contendi

t

rtempere careerem venerisi & Rude! fignificare Sal-

vatorem. Ah, diceua (èco fteffo Giouanni. Ah fé-

no materno ! foflìi meco per laddietro fopramodo

;
pie-
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- • ptcroibv aderto però tutta la tua pietà se conu ertila

in fierezza . Hò qui vicino il mio bene, e m i'prctato

vfeir non mi lafci a rubarda fiioi piedi la bramata fe-

licità delle mie auide Labbra. Ali vilcere voi non pili

vigere di madre, ma ritorte di manigoldi, che le mie

membra innocenti con tanta fierezza auuincete ! c

qua’ferpenti non farebbono meco mcn crudeli clic

voi \ Hccoil preziofo teioro cotanto da me fofpirato,

e voi riflretto,e auumchiato tencndomi,volar non mi

lalciate ad arricchir con gli amplefii delle fue ginoc-

chia le miecupide braccia . Su non farò io impicco-

fo nò, fe Ja voflra impictà mingegnerò d’atterrare .

abbarrano le mie innoccenti manine quella nemica

prigione : rompano le mie picciole bràccia quelle

inuidiofècatene : fpezzino i miei deboli piedi quelli

ceppi villani, e furiuppaco da quelle ombre materne

,

vegganli da miei occhi i difiati fplendoridel figliuo-

lo di Dio: Accejftt quifoiuit vincuia (dice Crilò/la-

mo in perfona di Gioii anni
, ) & quid egofedeo via-

iìus > ve nit Verbum , vt omnia tonfitiuat , & ego

adbuc manco detentus ìExibo :pracurram , & pra-

dicabo omnibus Ecce Agnus Dei . Ah,.ah Giouanni,

e che imprefe foncotelle,alIc quali accinto io ti veg-

go Mafnadicruccioinnocenrc > non lai quanto è gra-

ue il delitto di coloro , che per fuggirti dalla giullL-

•zia, rompono le prigioni ? e qual farà il tuo fallo, che

ribellandoti alla natura, vuoi conqualfiirle carceri ,

ou’elJa fuo prigioniero* conformila vigilanza ti guar-

da $ deh a cotefli infiammati dclij rnrciepidilci gli ar-

dori . e la tua Tanta impazienza genecolo latccmpra*

•Verni , verrà quel giorno
,
quando le tue puriflime

•brame faranno refe latolle. Allora goderanno i tuoi

ocdu all'amate bellezze affidandoli . Goderan le tue

-X'i orec-
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orecchie fcntcndo feior/ì quella lingua Diuina.a’tuoi

medefiflri encomi; . Goderà il tuo braccio » ftenden-
doli a di inoltrar con profetico dito alle genti l’tniroa*

colato Agnellino ditiruggitor delle colpe. Goderà la

tftt bocca
,
predicando a' popoli le lue diuine grani

dezze. Goderai le tue nari, fentendovfcir da lui

quclpreziofo odore , dietro al quale corrono in co-
pagnia della fpofa,le delicate fanciulle. Goderai tut-

to ,
gioirai tutto : e per la fouerchia allegrezza non

capirai in te.fteffo, veggendo prelfo alla fponda del

Giordano innanzi a’tuoi piedi con ginocchia piegate
l’oggetto de

J

tuoi amori, che afpetta dalla tua facra

delira lebattifmali lauade.Toccherai allora atua por
ita quelle lucide zazzeresche fanno onta,c vergogna
alle lleltc chiome del giorno . Bagnerai quella fron-

te , oue la madia tutta augulta relìcde . Adacquerai
quelle guance, ouc come in giardinelii rotati rutte

le grazie fiorifeono. Stringerai quella delira, che
fenza mdrcello fabbricò il cielo » e la terra. Maneg-
gierai* qnc’ nobiliifimi àtK)ri^^ cui animati candoci
itnipaf&BO di lunga le neui del Ricadilo .

2 1 Rattenne Giouanni ncRvteroi i fiioi inilam-
inari deh;' > perche contraflar udii porca alle leggi

delta natura * Ma rollo cheMprigionarofi vide T e

fuor di queilegami, con clic la* madre comune allac-

ciato il rcnea, allentò alle fue lance voglie le redine j

*c portato dalTaii amorofe, ond’enr impennato il fuo
Ojfere,a feguireil Diletto coafòirana rattezza fi die-

de. Sapeua egli, che non dimora Iddio nelle morbi-
dezze» e negli agi ; e che doue i piaceri , c le felicità

fiorifeono y quindi egli con pie veloce iì fugge: im-
pererò a tracciarlo fi mite per i deferti più alpeftri

,

oue .fapea > che in larga copia fogliona germogliar
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le fpine cotantoa quello dilette, che d’effe vuol, che
fia fabbricato il Tuo foglio , in cui fiammeggiante fi

molta al primo Legislatore : e non fon cari a fuoi

occhi que* gigli, la cui odorifera ncue dalle fiere pu-

nire di quelle nó vien lacerata,e trafitta: Sicut lilium

inter fpinas , fic amica mea interfiltas . O meraui-

glie 1 ò ftupori ! ftraccia le tenere fafee Giouanni

,

e in vn afpro ciliccio s’auuolgc . Non afpetta, che fia

licenziato dalle poppe per entrare in cammino ; falta

dalla culla, e al deferto s’auuia . Non sa per anche

fermar interra deliramente il piè , onde carpone gli

. conuien camminare su le falde della Genitrice; e pur

con generofi paflS s’indirizza , calcando afpri fentic-

ri verfo folitarie montagne . O mcrauiglie non mai

più intefe, meffe in opera falò da quel fi dotto Mae-
stro di cui fi legge, che sbigottite dalla fua preseza

tutte le malageuolezze fi fuggonoi Omnia vinti

t

Amor . Amanti n il difficile .

2 2 Gli altri huomini fanti dice Pietro Damiano,
entrano prima nel mondo , e dipoi l’abbandonano .

Veggono prima la vanità delle fue pompe , e dipoi

le calpeftano . Conofcono prima il veleno delle lue

bcuandc, c dipoi le rifiutano . Ma Gionanni non è

ancora entrato nel mondo , e pur da lui fi diparre »

Non sa quanto fono maluage le fue ricchezze, e
con generofirà le difpregia . Non sa quanto fon pe-

ftiferi i fuoi diletti , e a gran diligenza li fugge . No
sa quanto fono inganneuoli i fuoionori, e pur corag-

giofo li calca . Non sa quanto fono le fue grandez-

ze caduche , e pur coltante le fchifa . Egli non cono-

fee ancora quanto è dannaggiofii la golas c pur ad vn
continuo digiuno il fuo palato confiigra . Noneono-
fcc

i
precipizi; della fuperbia s esule ballèzze deU -

vanità
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rfniItà,co riguardo cammina. Non coriolcc lC puzzo»
lenti fozzure della lafciiH'a , e degli odorqfi candori
della virginità s’adorna . Non conofce la rtcghittòfa

infingardia deirozio 5 e a durar fatica il (ùo corpuc-
cio infegna. Non conofce quanto c fcapeftrata la li-

cenza, e pur adatta alle fuc ; membra il freno d^lfa

modefcia. Non fa per anche balbettare, non che par-1

lare, e pure allaccia-con perpetuo /ilenzio la linguaV
Mtra return ccnucrfio , dice Damiano i bffrnincnL^
•vìk mundum ìhgrejfum^ mundifugete gldriam y

.«m\

facuii cuptditateti nonfoium oèiiuifci ifed Ó* ntfei•

re9 perpetuumtfj cum dminitate fìabilire confortium.

Fate/adeliba fate le mzrauiglk? véggendéy che Paolo
primo Eremita di anni ìai v ii grande Bàrlònfe di an-
ni 1

5

;
accora niiatandofi dal inondo,: fcue aùdaTono'

alla folcita a rincKiiideifi^fieVomitaggi ?che Nicolò-1

bambinaio «kfteneua i merededi dei tòte della nu-
che Domenico dr anni 'f yftèndò foùénee*

dalla culla, fu l’ignuda terra dorrtiiua^ Ecco Gioua-
ni , che lafcia Fvrero della madre > e va a rinterrarli

negli anrrLAbbandona la culla, prima & auer proua-
to le morbidezze delle fue piume . Fugge le poppe*
materne* non; c/Tcndo ancoradel lor latte (atollo . Gì
merauigiie i o grandezze 1 noti sà pfeir anche h fu*
carne ribellarli alla ragione,e purcoitìe nemicà'ftue-
ramente la gaftiga . Ubidienti /bnoi fuoi appetiti >

e non tòmo ancora tumultuare ; e pur come ribaldi >

legati fotto il giogo li tiene d’vna mortificazione im-
porteuole. Non fan gittare vn curiofo fguardo verfo
tal iunfinghcuole obbietto i fuoi teneri occhiuzzi , c
pure /cacciando dalie loro palpebre la quiete del
Tonno, di e notte , in amaro pianto gli /tempra. Io di-

rci > (Ignori , che tal grandezza di virtù faceua cosi;

G gran-

.1 i

*• .ti
• • »

1
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follarmi) cl)^Urftp^iivtoii/t:c«IWÉli cFIiuot

19 > vn Angelo vmanato lbin]>^u>t: , £ itteghcrfeirJal

tenza dellAucorc ^ell Itannts fpccìe

korpo. }
gratta Angtjus

,
quia*nibil carnai traftn eo #

nifi vifiofola: Ma.^sò che (hi pelàtri 1 popoli ddU
qucirauftcrità di viu3ic^pmKnauajGiouaa->

ni* lo Rimarono piu, che;Angetas c.fti^ono preflcr
. ai

credere che fofie egli il .figliuoli Dio,* cJie veftico

qijrtir^e,^ ?
veniua a 1 i IjejoftJo,. Oitido*^

/

**nw* *di<Mi

Qw*illo> fatico tumulo 'uirtuti* prafulfit vt Iute tpfe*

tdrfì M efitas à nonnulla effe cre&retur. ’.^Y
fatico mi fcTino,o giocolo Gionanni,

fo panare olrre cercando qual fia ddk rua virtii

1 ammirabil grandezza . Spn giunto là you’dlacon st

fini raggi folgoreggiar fi vede.ich’a medefiim fplen-

ct5>ri della Diuinirà lì aflòmiglia 1 magnanimi gefti

di lei* foprapnanzando ^debolezza creata, par1 che

fieno melfi)in>hic£ da pnnipómuaiincreata wòcialae-

qn^idir^iiiTiente il tempo* fepcr dimoftrare che

Ridalla. sna.fiip^cak sdeittì di tutti que’ famolifiìmi

Erob i
(

q^h nel Campidoglio del cielo rice-

UOQolejQOfon^vdelle loro iHuftri vittorie > dice/Tì che

knpararonp-ejfi f&li&iPtii focati dalla- tua vmiltà .a.

domar c$tUatfM4 affine»sa a termcnta r la

g$lfó dgttft * £ vefttrfid
5
afpri;ciliecij i

dalla tua fuga d^fecola dal

tuo aipeftre;deferto a popaktr h (pelonche j dal tuo,»

infiammato perseguirai? turo i.viztii dalle tue

feruot'o&jpretjijclìe a fcrnmaa? nel monda la parola di;

E>io; dalfotua angelica purità a guardar droghi màCf-j

thia A candori virginaleqcLri tuoiqoraggiofo martirio

a fpanderfedaile vcncu. per la fede di Grifto* corag-

giofamente iifangile » Sciocca frisi te per la ftetlà

,

ca-
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di Pr<

Pa tfl ;ii_cl iV4 <£a^>i taflbde$liÀ pofi

eie’ martiri, Padre degli Anacoreti ,fpccchio delle

Vergini, irf^de’j^pnifenti^ Iàag¥ibieflC¥he fei tu

lo Ipkmdbrc'deTirfti {Pàlle&rezzrd^iiffffi la 1la gloria

uineodegli AngelùUrkcl^C 2^ajd&’lY^
di Crirro viMmito dciio'ipofo ,ia gftfhi del paradifo

.

Piccioli fono quelli titoli^ ne l;i grandezza, della tua

tì4i«tò? pianataeh té' Tàtjli;Ac^*fóló ‘m3
fa

palmièri cadere Qclb^ltaix fnlirgliitrtiet i» Jjd®41a

dcl R,6&65ffiH;&WASM rf
dirà

c°n Grilla

ve lux iPjUt tacili ì/vlfjjìaiv nonn ullii effe

- crcdcreris , e qqe/lo fola baili a di- «
w> xv

f
JVW^

$5ÌsH»v\)«vfagi«tìP. trrfi.'c.onuciiga'ilsw’i »««

. t» q ijitfite»M’tewÀam\L
gelo Gabriello,

-dei vftitì i'yMte <$et$

srb < onnofe?
e tlobnfcqqoigge oi" rrrf#lW*>4Wfcll

Liir.uv $ oqodloiO 1 uoicrmoì il

igne: uoj 3;b c ebi*/ sn il dori sìb

-li; aRmqmamn ìngilem ossom
OTnelbb hobrreiql bsil r. oinr.np

-le oiol 1 onci

-niM.iiibincq

0’JtDÌbftfi‘i io

•oli orlo f zi:

£to?fbo30
c

I

*j’S c noq
oiim 11 i;rt

ne non tetti

-i‘i jl midrno^g cToHn bb i* ro 1 loq onnobev ? in

tHklvjqijlfll . onidrned indirmi om iH onsnelm
tuiiang ol liblcqqe roq 0 : tmunoi oìoioqloiq iz ib ut

elirì' 6:q ou3 j; atooodtft nno eiqoo egiel ni oio

-M Gì 1

1
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Emìjì<wt cumluElu,&ploratu: reiucet autem vos

mihi Dottimi# rum gaudio ,& incuneinate in

fempnfrtìuth. ;BariK’fl.
:Cap 4.

(OU'jhdui/ 003 1

Dlqual fovta di luce furono fab-

bricare le ftclle 5 o Palermo 5 che
nel tuo nafeimcro aggroppandoli ,

ti formaron i’Orofcopo < vna fra

effe non fe ne vide , che con raggi

mezzo maligni rattemperafle al-

quanto a lieti fplendori dclFaltrc

Fecceffiua beneficenza . Fauoreuoli furono i loro ap-

petti 5 ne’ 'quali a te riuolti brillauano paradifi.Niu-

na ti mirò di mal occhio , e ciò , che per l’addictro

mai non auuenne 5 raccolte tutte le felicità , che fio-

rir fi vedeano per i capi del cielo > a grembiate le ri-

uerfauano fu le tue membra bambine . Infuperbifti

tu di sì profperofe fortune : e per appalefar le grazie,

che in larga copia eran traboccate a tuo prò dalla

I r be-
1 X 1 .* ' -
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benignità de’pianeti, con titolo> che dcftar potea ncU
le città piu famofe l’inuidia , ti appellarti felice : ne

mai in tanti fecoli dell’età tua potè,come bugiardo, c

a te disdiceuole , eflèr vitùpevatotal nome: perocché
le profperità , che quando fpuntàfti alla luce* farrie-

chirono il feno , al creicele che tu fitceui negli anni,

erte parimente aumentandoli, giammai dal tuo fiaiir

co prefunferodi feoftarli. Smentirti , o della noftra

Sicilia ben auucnturato Gioiello, fmcntirti tu il giu-

ramcnta di Sofocle , il quale poftort diligente all’ inr- apudsubeu.

chicrtadella felicità , c non aMendola- niar riiatoppar ftr* ÌQl '

to, giurò ch’ella alerone non facea residenza, che ntr

gli orti di Gioue : In borii* tantum louis beataJ*li-

cita* ettitur. Moia riuolfè egJilo /guardoni tuo pre-

zzolo contorno* perocché in mezzo a lui reggendola

detto alierebbe, ch’era ella l’inertimabil perla , onde
tmprezio/Ica la bella Conca d’oro » tutta fartola appa-

rtino*5e pur dimori) vogliamo, che per orti di Gioite

-mtefe fcjucfto Poeta le tue beate campagne. In elicla

felicità* fpatidc con mano aliai prodiga le fue piu

spregiate doui zie;c pofeia ne’tuoi palagiricouerando-

-fivq.ual’ irrauguftiifima reggia, mena fefteggiantcr

-fiK)i giorni. Mi rinfaccicome adulatore, 0 il foraftic-

rocche non ha veduto i tuoi, pregi > o lo feiopcnieo*,

cherx?rr hu letto i Hior annaliip 01che*gH vini,e gli alpi
'

1

fanho indubitata fedérehe adunandoli ia te le /ro-

chezze della naturale dell’arce» della fortuna, e del-

la graia:) non fu prefuncuofa vfurpazionc, ma legit-

tima ri/coflà di debito , l’intitolarli felice. Si ringrazi;

dall’iniudio/ò dt’tuoi encomi; il gran Leone celeftc :

-egli,che conjjianni^ofmperio reggerà quello me-

hi Ac 9 daU’iamriata fua

boGe&'in tanca copia gli ardori* che /accèdo languire

a w
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a me, che fanello, la lingua, c a ehi Tft’afcólta l’òrec-

chic , uii sforza a partir con fiianzib molte tue gloj*
1

'•rioic eccellenze^ onde, Li verni ‘del mio detti? tì to*

ràbbie palcfc . Turtauoita la fciehnit.iiprcfenrenon
alai lafcia tacere le felicità piouuto (opra di te ttajjta

beniuolenza del ciclo-; laonde quel ciré difte di Ro-
ma Crifoftomov'Tanìet/i& altiinde c*m t'Jtud^r^J

queam nempe à magnificenti*:, ab antiquitate , è

puUbtitadititi à diu (tifi bellis>'& triutnpbis %fed

-relittis omnibus itisi) ob id illam beatbm pradito >

quod erga illosJPanimi dum vìàtrci'i adia fuitbe-
tteuolas, adrò illos amarne i datìxrflo'ditrò dite per

differente cagione : la* niagTtificcnz.t yririttSchità^la

bellezza, le ricchezze» le Attorie, i crion^fbraminir

ftrar mi potrebbono fodi.argomenti per commcnda-

real mondo le tue profpentii .fortunate dfed relitti*

imnibu*iUis>(ih id beatamispiadito, jLafeiando fio>

*~rc t^iriliigKadi* vuòxbixìmrti felice, non
igià aPaok3,Tn^ai SignofcIÀUò-sÌ5dile«à^.'chtt.qnS-

; ro cu co^tuar dbfidcii ;(brami , tanto eglr- ^bnrlttbè

amIò concede: Da qucfto penlìero fon confortato ad

appellarti altresì nouclla Gerufilemmc,inicbi fi c<ì-

me gii nell'antica il gran monarca dc'ferafini ha col-

locato i-fuoi amori . Lafciadtmqiie,4fl(ciaehé-io^6

furto amorofo, rubi dada bocca di queUhàifofpirbcó

che tenetu dietro a Tuoi alile ni', mfcntrC drdpparile di

feno n’andauano piangenti al Catauaggio ni Babilò»-

hia > e ponendoli fu le tue labbra* dica yi che* coirgli

/tetti profe guitti tu il voiontàrio sHandbg^ianicmo d*

vfttfimadra dc^ tuoi figliuoli Emnoajiìbfti ul tdo

Pallore Marni! iano, Ninfa,Procù]ò» Elifto&royeGot-

Vodeo , che irta ce amati ai paridei^iedofinio cnòiÀ

di malaudglh fofthui , che di tuoi oceh'i fi dilegoafl

*• l’ero:

;
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Efrifevot'fum plorata' * ttdutet vot mthi
tywinussum gaudio

% & iucandiate §ÌBctH
tyj&iWwme > e dopo qualche tei^po &roao ì^tuoi
deiiderij c/jiidiri

. Ne’medefiim accenti prorómpe-
lit tu fanza fallo» dopo che i tuoi lidi %omhró il gè-
nerofo drappello . Ernifi vos , dicefììi > cum ludu
Q^f)4|oggi eflendo /iati dal Signore Iddio fecondati
i tuoi .voti- j vedi già condotti in bon porto le tue fi-

QUferperanz>eyE^éo,che guidati dall' eterna proum-
dwzii ritorna.no con fafta, c gi ubilo 4 1Tannata Jo^ pa;-.

t$ia i ricolmandoti il (eoo di tante gioie , che iembra
anguftoa capirle . Or che farò io ftamane ? debbo
Eludiate in sì fàufte allegrezze 3 jtielle quali -tp ^con
tAnt^pompofe accoglienze, riceui di miouom bruo
ciò quefii nobili Eroi? al certo io,

n

3 credo1

, clic ti fa •

tó cofa ingrata, fe.moftrerò a chi mbfcolta, edere il
k* rifcQrop;$ì,glpfto e felice > che auucradofi qua-*
tQfU,profetarti pelle parole del tema ; Reducct voi
wtbi £>omtnuf cum gaudio

, & iucunditatc\no[\ fii^

tunnogùunmai Toglierne tue gioie diibccate dal te-.

pO» yiiunfì 1 0 "j or»,*

na jIshMd vengono aderto alla memoria molti illu^

I^ri ^che partiti dalia lo/ patria , vi fecero
poi c^ritofìiofó dopo- lungo fpazio di tempo , 0 ricchi

dilif i<co^pf|ijitcpi nobi 1 i ifimo tìradteò VAiTifahiaro-

^ tocco elima ftranier<^earichi di vitn

fOh'cvpildlaiCtii conquida armati di fortezza , e di
c
,
orj2£ I<!> *> penetrarono ad onta del ferro , che tras-

foDm.ìndOli in mille fpauentenoli inortrii contende uà,

loro la-ifcradavdcurro le vifeere piti fegretc dd^ pae-f
fe nemico .u Tali furono Omero >' Qfcfao >1 Eudortò >
Ocmocrirob Pitagora , Archita ^PJaftonerì e>rttri * i*

quali a in EgittOjj.oiiri Etiopia, o in Perfia, o in Ara-.
« •

bia
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bla?o nell’India pellegrinando , quindi col capo ri-

colmo de tefori'defte feienze', che fioritìanoìn quel-

le piaggie,’ gloriofi fi ritornarono ; Tali - furono Sci-

pione 5 Marcello, Siila, Celare, Pompeo, Aureliano >

cd altri, i quali portando le loro arme vittoriofe nel-

¥Affrica, nella Gallia, nella Spagna- , nelPEgittò,nel-

l'Armenia .‘quindi condufTèro incatenata la libertà

di mille popoli,per (èruir di fiinrefea al Iva macftà del-

la patria . Gloriole , e felici fu ^Signori , il ritorno

di quelli nobili Eroi, non ha dubbiós ma fa meftierc,

che ceda in felicità,e in gloria al feftiuo ritorno di

quelli voftri valorofifiìini concittadini . Riuengono

elfi al patrio fuolo recando foco le veritiere ricchez-t

ze delie fcienze Diurne, le quali principalmente có-

firtono nella virtù, .e fiorirà , onde dimette fanima

dottorerà celcfle . Precedono la loro entrata ricchi

trofei di nemiche fpoglie, ritolte all -inferno, e a fuoi

piu di/pictati mimfiri ,dopo d’auerfi coninuitto va»-

lore fortemente abbattuto , e conquifo. Gouer*

nana Sicilia ( Signori ) Aindiano prefetto,che dal-

l’iinpcradore Aureliano ereditando col fangue , e

col nome rodio contro alla fede , kifciò chedalfom-
bre di<fuefto,offulcata reftaffè oltremodo la chiarez-

za di mille altre ^iuc valorofe prerogariue . Scam-
bioffi pofeià il fuo odio in furore

,
quando vide , che

la genetofità criftiana > da lui fieramente.oppugnata,

penetrò con intrepido vi lo, nella torre piti difefi del-

fno palagiorealc'; e quindi rapendo a fallì Dei IVni-

ca fùa figliuola, detta per nome Ninfa , J’arrollò col

bifttefimo fotrofmfègnc di Grido.. Leoncflh* che
veggendo torli -dalla caverna i fuoi : diletti leoncini-,

furibonda iinpcrucrfà ;.i>ragone<he fentendofi feri-

re nella pupilla ddl’occbio-y sbuffa Ài qua * e di la

c x i in-
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infuriato toflicoiì vapori; Balena che da marinieri ol-
traggiato vn* vafto golfo fcoriùolge > ora ingoiando

,

ora rigettando fuori dalla bocca rOceanò, fono fcm-
hian?:eaflàipiccole ) per dimoftrarelc furie d’Aure-
liano , con le quali, veggendo rapita la figlia alla fua
empia Religione, e tèritta nella milizia del granefe
Iddio crocitìffb , incrudelì , infellonì , s'ingegnò di
sfogare negP innocenti Ugnaci di Crifto la fua rab-
bia fpietata . Non vi mancarono tffPora croi , che ar-

matili alla difefà della fede, che profeflauano, foffen-

-nòro gencrofì di quello indiauólaro tirano Porribilif-

lima batteria . Dugcntofra gi* altri, auendò forma-
to vn mar rodo dei iitaguc , che largamerréc vertèro-
no dalle loro membra tedici in lui -fòmmer/ero la

fpcranza di poter vincere i fedeli al ntiouó Faraon di

Sicilia , e.mandando in perdizione forco neri ftftrme*

ti le loca vite, coauérrijrorio la città in Campidoglio

,

oue con pompa fyiiofa trionfò in etfìil grande Iddio
degli etèrciti ? effondo verilfima la fenteriza di Giro-
lamo:Tnumpbus Dei]efì pajjìo Mar/yrum, prò Chri- . . .

fìi nomine.cruoris effu/io, ó- inUr tormenta latitia .

26 Si riftrinfero allora inficine in vna /quadra c.i,
*

magnanima i nortri cinque Campioni , e fatto la co*
«dotta del gran Pa/lore Mamiliano tèagliardritì arditi,

•a rintuzzar l’orgoglio .dell’aflàlicore idolatra. Non è
tempo addfo di ridir le prodezze, con che dineruan^
do l'armata potenza al nemico > fecero di gioia tri-

pudiare il cielo, e feoppiare altresì d’inuelenito cruc
ciò I -inferno: poiché douendo io fol ^niellare 'della
gloria del lor ritorno m’ affretto d’accennarui la lofr

fubitana partenza. Appagatoli l’eterno Monarca doto-

l 'eroiche impretè fatte da etti a fauor della fede 1

, voi*
kehedoppugnati diueruflero oppugnatori , e allò*

-JJìuj H lendo

i Digitized by Google
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lendo in altri pae/i l’Idolatria la ponefTcro in if-

compiglio >cd in rotta. Vn Angelo mandato dal

ciclo fu la lor guida, come fu vn tempo di To-
bia Raffaello

.
Quelli infrangendo catene , (palati-

arando prigioni, rifchiarandoombre,acchetando tem-

.pefte, fgombrando pericoli, in fu il cammino li mi fé

,

per il quale condurli poteflèro co ageuolezza a Ro-
ma. Doueano effi far guerra allo fpaucncofo Dra-

gone deH’infédelrà : picciol valore lhniauano diriz-

zar Taflalto alle membra : contro il capo vollero au-

uentarfi con Tarme, acciocché infranto quefto, di-

fanimato rcffaffèil rimanente del corpo. Roma allora,

ch'era la tefta dell’ Imperio , era anche la tefla delT-

efecranda Religione . Al poito di quella città impe-

riale peruenne finalmente il noflro coraggiofo (qua-

drone . Or che farete o celefti Guerrieri ? Ecco la

fuperba nemica del voftro Iddio (ànguinofo . Eccola

Jà , che (opra (ètte colline come fopra fette altilfimi

Togli la dia alterigia difpiega . Non la vedete , che

co’baleni de’fuo' cenni minacciatoti di fulmini fa

tremar TAfrica , fpauenta l'Europa 3 e pone fotfbpra

TAfia ? Il mondo mefTo in carena , ogni fuo piccol

ordine paurolo efeguifee i Su valorofi cominciare

a mieter le glorie , de' cui manipoli caricato il voftro

coraggio,poflà ritornare alla patria. Recidete in que-

ila gran feiua le palme > delle quali adornato il vo-

ifro carro trionfale fpaflèggi quando chefiaperil

Campidoglio paterno. t

2 7 Eraui , Signori , vicino al porto Romano vn

gran Pino , fotte il quale vna fpelonca giacea , che

.«elle vifeere della terra incauata, acconcia piu toflo

moflrauafi a riceuer defunti, per incenerirli , che ad

accoglier viuenti per foftenrarli ; In quella sì rin-

chiu-
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chiufe la fortumtiiTim.i fchiera, non folo per Scam-
biarla in ciclo , conucrfando iti lei per mezzo di vn

a lei iliina contemplazione co’ cittadini del Paradilo ;

ma per conuertirla in fortezza; onde fpciTo traendo

con furtiue fcorrcric, tenelfe Roma in attedio , e fa-

cctte preda d’anime, frappandole dagli artigli all'in-

fernale Auuerfario. Auercfte detto edere quella fpe- .v. «

lanca il cauallo troiano : in lei s’afèondeuano po-

chi sì, ma generolì guerrieri : e fe il giorno attende-

uano ai fornirli con l'aiuto decorazione d'armi fata-

li ,vfcinano la notte a mettere a fuoco il pae/c, abbru-J-

dando con fiamme d\amor cclefte i cuori de‘ terraz-*

zani . Era quella fpclonca la torre del Libano, a cui

fu paragonata dallo Ipofola prudenza della diletta: -v

Sicut turris Ubarti
,
qtt£ refpicit cantra DàÀfaftorto , Csnt,7 .4,

poiché , fi come quella fremuto la licenza del fupcr-

bo Damafco, nc lafciaua infolentirc Pardimento de'

iàioilòldati ; così quella reprime l'arroganza alla cit-

tà capitale del mondo , e affieuolifcc le forze alla

reggia dell'Idolatria: fe pure dir nò vogliamo, ch'era t t « 1

la torre di Dauid, di cui fcrittc Salomone, che dalle

fue pareti fpcnzolar fi veggono mille forbitiUimi

lindi ; onde guerniri i piu prodi della Giudea, metto-

no gli auuerlàrij in ifcompigliofoferminio : Sicut
f

*

Turris Dauid collum tuum , mille clypei pendette ex
** **

ea omnit armaturafortium . Poiché in lei > qual in

celefte armeria, rinuengono i noftri croi l’elmo della Paul. **

fperanza, la corazza della giufizia , il cingolo delia Bpt*f6A7.

verità , lo feudo della fede , la fpada della dinina pa-

rola ; e di elfi bene armati, addoflo a mofri tartatei

,

che fignoreggiano in quel contorno, per efpugnarlG

e abbatterli, con grande ardimento, fi gitano. Io

leggo in Giofuè, che cinque Rè di corona fi arcale-

li 2 ro
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. coloro in vrui fpelonca

,
per i Cellifare il furore delle

(pade vittoriofe . F ugerun t enim quinque Reges t 6*

Je abfcondcrunt infpe lanca. Ma queftinoftri cinque

,
potentiffimi Kc , acquali tal nonne non diiconuicne».

. mentre» Mattyrth coperti di fctrlatto tinto nel pro-

.prio fungile, e con la corona del martirio in fronte 3

’

ternani cum CbrirJIo>> come parlaS. Agoftiuo, s’iu-

chiudono in vna fpclonca non già pcriuafi dal timor

della morte j.itki per quindi Linciarfi piu vigorosi et.

ritorre all’empietà la vita» e condurre i vizij alla"

morte . Entrò iu vna fpelonca Sanfone 1 dopo auer

con le volpi armate di fiaccole ,i dato il guaito alle

campagne nemiche,(accendo volare in fiiuille le loro*

biade mature . Qcfcendens babitauit in fptlonctu*.

petra. Ma i notòri cinque valorofi Sanfofti entrano in

vna fpelonca, per armari! di fiamme diuine, r e ince-

dere con effe gli alimenti delfldolatria , che femina-

ti in quei campi > a gran douizia germogliano. In

vna fpelonca fuggédo Tinfidiedel pcrfecutore Saul y

yJtfg.iq.*. foróficoffi Dauide,ciui raccolto vnofquadrone vo-

lante di coraggio!! guerrieri, metccito fpaucco, e ter-

rore a chi preftnneua d’ortcnderio : c i notòri perfe-

guitati Campioni Fattili forti in vna fpclonca , iui a

prender vedetta del'Toffefe* conche vienda demoni/

oltraggiata la Diuinità , con foriamo valore s’acciiv

gorto. .Eimi- vna.fpelonca mentouata da Clemente

AIeffmdrino,per i cui lèni faflòfi rauuolgédotò il vé-

ro , c percoccdo altresì in quegli fcoglt canori sfor-

ma vn si artificiofo conceto di cembali , che fa cre-

dere apaflàggrcri, cflere in quelle rupi afeofo vn co-

ro eletto di mufici fonatori . Auditorfonie us cim*

b*hrum % qua numerosi pulfantur. Non manca tal

pregio alla fpcloaca.dc'no/tri Erom per lei aggirati-,

o*i ali doli

-f

:\

! u
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•doli il vento de'loro deuotilòfpni', formava
j
armo-

nia fi fo:iue ali’orecchie di Dio, che a fuo paragone

-fembrano difcordanti gli organi di firfiffimcvor-Ojtpc-

cari con tanta tnaeiftria dalle dira de'Serafini >« 9#de
di ciafciuvdi loro dir fi potrebbe ciò- , che fenffè di

Madalena Crifologo .*j Ad deHaas dettati* totani
pulfat corporis fimpboniam : Organi planftus dat da- fer^
morem » & cytbaram perfufpirìa Unga mfidulatur*

Ma forfè farà meglioil penfiero T fo Arcinp eh’, è di

•trombe cfargento- il confetto, onde rifondando la lio-

fila Ipdonca* quanto letifica il cielo, tanto ipauen-r

«ififiaferno': perodche promette egli co' fuo' fpiritofi

rimbombi dt ricolmar di ricchezze IVno,e minaccia

di. «attirereia difiruzione l’altro . Non larà
:
rinìpa'9w

ncroco ibnio’ detto fo chiamerò quella flieta focian-

ca nido d -Aquile generofo yonde 1

1piccando vnxvirdit*

fimo 'volo , tutti gli fparnieri infernali pongono iu

iibanrgliò ? ed in fuga : Tana di coraggLofi Leoni

,

quc dopo aucr lacchcggiato tutte le feluc Idolatre ,

vcddcftdo le beftiocce, che in eflè incruddifconojla

rfocxpreda, {fierù di gioia * ripongono > vn maraiu-

aigiiofo arfcnale, oucprounexiiitidi foprafinc armar-

dure qnefti nauilij cclefii , fi danno a sgon^brare de-
corteggiatiti tartàrei il pelago defila Religione r vna
mina i otterrànca piena di pokicre di paradifohoijc

apprdò il fùoco diuino, fintila totip icoppiore:

dando in aria fracassato- , e ditirutto rimpeifio di ^a^-

tamiffo : vna piazza d ?arme , oue facccndo. foggioi^Q
quetia piccola fiquadra, di quindi non fi fpauenta di

farli incontro ad otic numerofilììmu , che guidata di
principi delle tenebre ha foggiogaro la terra : vn p&-
diglione mih tare, ©ire attendatoli quello (quadrone*

difoccorfo , s 'ingegna di lbggiog^e aU’Impcrio dei
:

CAI cielo»
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cielo2 l^YióOlttPfejibilonia , m cui fi^ìioreggia l’infer-

no^ri#cfté :p*K?dirfi di Jorcn quel che djceua Iddio

nel Leul^éO : ifè>fì*finntttr quinqae de vtflris , cen-

tumaliétiof ,CivKiuc fono eflifma perii loro inuitto

valore , vogliono piu di cinque potentiffimi eferciti a
debbeWare , e feonfiggere la: monarchia di Lucife-

ro^ ** '* -w ‘* k*--*» ’
•

• .n *
. *.;• „ \C * :

# §
k • ^ ,

• 28 ‘-llffcfrtptf , figiiòriy diewrdcntr: docciaio

ogni cofa diuór.lyaffi pure ingoiato i grfti magnarìir

mi , che a faitor della fede nel contado Romano ope-
rarono quelli Eroi Alrronon ci dicon le /lorie , fé
» 1 / x r 1 * 1 /• m. • i • e 1 • • *

Oifto ^ condùcendo molti lotto il giogo foaue della

Tua fantiffima legge • Ma doue mancano i tefliiMI# (t

ad autenticare le loroimprclè, vagliano le conghiec-

ture, che foli ral tfòlta poderofì argomenti aifarchia--

ra la verità 9 che s’intende d'appale&re . Imperai
Maffenzioin Roma, che fpogiiatoli della fopnruefta

di Volpe, apparue, qual*era arrabiatiffimo Lupo^in*

tjùlò guerra crudele all’amata greggiadi Giftó.Ph>
cofcibo fiimaua a fatollar la fua fame* le vilcene di

tanti fedeli
,
quanti ve ne auea nell* Imperio : e le

del lor lingue formato aueflèro vn mare , non porca,

no lu/ìngargli , non che fmorzargli la ferociflima fe-

re. Comunicò la fua potenza imperiale a quanti ma-
neggiammo arme nel fuo dominio ,

per ifiiellcre con

ella da tutto il mondo i feguacidi Crifto: laonde

quanti vi erano foldati in Roma, tanti fi videro fpic-

tati riranni, che congiurati allo fterminio de’ Cri-

ftfarri, rutto dì con modi barbari , non firimaneuano

d’infellonire: così lo d ice l’autor del Panegirico di

Coftantino citato da Baronio con quelle parole:Aitò

vt fion vnum duratane vrbt
, eidemque monflrofu-

buftum
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bieftum impsrium Tyrannum pajfumfuerU*fed tot

ìyrannos quot mihtes.Ori al tempori sì fiera perh?-

cu^ione apparuero predo a Roma i nofiri iiHijcd Gi-
pioni

; quando con tanca empietà * erano combattuti

i.icdeli, s'accamparono vicino ai luogo della ^ta-
glia quefii prodi guerrieri, i e credete vOi che Mziofi

non auefiero fòccorfo a gli oppreffi , animato i co-

dardi, rinforzato i fieuoli, folleuato i caduti,rineona-

to i pufillanimi, rinuigorito i languenti ? peniate che

infingardi non auefiero rintuzzato l’auciacj?; man-
fu e£ino la fierezza, vmiliata l’alterigia ^forzate 1^

furie ? Rimate che paurofi non fi follerò fatti auarvti >

fiudiandofi il piu che fi potea d’abbattere J’idoJatria,

di sbandeggiare i vizi; , d atterrare gli erral i , .d'am-

pliare la fede, di piantar la virtù >e fierpando da quej
terreno i triboli d'inferno, far che in lui germogli fi-

fero fiori di paradifo > Non poteua nò dentro a’ loro

petti magnanimi auer luogo il timore : di ciafcun

d’dfi dir fi porea ciò che diflc San Leone di Pietro *

3
uando ancora egli entrò coraggiofo in Roma, per

ifiruggcrc, ed atterrare la potenza dell’empio Gio-
ue , c degli altri numi fallaci . V incebat materiarru*

formidini§ vis amori

j

, nec extimabas (errori cediti-

dum , dumborum fatua confuti*
,
quos fufeeperas

diligendo

s

. E fé ben vi farete a confiderare il valore

de noftri inuittdffimi Eroi , troucrere che vi fono fra

effi vn Procolo, e vn Golbodeo , i quali come Ripe-

te , co’ raggi vibrati dalla modefiia de’loro volti, co-
me con infocate palle auuentate dalle bombarde,po-
terono diroccare la terra del palagio , oue con rad-

doppiare guardie era dal padre cuflodita Ninfa i e
faccendone predala-condufiero con altri trecento,al

filane cattiuaggio del noftio Monarca'Xucnato ;e in

libi ciò
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•ciò fi moftrarono piu valorofi della Diletta, cornine-

data ne’Cantiriy 1aq uaIe Campionefla cclcfte, fcoc-

candò contro allo fpofo le frecce degli Sguardi 9 in

mezzo al pettó lo colle , e fercndoglril cuore, ftra^

fcinòffèlo dietro , còme fuo prigioniero : Vulneraci
cor rneum fotor meafponfainvno.oculorumtuoru »

Ma cjuefti gittando gliocchi arerra, e di quindi rim-

balzando i fulmini de’Joro {guardi , atterrarono for-

rifiline rocche, e fecero fehiaue della fede numerofa

moltitudine d'anime. Laonde le loro facce , e i loro

òcchi modefti :paragonhr fi potrebbono a .quegli di

Gàbriéllo mentovato dafProfeta, dannali laltauano

folgori, e lampi atti ad incendere^ e diuampar lVni-

iierfo . Specie* eius velai fpicicsfulguris , & oculi

fi us vi Izmpas arderti.

“29 Eraui vii Mamiliano j che dentro alle inebri

fieuoli per la vecchiaia , rinchiudendo vno fpirito

piu di qualunque giouane vigorofo , operato auea

imprefe cosi magnanime > chela terra, ed il cielo ne
rimafero attoniti : egli efpugnò la Reggia d’Aurelia-

no, e fatti prigionieri di Grillo vn gran numero di

cortigiani,conuertilla in bafilica , oue non piu come
prima beftemmic , ma rifonar sVdiuano lodi, ed en-

comi) delveracifliino Nume . Egli venuto col Pre-

fetto a tenzone., fenza punto allentare il coraggio ,

lafciollo abbattuto, e eonquifo. Fccelo quegli trarre

dauanti a fe per i venerandi capegli , è vero : ma la

bianca chioma deirimiitco Pallore lenii di catena,

clic infornando la dilperazionc dentro al petto di

quel tiranno, quella con arrabbiati morii gii dimem-
brana il cuore : laonde meritar porca ^encomio , con

clic per diuerfi cagionèifu dallo Spofo editatala

sazierà della Spola, quando dilfe che quante auea.

oh . jila
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fila d'oro , con tanti fortifìfimi lacci* erano da lei im-
n; -

prigionate al {empiremo monarca finteriori poten- i

ze : Conta capiti tfuificut purpura , Rexligatus in

canalibus . Comandò* che con verghe, e con baffo-

ni fotte da capo a pie fcnza pietà flagellato * vero è

ma quegli finimenti di crudeltà riempiendo di con-
folazione il petto del finto Martire * onde dir potea
Virga tua , & baculut tuus ipfa me confolatafunt ;

inferociuano nell'animo di quel mottro di fierezza *

il quale ad ogni pernotta infrangendoli > fi fminuzr-

zaua di cruccio . Comandò * che fofpcfo fu Feculeo
gli foflèro {commette Fotta , e disfogate le membra ;

è vero,ma non s'auuide,che innalzandolo fu quel pa-
tibolo il collocaua fu '1 trono . In quello egli a gui-

tti di monarca fplendc«do> fu riucrito dal popolo > il

qualejeuato aromore, corle alla volta del furibondo
Prefetto, per vendicar col fuo lingue l'offefe farce da
lui a quel reucrendo campione ; e le col nafconderli
non li fotte fottratto al periglio , aucrebbc pagato co
U mor^e fard imento del fuo furore. Comandò , che
immerfo in vna caldaia d’olio bollente , fotte quiui
ricotto ; è vero , ma non s'accorfe , che quel licore

vgnendogli il corpo , faceualo diuenire piu gagliar-

do, e robullo: come li legge degli antichi cornbatti-
tori, che per edere piu alla battaglia pottpnti > li fre-

§*Wn con olio; e fe i principi guerrieri prima di ve-
ziire a fronte degli autierlàrij, vgneuan d'olio i. loro
feudi per ifchermirfi con piu ageuolezza da colpi
delle faette , come lì raccoglie dalle parole d’Ifiia »

giuda la vcrfionc Ebrea * Surgitc principes vngit^j tr « J*

clypeum : Mamiliano, ch'era lo feudo della criftiani-

tà , acquidò nell'olio vnafiniifima tempra, perinfra-
gere con maggior forza i dardi dell'Idolatria. Fu rie

r

iiv I piuto
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^hitò'dofiordi Romani il limnlacro di Saturno per
-eiferc piu poderosa rjnroiftirc yefóiefniftdt
^ce dd tempo i Maftit&iJYo efTendfVOiibalfimuto
-dell'olio , comprare si vigofcdb,* robofto^hc

f>
0 iè>

fofteacrey .e 'ributtare altresì mitri gli- affai ti de cn\l—

ni> clic auualoratr dal dianolo
> gfi diedero ficrabat-*

taglia- » ; :

< $ò Eraai mt Ninfa , th po^i^e-
nel nome tutù 4 vezzi, e cime ìt

chiudeva però nel petroli coniglio mafidule delle

Amazzoni piu famoie * Nora fepfc te-coni- qual ani-

mola bramiràatterrando gli òftàeoli, die £attrauer-

fauanOy acroior fi volle nella milizia di Oifio? e fu

cotal luaanimofita in- tonto pregio amita dal grande

imperadore del cielo >che fnandolle th Angelo con
vna corona intdfuta di gigli, e fole * ad cibarle con
élla ,a villa ddnouéllt cri fifoni fct magnanima fronte.

Direi, che quella corona fu vn elmetto recato al Ilio

tópo-dall/armeria ddfetnpireo, per difenderlo dalle

percofle nc' futari combattimenti : ma fouueftendo-

ini addio il fiupétbocofiume de’Laccdemonr > e de >

Celti) i qualieombattcuano coronati
,
per dare a<i

intendere a'némiri^h’eraB ficuri della vittoria; me-
glio dirò^ che quella corona era vii pegno de'futuri

Trionfi, e vn alficiwarla^dieil Ino combattere farebbe

io ftfeffo che vincere ; c bene a quelle promdìc furo-

<rtò- còrtifpOndérlti glieffetti . Non vi ricordate , che

tutte le furie infernali ) militando lotto la capitanan-

ti della difpcrazione dei padre , eon tanto impeto

rafiàliroitojchfirerebbono dirocca roba!nardi di fino

bronzo ? e pufcllaqifal muro di diamante non croi**

1j> mai il capo; anzi in lei péfcòtèndo ì difpietati mar

Teliij a euifa dr fragil vetro fi disfacevano in pezzi :

Oh..? X onde
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onde da* fi può ch’era Ninfa quel muro di diamante

mcntoiMto d’Ainos Profeta , fui quale allibò vedeafi

l’vmanato figlio di Dio: Ecce vir fuper murami
adamantinum . A colpi dei tjttàfe 9 per palare xon
(Geremia : Contriti* < tfì malieut del}’ erupieZza pa-
terna. Non vi ricordacele daudo di mano alla fp*?-

da dclTApoftolica predicazione, vecife canti cerbe-

ri, quanti ioldati iìauano a guardia delfintemi! pa-

lazzo del padre, per non Jafciarui penetrare la luce

della vera fede, -e.quindi di nuouo richiamati alla

vita li f£ rilorgere agnelli , die pafturahdo rie’ prati

deirinnoeen«;a iui tuffo di gingia(lìuano, perdiueni-
re dappoi prezjofifimie vittime di fimtirà i No vi ri-

cordare, che nella fame lì vedea piu litoila ? negfin-

xrendij ixiii/relca i* nelle prigioni piu libera ? nelle te-

nebre piu fplendence ? negli ab battime uri piu vig(-
ìoLi? nelle cempefle piu tranquii la ? negli- ftrapazzi

pii* lieta ì negli affronti piu gloriola t Tal’ era il no-

dito piccalo .elèrcito , nel qualearmcggiaua non vna
Camilla, come Jicirofie Tutina ; non vna Paureidea

,

come nelle (quadre Troiane; non vna Clorinda , cod-

ine nelle truppe Saracene ; ma vna Ninfa Palermi-
tana , ch’auendo fucciatoil valore, non dalle pop-
pe d'vna Tigre, c cfvn Orli; ma da quelle dell’onni-

.porente leone di Giuda ; ed efiendo ammacftruta
nell’arte del guerreggiare da paladinidcicielo , non
vi era imiprefa, che non ardiua, nc vittoria , clic dif-

•pci aua . Era quella la fquadra fulminea, o la falan-

ge di Macedonia, che portando il vanto d* incontra-

llabilc ? ciò clic fc le.paraua dauantfgfinerofa abbatT
tea. Ora >da quello Argomentate ivo i le vittorie?

-<be nelcampo Regnano ottènne dagli idolatri:, i gio^

noli trofei ? clf a fau,or della fqdp riportò
;

y&hvqj#

I 2 de
i

c.7. J. iuxla

frsn/lat'79 •

£*p. JO.25.
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aJe* nemici di Crifto , le fpoglie opime , che tratte al

. principe delle tenebre» furono da lei con/agrate al
.4 • -t creator della lucer v. u : * *

ìì $x Quante volte fi sforzò finfcrno di fpegnere

nel lor /àngue cotale ardito coraggio ì ma vani riu-

. ? : . c ? . feiron gli sforzi * ed egli /cornato» e compiilo fu co-

rretto a fuggire , lafciarrdo in lor balia douiziofi

bottini : canatelo dall’aflilto, co che vn grotto drap-

pello d'idolatri , armati di rabbia» e di ferro y corfe-

ro l’opra Ninfa per ifitenarlà » ed vcciderla ; mentre

anima/a predicacrice e/alrandole glorie del Crocifif*

foy auuiliua l'autorità dc'Ioro Iddi; menzognieri. Ma
vn formidabile terremoto » chiamato da Ninfa in fuo

aiuto » minacciando d’ingoiarii» con le vicine contra-

de, gli sbigottì in guifa, che gittate l'arme per terra,

fi proftefcroa’picdideirinuitta Eroina; c bellemmu-
do l’Idolatria abbracciarono deuoti la Criftiana reli-

gione . E vero » che non fu da c/Iì introdotta in Ro-
ma trionfante la fede : ma fe nó furono i Giofuè ; fu-

rono al certo i Moisè » che laftricauano di vittorie la

/tracia »per condurli il popolo eletto dentro la terra

prometta : perocché appena erano e/Ii pa/Iàti di que-

fta vita , che il gran Co/tantino » auendo rotto Maf- -

fenzio» e fepolto nell'onde ovgogliofc del Teuerc il

di lui infame cadaucro , entrò in Roma nouello Gio-

fuè » c fenza malageuolczza » riempiendola di fede-

li ,confagrò quella città capo del mondo alla verace

diurnità del nortro Re crocifilfò . Roma allora » che

potcua fenza timore appai c fare i Tuoi affetti , volle

riguiderdonare i noftri Santi,e pagar loro tato nobili

imprefe» che a fuo fauore porto aucano in effetto có-

rro a tiranni infernali . Era ella vno fpecchio di gra-

titudine, e rimeritaua il piu che potea, qualunque
- i pie-
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piccolo beneficio , la cui memoria non lafciaua * che

folle dall' obliuione * o dal tempo in gui(a alcuna ol-

traggiata . Le ftatue * le colonne* i trofei ad onor de

faoi benefattori innalzati, quanto fanimo fuo folle

grato, faceano a tutti palelc . Galba *> CaioS Clau-
dio fecondo *

,
per tacer degli altri , in memoria de’

loro gefti magnanimi > non videro erette fu marmo-
ree colonue le loro ricchi/lime ftatue? Conuertl el-

la (limolata da gratitudine la fpelonca de’ noftri Ca-
pioni in denota cappella, e fabbricolle all’intorno vn
augufiùfimo tempio , ne di ciò contenta * volle traf-

portare dentro alle fue mura quei (àntiflimi corpi

,

e dir, die fui riceueflcro
, diuenuti principi cittadini *

i meritati onori dVn fuperbo trionfo . Vile (limò il

Campidoglio a quefte pompe nouellc . E quantun-
que in lui tanti magnanimi imperadori trionfato

-aueffero* con far moftra delle fpoglicdouiziofc *

tratte di dodo al mondo * foggiegato dal lor valore ;

tuttauolta non le panie degno teatro * in cui faccllè

pompa di fe la gloria de’no/ln Eroi • In Monteceli *

con feftcggicuoli applaufi furono cfli condotti ; e in

tempio dedicato alla Reina degli Angioli riuercnte-

mcnte allogati . Sì sì * a chi aueano cfpugnato con
tanto coraggio l’inferno* doueafi per Campidoglio

de loro trionfi vn cielo . Combatterono elfi per fog-

giogarc al ciclo Roma :
pompeggino dunque in vn

ciclo le loro vittorie riportate di Roma : e fc i Mar-
tiri fono (Ielle della terra* cornicili ua* che non altro-

uc folgoreggiaflè la luce de’loro meriti * che in vn
cielo terreno

.

3 2 Or che dite, (ignori, non fu vero il mio dec-

ro{quando affermai* che i noftri nobili cittadini nella

loro lungliilfima aflènza aueano fatto acquifto di

:
;

gloria

a Suet. iru>

Giilb, e. 2 $#

b Fhn.U.H,
Cm f*

c Polito

dui vita >
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-ro IL GLORIOSO
gloria si grande , che non poteua al certo da nulTal-

tra uguagliarli:^ E c’auerebbe il Jor ritorno di tanti

onorile di tante gioie ricolmato ia -patria, che le cit-

tà piu riguardeuoli ne verrebbono in marauiglia ?

Che Ercole* che dopoauci Iterato il mondo di tan •

ti mottri* di nuouo fi riconduce alle paterne .contra-

de ? Che Romolo* che Colilo Cornelio, che Claudio

Marcello , i quali carichi di corone, c di porpore tol-

te a Reruemici dal lor valore- prottrati * li fan vedere

;trionfanti .alla pania- Altri mottri an debellato i

-tìoftiixjitqucCampiQijii,: ipaantc bertie mandò fuori

<di fe inferocito linfcrno * per difendere la retta alla

cfua tirannica monarchia .* tanti effi ccw fopraumano

coraggio tic proftelèro a terra . Altre fpoglic tratte-

rò di dotto a gli abbattuti nemici;
.
quaocccoronc cir-

condauanoil capo a; Roma * cioè quante ne fabbri-

carono a tette comandanti gli artefici di rutto il mo-
rdo; quante porpore J’airmimrauanotil darlo* cioè

-quante nc ^colorirono mai per ornamento di fpalhe

c iinperiali,gli ottni della Sidonia; quanti trofei s’eref-

;lcio per le lue piazze * quanti trionfi li menarono
nelle lue ttrade

; quanti cefori* quante ricchezze ag-

'grandiuano la città rcina dcll’vniuerfoa fon tutte

fpoglie opime d.e’noftri Vittorio fi Guerrieri- Peroc-

<chc aueadoetti /cacciato dal contorno Romano i ti-

ranni infernali* £ .cercato di fottomcttcre ia città al

-vattullaggiodi Critto * tutta la città* e tutti i luoi

pregi arrichirono i trofei * deludi ornatoil Jor fa-

llo * verranno .a xrionfirnend tuo fcuob o Palermo .

Apparecchia pure, apparecchia .tu pompe condegne

a cuenti /terminati di si gferiolì campioni. Profonda
.la tua innata pietà le lue inefaufte ricchezze * per

iàrcvn reggio accoglimento a quetti nobili [trionfa-
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cori v yù. la tua: gencroi;i magnificenza <pcr coorarc/il*

valore di quelli tuoi potentati > che carichi di raocb

glorie 1 e di tanti pregi , vegono a nobilitar con citi

le tue finifurate grandezze ; E roi imiitriffiroi Erdb

sii rompete ogni indugio . Ritornate Ritornate lidie

voftrc fante reliquie a riueder la patria , e a riccia

nurLadi quelle gioie > che da quando vi dipartilev
Ikì elki coir ardenti» fofpiri dhnaaidàto daitàcfo ilReg~ w r'V'v

,

ductt-vos curri ga tedia ,
& iuruniic&tr- O quanta u- r ^

dinerii da quella* chclaiafciafic lavederarmo imm
ftri occhi - Spuntò, tuori ini preziofi germogli la fcn?

meta, elicvi girtaffe ; edoue prima fembiaua orrida;

lchia di vizi; ftimafi adefiò vn fiorita giardino dir

virai cridiane.In lei it pietà hacolIocaco il itonono
c intuiti ecctttertzx vedeli il chlta dei verace Id 1-

dio i che può dia cfaiarliarfi ±con verità * vn ritratto

del cielo Empireov . r.
f
or . r; :\'b

} 3 3 Non temete, o magnanimi viiorr temete di

fcofianii -da Romane lafdare in abbandono- le lue

pregiate grandezze : froderete al roflro arriiio pom-
pe £:grandiin Palermo, chea itìicrtffermentonon vi

veiTàPeflfènii dilungaci daKoma , vederne le fh*a-

dc della circi , che trasformare m Campidogli ,braf

iiteranno i calpeftaauinri ddwète alrieti trionfi. Le
facciate degli edificò coperte di drapperie le piu fi-

ne i che fi fodero giammai o tdBite iu-1 telaio d’Ar

raaic •> o che aueflè giammai ticamato lago* inge- - - r-

gnofo dliPallade > moneranno ad inuidia i tempq';

pili fnperbi d’Europa , quando nelle k ro lolennità

comparifcono ii riccamente addobbati , elicanealira- *

no gli fgnardi allaamrdèfima cunofità: Ergcranfi a *

voftro onore macchine maieftofe, che a ler {paragone*^
*

'TX*
filiali di niun pregio le marauiglie di Metffi noa.^ ,a^i\v» va,*

am-
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ji IL GLORIOSO
ammetteranno alla loro coflruttura altra materia »

che finitimo oro, e argento, e tutte le gioie deirEri-

creo tempeflcranno i lor fregi. Ardcran tanti fuo-

chi ad appalefar con la lingua infiammata d’amore

,

le cittadine allegrezze, che ftimar fi potrebbe, elTerfi

tutte dal firmaméto precipitate le ftelle, e lchiera-

tefi nellaria Palermitana per applaudcre co'loro rag-

*4Uud*ar gi al voftro gloriofo ritorno . E quel che piu rilic-

Duca dt ser- ua, ritrouerctc epilogati in vn perfonaggio , che go-
uerna Sicilia tutti i pregi, c tutte Teccellenze Roma-

rt / tu ut. ^ ^ Egjj
x

gCrm0gjjQ q llc j reggio pedale , che hà

prodotto alla criftianiti tanti Eroi porporati,e fra effi

vi furono, chi portando triplicata corona fu*l capo,

videro recati a lor piedi dalle bocche de'monarchi,

e d’ impcradori vrniliffimi tributi di baci . E adeffo

auedo sépre a’fuoi fianchi la Pietà, e la Giuftizia , fa

che corrano per il Regno i difiati fecoli d’oro . O
quanto grande farà Mamiliano il tuo gaudio,quando

vedrai alla cura della tua greggia vn Pallore , che e£-

fèndori fucccduto,non folo nel carico, ma anche nel-

la virtù, c nel zelo, fi ftudia tutto giorno di ributtar

dallouile gli Ipietati lupi de vizij , e di prouuedere

le pecorelle dilette di palcoli ccleftiali . E fe non

ti ^pareggia nello fpargimento del lingue, quello ad-

diuien per difFalta, non già di carica, o coraggio , de*

quali è ricolmo il fuo feno ; ma di crudeli tiranni »

^Allude alle cheperfecutori di CriHo , disfoghino contro alla
Reliquie dei*

joro paz2J[ furori. Vedrai tu, o Ninfa,venirti

ziTfauZ'i incontro fopra carri trionfali fabbricati d’argento

lamttmiiedi cl'ammirabil lauoronobilillìme damigelle, chefac-
tro a caffè a’-

c
'
f|0 tu9 corteggiamento fopramodo pompofo > ti

‘diTre u nò. condurranno fra gli applauli de’popoli, allaprepara-

‘uòuòrcò’nù ta magione . Vna di quelle , che porta nel nome le
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rote > trofie tanta gcncrofltà dalle ftanzes oue tu pri*

mp-di partici abitarti , che ftruggendofi tutta d*imi*

tare le tue prodezze, palpeftò dtfdegnofa vu prezio-

fiffiino fafeio di corone , e di feettri > portati dalle

tempie » e dalle dcrtre de’fuo’ maggiori i Ciu^ndico*-

prenda di ruuido lacco il tenero corpicduolo, in vna

alpertre fpelonca piu della tua fpauenccuole , con

gran coraggio s’inchiufe. E perche mancauano tiran-

ni > che (Iniziandola fpietatamente la faceftèro tua

cópagna in vn gloriofo martirio , ella fatta di fé rtef-

fa manigoldi incrudelita con tanta fierezza nelle

fue membra innocenti, che fé non fu martire per la

fede, a gran ragione chiamar fi può martire di peni-

tenza. Su Principi glorio/! non indugiate ^allegrez-

ze del voftro diletto Senato comporto di tanti Eroi

di prudenza, e valore , ciafcuno de’ quali potrebbe

con la robuftezza del fenno , fbftenere alci *goucrni

di reami , e d’imperij . Egli con la prontezza in ab-

bracciar tutto ciò, che può accrefcere le voftre glo-

rie , con la gcnerofirà in vincere le malageuolezze ,

che fi frappongono , con la liberalità in difperdere

copiofi te fori, con la coftanza in porre in effetto i di-

fegnati feftcggiampntr , con l’allegrezza in veder

contendere i cittadini a ehi piu,còn onorcuoli diino-

ftrazioni
»
può folenneggiarele voftre pompe ; ben

dimoftra quanto le ffcno'à cuore i riuerenti ofTequij

douuti al gran merito delle voftre valorofiflime im-
prefe. Non s’è giammai celebrato trionfo tanto fa-

rtofo quandè quello , che per onorare il voftro valo-

re v’apparecchia la patria . E fe per teftimonianza di

Paufania correuano i popoli molte miglia fuori

delle città ad incontrare gli antichi trionfatori : ed
era fi grande la gioia traboccante de’ loro lèni , che

K quali

Jllttde

* S,R*f4 li M.

in Art*d,
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74 IL GLORIÓSO
quafi in mano li portaudìio , fenza permettere , che*

toccallcro co’piedi vittoriofi la viltà della terra: T£-
iaquc trat patri*gloria? vt multa rmltia paffuunL**

manibusfssorumeiuium portarentur „ Vedente voi

i nobili 5 c i cittadini >chc perle ftraefe ondeggian-
do » verranno a fatollare con fa vò/fra defideràtidi-

ma villa y i loro cupidi /guardi re recandoui non gii

in manosa fu le te/le,daranno ad intendere>che fie-

i. ce voi la corona piu ricca 5 della quale adornato 1

pauoneggieratfì Palermo . Ma tantevoftre *

*
glorie , e tante eccellenze annuuolate

; :y. * alquanto vedranfi dalla rulli-

* chezza dell’oratore, lacui

eloquenza fprege-

uolc invece

j d’illuflrare 3 temo forte » che non abbia

da ottenebrare la chiara luce delle

-df# r vo/tre fbpraumane prodezze •

* , * .
.*

• .
• - •

%
•

• #



DI DIO
riri * >•

! i'

RISTORÀ TO.
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00

Di S. Frame e(co d' AfGii oraito dille iàcre Sti*

mate, detto nella Chiefa dell' Archiconjfra- <

teraità delle Stimate ia Homa.
’

J à T iT^

Tu figmculnm Jimihtudinis
,
phntis ftpientix

perfetta decore . Ezech. cap. 28.m :

ih: ci^isiar^Kùl i •johI tu > • a ifio:/a

NCOMPORTABILI fuor di

j
:modo ^arcbbono k.muine in

^

tutto IVniuerfocagionate dal-

i
la fuperbia , Se controa lei ard-

iriandòfìlVm iltà con ;ard>men-

tofb coraggio, non s’ingcgnarfè

di riftorarle. Chi afforcato.non
rimarrebbe da’gcmiti doli’ Empireo votatod?

vna
>gr^

parte de’" Tuoi nòbili abitatori per opera di in-

fame capitancfli di tuttii vizijjfcxiempiercogni orji

non lì vedeilè di non raeu degni y e xagguardeuoli

cittadini, perinduftria, e per valore di quella gene-

rofa Gonfaloaiera delle virtù. Ben la prima parago-

nar fi potrebbe .alla -volpe menrouata da Dionigi io c^af^s.
Borico* la quale con l’acqua che icotea di dotto* dro %A Iberti

sforzano!! di fpegnere il fuoco accetto ipiracoloQ- ** £**>*".

mente, oucdair£roe Troiano /ì.fahbricaua Eauinio,;

e la feconda .all'aquila?che opponendo^ a’difcgni

K 2 della
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76 L'ATSLELLO DI DIO
Y

della maliziofii befiruola, col dibattutiti dpljc

ali, fi ftùdiaui di rauuiuarlo . Voi fapctc , ed io nc

fò menzione con gli occhi molli di pianto 3 la crude*

Iilfima ftragge , che degli eterni luminari filtra fu in

Paradifò dalla federata Superbia . Tanti Iplendori

ella efiinlc nella città di Dio
,
quanti Angeli traboc-

cò da que’fcggi di gloria . Ma voi Aedi v’accorgete»

con quanta follecitudine
,
quefte perdite sì lagrimè

1-

uoli fon tutto giorno compenlàte daH’Vmiltà .Tanti

da lei fi raccendono gloriofiifimi lumi ad oqorar con

dii la corte dellonnipotente Monarca
,
quanti huo-

;pini finti folleua da quefta terra , collocandoli con

^enerola mano fu quelle ledie vacanti . Lofcò farete

be al certo , anzi cicco del tutto y ehi non vedeflè fra

quelli con ecceffiua luce folgoreggiar Francelco , di

cui al prefente con applaufo comune celebriamo te

glorie. Il medefimo Iddio volle appalcfàr quanto

ho detto . Dimofirò egli in ilpirito al B. Ruffino fra

la fuprema Gerarchia de gli Angeli vn fuperbiflimo

Trono . Fabbricato era egli di gioie sì prezio/è » che
oltrapaflàuano di chiarezza c le lidie » ed il fole •

Vdiffi pofeia vna voce, che fanello in tal guifii : Sii

quello fplendido leggio iacea pompa deVuo’ /plen-

’dori vn principale di que*Serafini , che affaticandoli

di falir piu in alto , furono dalla loro alterigia tratti

giù nelfinferno
;
ferbafi aderto a Francefco , il qua-

le mentre proccura di fprofondarfi fono l’inferno *

viene eleuato dall’vmiltà fu le cime del Paradifò «

Chi fia fiato il Serafino predecelfor di Francelco in

grado si eminente di gloria, non lo dice San Bona-
«entura 5 che racconta il fuccertò : ma quel, che tac-

que fi gran Dottore, parmichepofla dirlo io , fenza

•che ombra di dubbio mi faccia per la paura balbet-

tareI IX
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•tare laling-ua: e fon ficuro, che non mitaccexetc.yoi
i di mchzogniero arrifchieuole > quandoìentirete gli

* argomenti, che foftengono la mia fentenza.
: r' t « i

$ 5 Lucifero Capitan generale di tutti gli efcrci-

ri Angelici fu , Signori , lo fpirito pofTeffor di quel

foglio , che di tanti tclòri di luce arricchito , per

nuouo decreto di Dio douea per Tauanti accreicer

pompofo le glorie al piede del gran Franccfco. Cre-

dete forfè , che' vi debba far mani fello il mio detto
;con quella probabiliffima conghiettura > c*hà pernia-

lo non pochi adabbracciar di voglia quella mia opi-

nione J?cioè che fe Lucifero fpiombaro fu nell’infer-

mo da quei, Deus fum,con\e fi legge in Ezechiele

Profeta, ch’è il piu fuperbo, e.forfennato titolo, che
cap'

‘poffa mai cadere in mente d’vn Serafino i conuante

*ehe nello fteflò luogo fofle fublimato Francefco da
Jquel fuo , Maximusfum peccaiorurn , come fi legge

"bèlla firn vita , eh 'è il piu vmile, t’1 piu faggio voca-

bolo, Con che viuendo in terra
,
porta chiamarli vn

‘huomo?Altre proue piu chiare so quelle,che mi trag

gono prigioniera la méte dietro[la verità fopradetta.

«Sentite fignori, fentite, e alle glorie del grà Fracefco

"pieni di marauiglia applaudete
.
Que’p^egi, che fa-

ceuanockgno Lucifero di pollo così
;
,fublim^ir|f-

'•plcder tutti fi veggono con gran vantaggio in Frafl-

cefco. Strappogli dal primor lddio con 1 isdegnofii

mano in pena del fuo delitto:, e ne inueltx
t
con

amorofo cuore il fecondo in premio delle fue virtù.

.

E fe mi dimanderete quali fono quelle eccellenze

,

che poterono collocare in grado si gloriofo il Duce
de’Serafini , io vi rrmdnderò dal Profeta Ezechiel-

lo , rimanendole ben contemplate , ne fece pofeia ne’

luoi commentari vn compcndiofo racconto .Tu fi-

in*:
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uMt, egli dille, piena,fifieni",

& pripeut deeort , -eoa quel

:£fSS|u" ai v,rfm
““iHS?

. jfLt J; Dio e ie eionofie fattezze cidi lìter-

•«SEÌSS.^«airifpi»^*0
-

. t
^ S Sto . »8'»ri 'W f a°at:T

^1,- o dafaneUoTnon
aucndoda vamxa ^fc-

^mdmer oHOHanc V_ , le dita di

kr«ss^HE“;
£f«!£r&M» f^aniur

'• J ’•r • ,
• diflb Plinio . £

incilbro nclloro ^1U ’Ixmol^ *S
J gli

McxaiJ.m^o ,
Scipione dtl Pa

» fj*£n,cure i .deU’infano

maenrcà’xiual,

g££3&» ' “ZtèsZS.
fanti Padti tutteìeciwturwomccen

* f«*-2SgKSft5S^
Sre?Nè’inlugeKK vbi J COTP'“f
folle,Hipcndo

bcniUimo-cKc.non ha Dio, nefH»AC
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re in guidi alcuna codi piu- coralli femcdcfimo: tut-

te le lue gioie fi ferbanfc dentro c.nellaconté^

plazionc deli’eflcr fuo > egli rtnuien*#i beatitudine i

Laonde per vagheggiarli tìiordi ie-.ftéfib , effigiò ;ie

ftcffbsi viiramrte in Lucifero -, che tuctoiiciete^vegr

gencto tanta fìinilitudine tra il Creatore , t Liicaréonu-

ra > ne riinafe ammirato . E quello vuol dire : tu fi-

gnaculumfimilttudtnts \
cut ut entrn /trmlituetonii' D„ c ^ t

dice Kuperto , nififané?* > & adorando Trtnitatis

ftgnaculum,fecundum bar trpa/uit?fanóìa quipp*.

T rinitas tpja eli M agnttuda-, Sapienti a% Ót}fiulchri?i

tud<) : quia magnitudine /appettata-,& putckritudi~

ne participauit t Luctfer %
plus catena . Ma in mez**

zo a tanti onori,e a tante grandezze To [ciatirato non*

intellettiti e recandoli ad onta Fdfer tenuto dagli aL-

tri viuo ritratto di Dio, con forfennato ardimento

fi fpacciò per Iddio •* Deus egofum > dille per Jo cir

tato Profeta . Di che forte ftrzzito FAltiffimo > fcac~;

cìollodal fuo colpetto y e feccendo in pezzi quel

preziofiffimo anello, recarono Scancellate in efiò le

fuc diuine > ma loprannaturali fembianze , elfendolì

in tal guida fulminato contro a Lucifero quel tremé-

do goiligo, di che vn tempo fu mitucciato per boc-

ca di Gieremia vn Monarca Giudeo* Si fuerit le~ «•**•*#*

ebonias anulas in manumea denterà , inde euellam

eum . Ma farà forfè irreparabile quella perdita ? ap-

partò Tempre voto quel augulHlTiino foglio-* oue ta-
f

te glorie, con applaufo del cielo , fi vedeanò pom-
(

peggiore ? rimarrà priua di fregio sì gloriolò la maa
delira di Dio >.

37 Nò, nò, la Superbia fu là cagione di sìfuen-

turola feiaura : vi farà pollo il compendo, fenz’ al-

cun fallo, dall*Vmiltà . Prefentò quella àli'Oimipp-j

texì-
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io L'AWELtO Vìnto
potente Architetto vna preziolà materia , della qua-
le rifabbricar ;fi potea

,
quanto' fi di/lruflè in Lucife-

ro :»Fitidàa*iMfirvn ardente carbonchio finale a
quelle^ del qùàle formoffi ih Egitto con artificio am-
mirabile la fiatila diSerapidc ? ò pure vn fino topa-

zio, fimile a quello di* quattro cubiti ,in cui da Fila-

delfio marito > {colpita fii con macftreuol mano la

figura d'Arfinoe ?da che vfus iuxuriantis dtatis ,

come dice Capitone, Jignaturas prettofu gemmis
cdpit iftfculptrri Appunto: vile, e fprezzcuol mate-

ria fon quelle gioie nelle mani dVn tanto artefice •

Ella fu ilfinifliftio^ c-preziofiffimo niente del noftro

auuenturato Francdco . Cercò IVmiltà tutti i luo-

ghi piu baffi , e facccndofi dentro i’olcuriffima nega-

Zion d’ogni colà , infino al fuo fondo perticane, oltre

al quale da ninno per certo può calarli piu giu- Qui-
ui afeofo tra piu abbietti penfieri della propria vi-

lezza, trouò {blamente Francefco : perocché niuno>
con maggior demiffion di lui , Himofliabbiflb di me-
te* Vdite ; come, diceua egli al Signore Iddio fauel-

landò : Tu dbyfus effenti* : ego abyjfusnihili : e tol-

tolo da luogo si baffo nelle mani di Dio lo ripofe . E
quando mai Tonnipotente Attilla formò cole piu bel-

le , che oue trouoffi in mano fi pregeuol materia ?

Date vn’occhiata a tutti quegli obbietti, che vi sfor-

.

zano gli occhi, e le labbra a darli in preda alla mara-

uiglia, e trouerete » che la maceria del lor nobile la-

uorfo fu la priuazion d’ogai cofa . Ella manegiata
dalTOnoipotenza maeflra

,
potè dare alla luce , eoa

ammirazione della natura quelle bellHìime forme •

Via fu potentiffinio Artefice non idugiate a rallegra-

re il ciclo rifabbricando le voftre belle fembianze»

che quando infrangere collerico Tancllo del vo/lro

dito
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RbST 0 RJTO.s Si
dito» cioè a dire, quando per la fua fuperbia prccipir
rafie Lucifero, in vn baleno fmarrirono . Auerc già
nelle mani la fina materia del niente preftataui dall’

vmiltà, in cui la voffra Sapienza, c la volita Onnipo-
téza tutte liete, e rriófanti fan pompa del lor valore.
Buona nuoua , Afcoltanti, buona nnoua, non folo
rifece Dionell’vmil Francefco la fua bella, e fopran-,

naturai figura , disfatta già nel Serafino rubello ; ma
volle , che nelle maniere , e negli atteggiamenti di
gran lunga la formonraflc . Rimanghianci di grazia,
rimanghianci di piagnere le peiditc nel fuperbo ,
mentre fono si vantagiofi iguadagni nell’vmile:fi co-
me riedificata Roma , con maggior magnificenza da
quel fieriOimo iunperadorc, afeiugò le lagrime de'.

cittadini» con ehedianzi pianta l’aueaao già confu-,
mar* dal fuoco . ...

Effigiò ,l#|dio nellVmil Francefco-fc fte/To.

ma in quella forgia ,ehc piu di qualunque altra re-,

capa; piaccrepl ino cuore. Non fàpete voi., che go-,
dono gli huomini d’efTere firolpiti , o dipinti ih queir;
lefoggie e’n quegli atti, onde a gli ocelli de’ ri-

guardanti comparifeono piu gloriofi ì Si compia-,
epuano di vagheggiar fe medefimi nelle loro nobili,

dipinture Aleffimdro con vn .-fulmine •nella .mio
con vua fpada nella deflra.,.e.

con..vn libro nella
: finiftra , l’Injperador Commoào,

con vna pelle indoflòdi feroce Leone» :Addiino fo-
;

pra vn caiiallo , che fpiraiiu dagli occhi fiamme di;

geiierofità , e.ardire , Coftantino fopra vn carro triór

fale circondato di palme : imperocché qoo sì fatti,

fembianti fiiceap pale/ìalmondo i loro vanti pii»:

gloriofi . Molti fono , Signori ,i titolivi pregi , e gli;

attributi , dc’quaii ornato apparilcc il; gralbMonarca*

L del
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8i LAVELLO DI DIO
dei rido: ma quello* che piu di rutti gli altri il ricol-

ma di gloria* è il titolo dr Redentore . E gloriofo Id-
dio > non ha dubbio * perche con la fila Onnipotenza:
creò rvnhieriò

*
perche con la Tua fiiprenza goucrna

le creature * perche con la fua prouuidenza difponc
le cofe amienirc , perche con la fua giustizia guider-
dona i buoni* c gufiiga i maluagi

>
perche con la fua

mifericordia condonai penitenti 'le colpe* perche
con gli fplcndori della fua faccia beatifica il Paradr-
iò . Ma vie piu gloriofo veder fi fa per auer col fluir

lìngue ricomperato dal cattiuaggio del principe

deirinfemo tutto il genere vmano : e quefto voleua
dire San Paolo in quelle parole : V tdemus lefum.

Md Hdb.i.y propttr pafiionem mortis gloria , & tonare corona-

turni ncque enim tantum Dea dignum erat » fog-
giunge Ecumenio* tamqut gloriofumfecijic Célum%*
Ù* terram % ac hominem ,fttpernafque vinutet

, fi-
tut qttodprepter nos dignaiusfuerit crucifigi . L’-.

onnipotente martello * con che fabbricò la fniifura-

tezza dc’cieli *non recò ranta gloria alle mani di

Dio* quanta quel chiodo* che perforandogli le pal-

me* gliele fquarciò difpietato • Abbietta è la gloria

deTuoi piedi
,
perche camminano fopra Tali deVe ti

c le veftiggia * che Rampano fono ftelle* e /plendori,

a petto di quella* che reta loro il ferro * da tui bar-
baramente trafitti * verfano rioi di {angue . Afsomi-
gHerebbe vn micelio alTOceano chi afsomigliaflc la *

gloria del fuo petto * perche chiude dentro a fe gP
infiniti tefori delle feienze increate ; alla glòria del
medelìmo* perche aperto da vna lancia fpande a be-
neficio comune le ricchezze ineftimabili delle fue

pceziofiffime vifcere : Iddio Iddio Redentore è piu
gloriofo* che non è Dio Creatore.W«» tantum Dea -

1 --w
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iusroRjro\ *5
gloriafumficific céium % ficut qu$dpropier nos di-

gitaius facrit crucifigi . Ora Iddio non in forma di

Creatore* non informad’Onniporente, non in forma
di Giudice* non in forma di gran Monarca, come vn
tempo in Lucifero, ma in forma di Redentore , cioè

a dire nella forma , in cui la fua Mae&à fi tnoftra. piu
gloriola; fcolpifcc feftefib in Franccfco.

39 Prende egli in mano l’ardente fcarpcllo d'A-
more, c con lui incalzando, e intagliando , effigia

nelle mani , ne’ piedi , c nel petto del noftro nobile

Serafino que
4
cinque prczioficanali , per cni tutti i

beni, e tutte le grazie in Larga copia traboccano;
quelle viuc Jbrgenti di beatitudine , oue le potenze
del Finiomo accollando le labbra fi frollano di feli-

cità
: quelle fucine celefti, oue amore

,
qual fabbro

fonde Partigliene degli affetti per combattere , ed
atterrare le dure rocche dell’anime piu oftinatc: que'

porti tranquilli, doue i poucri nauiganti per il mare
di quellomondo rinuengono il ripofo dopo le noie
di difiiggiofi nauigazione

:
quelle ricche miniere,,

onde fi lucileToro piu fino , di che arricchifcc l’Em-

pireo
: que’ lucenti caratteri, con cui fi icriflè la fen-

tenza a fiiuore del mondo : quelle rote vermiglie-,

che adomando gli Altari del tempio eterno, di ioo-

uiffimi odori parimente il riempiono; quelle caucr-

ne atnorofe, onde fpirano i dolci zeffiri, che ne'prati

deiranime mantengono la Primaucra
:
que’ fuperbi

tabernacoli , oue la Pietà , e La Giuilizia dolcemcte

abbracciandoli, inaugu/lo fembiante s’affidono.-que-

gli archi trionfali, oue dipinti fi veggono i inaraui-

gliofi trofei del diuino amore ; quelle odorifere fon-

dcrie,ouc fi diftilLano ballami cosi efficaci , che pof-

lono in vn baleno vinificare la morte
:
quelle poni-
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#4 VAHELLO DI DIO
pe fittofe , delle quali ne va fuperbo il incdefimo
ciclo

: que’fiamifteggKmri carbonchi , de’quali ador-
•nata la carina tutta 1 liminola rifplende

: quelle pur-
puree corone, in cui lampeggia la dignità di Monar-
ca amoro io -quegli endidi filmi foli, che recano al

*mondo crittiano giorni ccleffiali i quelle vezzofb ar-
merie , onde volano dardi di luce a trafiggere, e im<-
piagare le vifcerc phrdeuote

: que' Paradifi abbre-
• uiati , che chiudono in piccol giro tutti gli eterni
diletti : vogliodirequelle cinque piaghe, dalle qùafi
*e rdo Iddio gloriofittìmo Redentore. O bcnauuen-
rurato Francdco, o Serafino vtnanaro ] E quali glorie
potranno giammai pareggiarli alle tue , mentre im-
prese rechi in te Rettole gioie , nelle quali rinuicnc
Iddio i teiori della Tue glorie piu ineftimabili . Bra-
mattu di • veder trinciato per amor di Crifto da
barbari coltelli il tuo corpo : imperò , fi come Igni-
to prouocaua al fuo sbranamento il furor de Leoni;
cosi andaftù dal Soldino d'Egitto , ftimolando con
la predicazion della fede tutte le furie di quel ti-

ranno a far delle tue membra innocenti crudeliffimo
ftrazio i ma troppo era vile il Monarca Affricano, ne
lo Rimo il ciclo degno dVccidere vn Serafino; ad al-
tro piu augutto tiranno commetta fu la cura di fra-
ftagliarri le carni . Non perniile Iddio che ferro ter-
reno beuette crudele il tuo Lingue , fcefe dal ciclo il

Manigoldo beato, che fece di tc Famorotti camificiV
na . Non doùeur ettèretu vno della plebe de' Mar-
tiri; etter doueui vn viuo, e animato ritratto delF
Imperatore dc'Martirr. Laonde FAmor Diuino car-
nefice pietofo con ferri di fplendori martirizzò in
tal guitti il tuo corpo , che lo refe del tutto limile al

grande Iddio crocifitto • Se tu fotti viauto innanzi a
* Paolo

. *._<
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Paolo, egli per certo non alierebbe permeffò giam-
mai, che gli foflero volati queVantamenti di bocca

.

* De attero tictno miht molefiat f§t . Ego enim fìigmA- aii Gal' c ' l 7

ta Domini lefu in torpore meo porto . Perocché fi fa-

rebbe vergognato di chiamare Stimate di Crifto

quattro creatrici, rimale nelle fife membra dopo le

sferzate riceuurc per Crifto ; di che intendono in

qucfto- luogo gli fpofftori . Le tue sì fono /limate di

Crifto, che impiagandoti le mani* i piedb e’1 coftato

per artificio d’Amore , ti trasformano in Crifto. To-
gli-adelfo, togli tu dalle labbra di Paolo quelle pa-
role , con le quali fra Criftiani di Galatn promulgh-
ila i-fiioi vanti : C brifio crueifixusfum cruci : viuo

j if
ego iam non ego - viuit vero & in me-Chrifìu * , c fi]

iicuro, che non farà qucfto o furto, o rapina
j
peroc-

ché con piu ragione che alla fua , conuengono alla

tua bocca. Egli fol col pensiero com’ècoftume degli

amanti, agonizaua fui legno col fua crocififfò dilet- ..

to : ExfìafimfAcit dtuinus amor , dice San Dionigi,
• amatore! feto fìatu dimouet , in ea qua amarti dt ,
pcrtitus transfert : idcirco Pauìut cum dittino amo- n<jnrinUt*Ctél*

reflagraret : viuo } inquit , ego , iam non ego
)
viuit

vero Ò* in me Cbrifìus . Doue tu non fido col peli-

fiero, e con l’animoaTia col corpo ancora fé* crocitif-

lb con Crifto* Viue in te la pietofa figura del tuo do-
lente Signore , e Pippaffionate fembianze del gran-
de Iddio moribondo nelle tue membra re/pirano *•

Adelfo di te può dirii meglio che dr Lucifero . Tu
fignaculum fimilitudinit . Sei già vrt prcziofillimo

anello, in cui impreftà veggedofi l'immagine dell’Ai-
tiflìmo* gli occhi dello fteffo piaceuolmcnte inter-

tienr* J r ; 0: •;

40 Mi foiiuicnc ad«ftb3che dallo Spofo nel quarto

dito
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*6 VANELLO DI DIO
dico della fimftra , il primo dì delle nozze, fi pone
Panello albi fpofu , e fe non ùpcre l’origine di ralc

vfanza , ve la dirò io flamine . lacideuafi amicarne -

tc nella gioia dell anello , come abbiamo accennato,

J’immagine dello fpofo: e perche in quel dito della

finiftra* fi come da notomifli s’è diligcnremcte ofier-

uato , e l’Alefiandrinolo riferifee , vn neruertofi rro-

ua, che per occulte vie ferpeggiando infino al cuo-
re peruicnc >in lui vollero, che fplcudcfle quell ’iin-

magine preziofii , acciocché contemplata dalla Di-
letta, le deftallè nel cuore verfio lo Ipofo nouello

dolci fiamme d’amocc : alla quale vfanza aliudea

. Ouidio quando dille : in digito
^
qui tne ferfque re-

ferfque tuo. E chi non sa, che Ipola di Crifio c la

Chiefa ? a lei egli diede il giorno dello fppnfalizio

fc medefimo per anello,accompagnando latto arao-

rofo con quelle foaui parole regiftrate ne’ Camici :

Pone me vtflgnacutumfuper cor suum „ E Jben tal

nome d’anello lègnatore poreua adattarli a Cnflo*
di cui dille Giouanni : Qucm Pater fignauit Deus .

Ardemiflimofu Tarnorc, ch’alia prelenza del vago
•deftoffi in fieno alla Spola : ma tdlèndofi Criflo ri-

tornato al ciclo, dopo alquanti fecoli,per opera del-

le fcelcratezzc cominelle da Criftiani,in sì fatta ma-
niera fi fpenfe il fuoco amorofio nel petto dell’Ama-

ta, che quali qua/i nò ve nc rimale fcimilla.Parca la

Gliela che lalciado d’amare il fiuo fipofo celeftc,voI-

gclTctiirri i Cuoi amori verfio il drudo infernaIe:ondc

/òpra di lei cader poteanoi rimproucri fatti yn tepo

da Dio all’antica Sinagoga, fiua ipola ripudiata*sRffff-

Jata efi ignominia tuafuperAmatore! tuus.A riparar

nell’amara misfatto li dctefiabilc mandolie il fi*

gliuolodi Dio vn ricchifiimo anello , in ietti incile

veg-
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vcggendofi te fue amorofe fcmbianze* ammollir fi

potertela durezza dell’oftiruta. Fu quelli Francc-

feo > che portaua in fé ftertò improntata l’immagine

dello Spofo ; in quella foggia appunto , nella qua-1

le fèfteggiantc comparuc l'opra il monte Caluario 5

quando con dolomia pompa celebrò le Tue nozze

.

Non ftì bifogno che !e diceflè Iddio . Fotte me fi-

gnacutum fupereor tuum : perocché riceuendo ella

quel ricco donatiuoiche le mandaua il Diletto» e in

hii rimirando le tanto da lei venerate fattezze 9 con
indicibil gioia * in mezzo al petto il ripofe ; ouc in

fili principio deTuoi amori innocenti co vifo fefteg-

geuole auea collocato ^originale : cornicila flcfli

attcftollocó quelle parole ne’Cantici: Dileflus metti
Cant j

tnibiytater vétta mia commorahttur

.

Gridò ella-

veggedo ‘Oggetto fi dolce : Signajh Domine /erutta*

tuum Pramptfcum fignit tedemftienit nefirs . E
raccefo nelle lue vilcere lo fpcnto fuoco dimòre»
nonconmen feruorofo arterto di prima* arfe del fi*»

Diletto*
*

•*
* •'

!
*

» *'

y

42 E in ver© chi (piegar porri gli ardori amo-
rofi , che verio Dio deirari furono nel cuore di fànta

Cbitfa della» fta viua immagine riprendente in

Francelco ? Panie > che alla prezza di lei» $ì tornei

u quelle del foledléprato li dileguarti i 1 duro ghiac-

cio de vizi) : fuggirono gli errori, Iparhrono Pcrefity

s’ufcofero gl’inganni , fmarrirono le mafaagmb
darono in bando le ribalderie > e tutre le federatez-

ze con dolor dell’inferno fi videro eilerminate . Co-
minciarono i Criftiani, mirando in Francelco il viu© :

cferoplarc del loro amante padrone » ad auere in
'

odio tutto ciò 7 che prima feruéremente amammo > -

c ad amare con piu caldi affetti tutto ciò^ che prima -

sde-
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$8 VAGELLO DI DIO
fdegnofamentcodiauano. Sprezzatane erti gli o-

non ? .calpau^ojc pompe , nHurauaoo le ricchez-

ze , fuggiuaijo i piaceri , abbonimmo gli agi, c tut-

te le commodità aueuano in abboniinazione , e ia
«zìa t ^

é

orrore . Correuano fbllccici ad incontrare i difpre-

gi , a darfi alle penitenze , a macerarli con la morti-

ficazione ia carne , a tonncafajr cojv la contrizione

lo fpiriro, ad abbracciar come telaio Ja poucrta , ad
adorar come onori gii affronti * a baciar come rofe i

pimgeulfuru fterpi 5 a fortometter le /palle ili pcfin-

te legno della Cuitiffima Croce . Facemmo a gara

principi , c vallarti, nobili, c plebei, grandi, c picco-

li , huomini, e donne , a chi prima leguiffè le fan-

.
.

guinplc vertigia dalFigniKlo Franccipo • Vcdcanfi

le forerte poppiate da romiti , tra fcarii JcJ?r<»>iuncie

d’aportolici predicatoria aidrate le città da popoli

ipnQcétiy piene d’ogpipra i tepij d;awm$im»*aQGlu-
te : e per tutto il cruciano mondo,cpn eftrcma^ gioia

d^lcielo trionfòuanoJe virtù . Cade adeCfo in>ac— •

concio quel, che narra dell’Etiopehì moglie di Moi-:

sè J’autico aurore dert’Ecclefiafticaiftoria Non vo-

lqua vfcire dcl paefe natio querta nobile Principeisa» »

ma come .le diede Moisè vn ripchiffìrao anello , cosi

dimerjcotafi della patria con grandiflima feda fi

mife dietro al marito . Ammira lo ftorico fi repenti^

notrafmutawento nellanimo della Donzella ,e n’ac-

cagiona l-occulta virtù della gema > che incartonata

nell’anello nuziale , le Ficea squillare le dita . S’in-

ganna egli a partito, le partale occulta vietilo intede

.

altro che l’immagine dello Spofo, ilici Ci già lecon-

•do l’amica vCuizain quel prcziofo diamante , che
Tadornaiia la mano

.
Querta le fè cadere della me-

moria, tutte le: delizie dcjla cala paterna >.c rtrap- -

-tóz pando
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<# {5r7W>,R AT 0. 89
pando J Tuoi amori dall 'Ereditario Reame ,j la -con-
durti altresì a pellegrinar di voglia dietro vn’ Ebreo

" M

fiiggitiuo . Ecco lo rte/fo accaduto alla Chiefii di
Crifto. Non volca ella feguirc il Tuo Spofo , e vol-
gendogli maluagia le fpalle , verfo altri men degni
obbietti dirizzaua i luoi amori : ma fubito che il fi.
gliuol di Dio le prefentò quefto anello del nortro
Serafico Padre? 111 cui ? come m vn ricco Carbonchio
fiammeggiante d’amore, intagliata fplendca la di lui
amorofà figura , sbandì dalla l'uà memoria tutte le
fozze forme, cne la faceuano delirare . Si dimenti-
còdella Patria, le pure tal nome, c non piu torto
quel d’efilio fi conuiene alla terra j riuollè tutti gli
aderti al luo Spofoincreato • Incominciò a correre
di'efc.cw1 lui verfo l’eterna beatitudine, fenza curare,
che le fpinc della penitenza le ftracciartèro i piedi ,

chele lagnine rtillatc dal cuore sii annesartero di
occhi, che’! dolore de’ commelfi falli le roderti- le
vilccre, che i digiuni conia lor fame, 1 'infieuoli fièro
il colpo , che 1 alprezza del viaggio le tormentarti
le membra: in fommas’ella prima fembraua vn de-
fèrto, diuento pofcia vn giardino , le pareua vna Ipe—
lcinca di ladri, compai ue torto vn magnifico tempio
d’Angeli , e fe moflraua le fèmbfanze d’inferno

, per
virtù dell immagine del nortro ricchilfimo anello

,

có fortunato cambio, fi trasformò in Paradifo . E nit-
ro ciò volle dare ad intendere il medefimo Iddio

,

quando dimoftrò in fogno al Romano Pontefice il
gran Francefco , che foftenea con le fue fpalle, la ca-
dente fua Chieià} c ritraendola dal precipizio infer-
nale, la confcruaua fana, e fiilua ritornata già alle fue
antiche bellezze per prefentaria.giuliuo al fuo feti-
ciflìrao Spofo.

M Che
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cap. 1 8»

5>o LAVELLO OIDIO
42 Che diretti adeffo Gregorio tu, die Contem-

plando intagliata in Lucifero la fomiglianradi Dio,

Jafciafti di prenderti ni irauiglia dclf’altrc eccellenti

prefogatiue > onde quel Sei attuò adornato appanna >

confettando, ch’eran piccoli raggi , i quali da tal fo-

miglianza di Dio, come da fplendcnrilìimo fole , di

neceltttà fi fpiccauano? Quid namque boni non btt-

buie > diceftii condìiudendo il raccontò dc'fuoi no-

bili pregi
:
Quid namque boni non bdbuìt ,

qui fi-

gnaculum fimditudinis Dèifinii > Abbi pazienza fta

mane, c non anere a Ichifby che rubi dalla tua bocca

le citate paro!e,(eruendomid ette per C(aitar Franco-

feo , in cui meglio che in Lucifero, /lampo il grande

Iddio la fua gloriolilfima Idea: Quid namque boni

non hubuie Frane ifius, dirò io, qui ftgnacuìum fimi-

li ludinis Dei fuit > Qua' pregi
,

quali prerogatiue ,

quali eccellenze non ebbe Francesco, ch’a guidi d’a-

nello da fugeltare , imprefleaueà in le fletto le pia-

to/è fattezze del grande Iddio degli amori ? Diremi

adeflò, voi (ignori, che la (antica di Francefco olcra-

palfàndo l'ordinaria mi fura , fnnbra fra fa) tre vna

nobile gigante tta . Dfremi che s’egli nafee , no vuol,

che fiano gli arredi differenti da quegli, ch’ebbe

nafeendo ilfigliuol di Maria : (hlla per camera, rna-

giatoia per culla ^ fieno per letto , imir ondezze per

odori , animali pth ^omciiòri, comanda , che fc gli

'apprettino pervleir pargoletto alla luce. Ditemi che

s’egli dà vn calcio al mondo, gliele dà col pié (cal-

zo, ed ignudo, c fe renunzia tutti i beni del R'cHo ,

ne meno tt lafcia indurre a lerbar per (i la eammfr
ondò la vottra marauiglia dirc/mù-:

n nvn bjbuit
, qui figtiACulutn funi»

? Ditemi che fu si vmilc a che P4*

; mù

eia : ed io reprirr

Quid namque hot

Illudimi Deifu't
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ino luogo fuperbo per pofarui la faccia , oue fono

a*fi i piedi al piuabbomineuole? e trifto dc’códenna-
ti airinfcrno . Ditemi che fu fi pouero , che con fii

ftcfTa pouertà medefimandofi? ne meritò anche il tir*

colo da quelle Damigelle celefti, quando con tal fa-

luto riuercntemcnte l’accolfero : Bentuentat dumi-

tia paupcrtss . Ditemi che la fua coftanza nelle te-;

pefte nemiche non fu di ferro terreno ? ma di bron-!

zo celette : che farebbe ingiuria della fua caftit^

paragonarla^ gigli , formontando di lunga gli fplé-

denti candori dell alba . Ditemi clfcttcndo angufto

vn cuore vmano agl’ incendi finifurati della fua cari-

tà ? meritò di chiudere in petto latnpiflìme vifeere

di Serafino > «ed io reprimendo la volita marauiglia
diiQuni

:
^uid namque boni non babuit

,
qui/ìgnicu-

dufnJjrpUftudints Dtifuit ? Ditemi che s'egli è rapi-

-to'iueftafb no fi contenta d’imulzarfi quattro? o cin-

-que palmi da terra, ma formontando le cime degli

alberi , a sui (a di fiamma > che falc veloce a trouar
la fua «fera , trasuola sì fattamcnrelc nuuolc ? clfcr-

ice a riguardarci di villa ? calle volte fi rira dietro il

compagno ? quale mollò da fanta curio/ìrà tiene af-

ferrati i fuo
7

piedi
. Pirqni ? che $’egli dimanda au-

dienza da Dio-? lo manda cjuc/li a. torre con carroz-

ze di fuoco? c fccndendo ad incontrarlo nell’aria ?iui

benigno fafcolra ? e tutte rutte lenza ributtarne pur
:Vna ? fecondo il fuo volere gli fòttolòriuc le fiippli-

che . 1ditemi che yfe vuole fgoinbrarc il fuo cuore
dentinoli della trittezza, vengono i mufiei della cap-

pella del Paradilò? a
7

cui beati concenti fi riepnpic

di tante gioie nel pcrro ? che le none lòccorlo, /ì W-
. din prcttò;.a morire . Ditemi che fi familiare della

K c ina del ciclo? che ? fe le chiede in prdìi.ijo la gra-

M 2 zio-
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#'ofa gioia cTel Tuo dolce bambino , apre immantiné-

tè lè‘ braccia { ólie gcfofa lo cuftodifce^c cònfcgnan-

dolo alle Tue mani) gliele lafcra le notti intere nel fe->

ftO^rcciocclic iatolli in cflò le labbra di fantiflimi ba-

ci. Ditemi) clic fc vuole vii indulgenza plenaria

perla fua Chiefà degli Angeli , al fempiterno Pon-

tefice Crifto prefenhi il memoriale , e a fauore della

fua dimanda nella dateria dell’Empireo in pergame-

na di diamante fi fipedifeono i bfeVri, echio reprimen-

do la voftra marauiglia diromii
?
Quid namque &c.

Ditemi) clic come aflòluto padrone è vbbidito dalla

natura , la quale a’ di lui cenni faccerido forza a (e

ftcfli ) tutti i Tuoi decreti fcompigliata diftrugge .

Ditemi , che i fa (fi inteneriti ni Ilio tatto, a guifi di

molle cera , riceuono in fé Piraprcnta del ilio fàntif-

fimo corpo : che le dure felci , impietofitc alla lua

pietà , fi diftemperano in acque pietofe per confor-

to degli affetati': che il fuoco alle fuc minacele ab-

brucia lenza dolore , e àrdendogli con la vampa il

braccio coniò con dolci zeffiri
,
parimente il refri-

gera . Ed io reprimendo la volila marafligha dirou-

ui :
Quid &c. Ditemi, che i cada ucri da lui chiama-

ti alla vita non mantengono la forma vmana , ma fo-

no aride offa , che dentro alle bollenti caldaie furo-

no prima fpolpatd : ch’agli ardori del fuo fpirito ri-

fcaldato il rigidifTimo verno pròduflc di Gennaio no-

ie di Primaucra : clic di mezza notte corredo da gli

antipodi il fole viene a fchiarargli lombrc
,
guidan-

dolo con la fua luce fuor d’vna oleura felua
,
per la

quale egli col fuo compagno tutto confufo s’aggira :

che chiamate da lui le rondini corrono a fchierc a

fchiere ; c dilatando Pali formano fopra il fuo capo

Vna larghifluna nubbe per difenderlo predicando 5

w ~ M in-
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inafieraé col fnovditorio, ciarli mfocatf/aùgi-del Lia-

ne d’Agoftó : che Jc fontane al ftio impeciò tenue ri

tono i loro limpidi vmori in eftpiifitilKd<vlvÌtl<rpdi

coi beuono in largq còpia gli operai del Aio eofweri-

to : Ed io reprimendo la voftra' muratW^lia dirouuia

cQuid &c. Ditemi che > fi come: Grifto- dàlì al cielo

fesuito da «li eferciti di tutti i fanti Padri , tolti daw C 1
t

lui dalla prigione del Limbo r ouc guardati erano

fotto chiaue da Lucifero carceriero; còsi' Ponimi di

Francefco vfeita dal corpo prende il volo verfo le

ftelle , accompagnata da vna gran moltrtudinè d’ani-

me > liberate in quel punto per i fuo’ meriti * come
piamente fi crede, dalle pene del Purgatorio. Dite-

mi , che adunando/ì i piu canori vecchi , che batto»

penne per l’aria , fermano dolenti il volo (opra Sten-
to della fua cella , ed iui con armonia non piu iute-

•là , lì mettono a celebrar 1’ efèquie del loro eftinto

Benefattore. Ditemi che vna fquadra di nobili Se-
rafini , imbalfimando il fuo cuore , co’piu odoriferi

vnguenti delle fpczierie del Paradifò , lo portano a

fcppellire con pompa trionfale nella Chiefa dc^li

Angeli
,
primo campo delle fbc valorofe prodezze .

Ditemi y che fu egli fondator di quell’ordine , che
per Diuino decreto , douendo durare infìno alla fine

del mondo è flato , e farà fempre colonna della fedq,

martello delliEnefìa , flagello dell’Idolatria jarmUrilp

-differenze, reforerìa di fàntità , feminario di Marcir
ri > aflaflìnator dell’Inferno, popolator del Paradifò ,

fpauento de’Diauoli, allegrezza degli Angeli, ba-
luardo di finta Chiefa , ed io reprimendo ia voftra

marauiglia dirouui :
Quid &c. f i ji t

4? Non ift(Vio qui Signori a mentouarui firn-

magmi del paziente Redentore imprefl©fda' lui , o

nella

i
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nella tela di;Veronica, o nella Sindone diGiufeppc a

le quali fé furono cotanto miracolofe > che la/prima
mondò della lebbra riinperadar Tiberio, e la fecon-
da.ritornò la falure ad Aleffio hnperador d'Oricnre ;

conueneuol fu , che l 'immagine dello fteffo impron-
tata jn Francelco 5 eflendo viua,e non mortai ragio-

iieuolcj c non infènfitra* folle almesi piu delFaitre

operatrice di matauiglic • Dirò fidamente, che negli

andati iècoli fi datia a’foldati trionfanti vn anello d’-

oro, in cui intifo fplendca il nome delTImperadorc ,

e da tal.ricco fregio fi facetian manifeftc le glorie di

queValorofi Guerrieri <€)bwrafh r ^re^ius , vel impe-
ratori s , dice Agoftita©yducibus d.batur , vt illuni^»

itifererent militimi marini trjculptum in annido
ftomtne Imperatoris-^vt dilìinqucrentur milite s triti «.

pbantej ab hoRibut ... Leficfiò.pare a ine che inter-

venga aMcuoti del gloriola'Franccfco *, c con mag-
gior ragione a voi, o Signori fratelli di quella Ar-
.chiconh'iiGeniità s che.con tanta diiiozionc , e pompa
jf'hfteggiate Jc fuc grandezze . Egli c vn ricchi(fimo

anello , xn cui non già il nome, ma la viua immagine
dcirOnnipotentc ’Mpcradorc sì fattamente rifplcn-

de ,'chc chi non » fapeffe iL mifterioiegli; direbbe è

delio. QuelloL-polcia a voi fuoi di uoti fi dona , che
portandolo jfopra.il cuore , diuenire foldati del gran-

de Iddio degli clercitL e di tal coraggio ficee da lui

parimente arricchiti , che venendo alle, mani con le

t quadre tartaree > prima della battaglia potete cele-

brami il trionfo . È tu o Serafino vmanato , che con

le tue virtù rnbafii al cuore dell ’akilfimo.Iddio gli

affetti piu fcruorofi , eccoituo*prcgi , che non fida-

mente agguagliano», ma di gran lunga tutti quegli

foritiontano , da’qùali ornato Lucifero, al tempo dcl-

LLj: Ja
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la fua innocenza, gloriofo apparita • Qual muraui-

glia è dunque fe nd fuo trono ti affidi > ond’egli per

la fua altiera baldanza, rouinò negli «abiffi; Noi
fappiaimo,dar fu Crifto innalzato fopra tutte le crea-1

'

ture
,
perche affitto in duro tronco* mandò fuori del

corpocutto infànguinato lo fpirito* tììH&itpfrRì fe- fjul

metipfum vfque admorum> mortevi autem crucis : hpp.

propter quod ò* Deut exaliauit illuni . Conuenne
dunque > che da fìmguinofì fregi del grande Iddio

crocifitto imprettì nel corpo tuo per artificio d’a-

more , fottìi lublimato lopraqualunqucaltropref-

fo all’al tiifimo trono, oue trionfante fi fa vedere lo

Tediò ) )io crocifitto . In te vagheggia egli tutto lie-

to fe fletto, e nelle tue membra, come in limpidi

fpccchi, tta tutto di contemplando con infinita gio-

ia del cuore le lue pili dilette iembianze ; vede nel-

le tue mani, e ne’ tuoi piedi l’effìgie di quc'trofei

,

onde le f’ue mani, e filo’ piedi , con pompottt maettà ,

s’inorgogliano, e nel mezzo al tuo petto lampeggiar

egli mira l’immagine di quel lòie, dal qual ornato il

filo petto con diluuij di luce rende beato l’Empi-

reo . E perché non c’impetri , con le tue preghiere

o fortunato Campione, che diuenghiamo ancor noi

forni glieuoli in qualche modo al nottro Iddio Kcde-

torc . Sarebbe al cerio vna roi fornata alterigia il

chiedere che i nottri corpi appaiano , come il tuo

fregiato da quelle piaghe che nel corpo della Sapié-

za vmanata , con tanca gloria pompeggiano . Ma il

chiedere che rechiamo nell’anima quelle diuinc sé-

bianze , che tu rechi nel corpo-, non è in guitti alcuna

ardimentofa dimanda ; anzi a farlo ogni di , con fer-

uorolo cuore par che ci conforti San Paolo. Sii dun-

que lenisci tu (olo col tuo potenti fimo braccio quel-
j ' ""

laL



96 L'JT^ELLQ Dl DIO
la Tozza figura) die il noftro interno laidifce *; e non
t'increlca di ftacapajcQin lui quell 'immagine gloriofà>

che tutto il tuo corpo > e tuttofammo tuo ha ù
- . trasformato in fe fteffi i mentre noi ad
f / Vna voce gridiamo con Paolo.

* SicHtportauimue imaginem terreni
> portemui

. .... .imaginem caleflis* _ s

3[T*’$l!flÒ0 . (tUiV-l v. U//.Ì \ li : (\

• « t
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PANEGIRICO Q VINTO

DEL B.STANISLAÒ
K O S T K A-

«,x f j (_» j (•! J LiTlji I...: j f/. IU33n jiGj

Detto nella Chiefa del Nouiziato di Palermo
'
della Compagnia di Gicsù , il giorno della

fua fella > quando la prima volta ricé- .

uette gli onorile' facri Altari

.

Il tf
|

,*
v

•!’
• é » ‘ * » • • .Tt .li

< 111

- > Diligit Dominur. Portar Sionfufertnnmci M-
-i : • 'bemAcklà'Iàcoh i Pfal.8i$V j ,J ; •

i « 1 1 f 9

#>•» ÌV.»
;

,•« •
; « f • \ * / .r • • • f r • • * ' 4 •

,
- J j W li / J . I » * l . * ' • • « • • • # w #

ANTE migliaia d< fupetbi pató*

|
gì , quante comprender fi po&
fono in vna famoft città, litigai!

di bellezza con la fola pomi di

yn -eccello edificio, e aulitane

ladccifione aflai contraria alle
~ * lorò conceptite^fperanze ytimà*-

gono perditori , ne dolèndofi d’iàgiuftìzia^feco. vftta

per tal fentenza, poflfon di lèi appellare aTffcibimal

piu fublime : imperocché il Giudice, che la diede »

non riconofce autorità fuperiore alla fua :• oltre che :.*

tenendo egli (èmpre in mano le bilance della Retti-

tudine, temer nbn fi può, che tancoo quanto debba
trauiarfi dal giufto . Approucrete voi -quanto dicò.

- -t N in

ì f. •
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v
vderfctoVfche PAmor I>iuino fedente fu’l trono

dalla Ragjpne, auendo innanzi attentamente ftudia-

tòràilegaiioni
r

a furor ddté parti ,* fece con volto

tefteiK)le PirreiiocaM giudizio . Comandò polcia al

gran Cancelliere del Teftaménto vecchio > che ne*

volumi delia veritàmeregitoaffc'incogliente il de-

creto . Diligit Dominiti , egli Ieri Afe > portai Sion-*

J'uper omnia tabernacula lacob. E volle dire ; da vna

banda vnaJPorta magnila > oflT rari iresp. della fua

coftruttura, t dalPaltra mille 'tfmttìo'fi palagi con la

vaghezza doloro ricchi lauoti > fiJÒ90 sforzati dir

trarre a se l’amore idel^rarKlc Iddio : ma egli dopo

auer ali vni , e faina fruiiòenre mirato ,ìàficioflt tut-

to rapire dalle fine eccellenze, e dall ’ammirabil pre-

ziofità della Porta. Diligit Dominiti &c . Afpettate

forfè , o Signori , che vi inoltri marauigliofi ediiìcij ,

al cui facimento fuifeerandofi le montagne di Nu-

midia , e di Creta vi mandarono i marmi piu candi-

di 5 che chiudemmo in feno ì V’auuifate di vedere

altiere porte , i cui frontifpizij intarfiati d'agate , e di.

diamanti j
foftenuti fieno da colonne di porfido > No

no ,
qui non fi tratta di palagi materiali, al cui orna-

mento contribui 1couo , con le fue gemme il mare , e

con le fue pietre pveziofe la terra ,
quali erano que’

di Cleopatra deferitti dal Poeta quando dille : La-

queataque tetta ferebani Jiuittas : Purpureufquu

lApi ti totaque tffufut in su là calcabatur onyx . Si

tratta di Palagi lpiritualì , di cui architetta e la Sa-

pienza celefte, giufla il detto delio Spirito Sauro ne*

, Proucrbij : Sapientia ddtficabitur demus : domut jpi
-

'* * * 3
‘

rituali*, dice.Cornelio, qua in perfettione virtutum

àie. confitti* tpu*a ammus fanfìus édificabitur triplici

fapientia . La perfezion della virtù , o diciam 1 ani-

f r
.

- *• ***
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ma farfta Y £*ha tatto acquifto delle perfette virtù*

è

il Palagio fpirituale, le cui pareti ricche fi veggono

di gioie di Parodilo ; Gloria,*? dittiti* in domotius,

Domus tius , cioè del Guitto , dice S. Agottino, <&r

gius tfì , Panime di tutti i Giudi * di tutti i Santi * fon

tabernacoli ; fono edifici) fabbricati dalla mente di-

nota deirhuomo in figura di quella faggia Donna

inentoùata da Salomone , che con le pietre

delle virtù conduceua a compimento il difegno» Sa-

piens mailer adìfienai* domum . Muhtr fapietts efì

meni, dice PAutot citato , qua domum anima fu

a

adìfica* omni virtùtè’t-Dwa portai Signori , dalli

cominciarnento a quefta nobiliflima fabbrica t ella è

la prima , che fi tira sii con maeftria (òpraumana ?

Àétroa ler (orgOno gli atrij , le ttale , le camere , i

gabinetti, c tutto ciò ?
che fi richiede alla perfezione

di vn gran palagio.
' J- f :

.

:

f

45 "Non ho io fatto patefe il concetto, clic chiù*

io tengo nel capo, e pariniy che voi l’abbiate già có-

prefoco'Voftri velooiffimj ingegni . Il Beato Stanik,
, >r> ., T

lao KottKa della noftra minima Compagnia, che nel ,*>, _ *

teatro di S. Chiefa riceue oggi i primi oliati del fa-

crificio incruento
,
pofe mano a fabbricar nclPanima

Jfua vn sì ttupendo edificio di perfezione fpirituale >

che fol veduto in difegno , aiterebbe fermato il rapi-

do eorfo del cielo con chiodi di niarauiglia: tna op^

-ponendofi a?fuo’(anti/fimi sforzi la morrc ., gli troncò

vna conia vita il principiato laiioro . La Porta foll-

mente potè menare a fine > cioè il principio > e Piti-

gretto della fantità difegnata: imperocché giooanet-

* to d’anni diciotto > t nel primo dei fuo noinziato, la-

fi: iry la terra per ettèr trapiantato y a guifa di leggio

dritti ino fiorernegli orti del Paradifo; riufei non di- ^
l

.

N 2 me- 1 * * '
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fticóQ ÉH^i ijfl^raiugliof^QcceJl^za k fattura di que-
lla Porta vcbfiriuoJgcndo a fc gli occhi del grande

JLddio 3,
gli tuhò^nche J'ain<n'eivcheai*der fi vedea >

con fiamme ine#inguibilinei fuo; diui ni :Ti ino «petto,

taonde non mi fi dee imputaread more , fe aiTcri-

Jòo damane che a gran diritto poflòno a lei adattar-

ci quelle parole del Salmo . Diligit Dominu s portai

Sionfupcr vmnia\tabsfnacul$ lacob . Non bialimate

dirgrazìa >'come temerario il imo afiìinto
;
quafi clic

Yn ingegni hil'kccmpiwc dandurui a credere , chc’i

noftraBeato Gìpuanctco abbia aulito, vantaggio d^

tutti i Sati del cielo: peroGche^per- Tabernacoli di

Giacobbe non intendo ioque’Campioni, ch’aucndo

meffb in Sconfitta il Mondo, c Hnfcrnocon efio tut-

ta la lor poderpk milizia 3 riceupno adellq la su £
Empireo delle riportate vittorie le gloriole corone »

Intendo bensì quegli huomini Santi, che nel campo

di qtie/kvita fan tuttodì battaglia co’demqnij , e col

fenlos imperò dice -Bernardo chianaanfi Tabernacoli

di Giacobbe , che. vuol dire Tabernacoli di lottatori,

dandofi tal titolo a quel finto Patriarcali! quale po-

tè con gli fpiriti inuifibili per lungo fpazio di tempo,

far generofo alla lotta . Piu di quelli palagi, che am-

.mirauanfi allora in terra , dilettaal cuore di Dio fu

4a Porta , cioè il princìpio dcllapcrfczione di Sranis-

-lao . Nè mi rinfacccrà di menzogrra.chi vorrà meco

diuifare i fregi, onde arricchito quefio leggiadro fl-

uoro , potè porre in catena , come cattimi delle file

bellezze, l’onnipotenza delfAmor Diuino. Diligit

Dominili portai Sion &c.

. 46 E fe di qualunque fpiritual edificio il piu lo-

do fondamento è la Fede ;
prorogatimi pur nella fede

vmana riconofciuta da Tullio quando dille ; Fides

indi-
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iufìitidfutidamcntttm efi
;

Sii quello forte diaspro

ereditato da fuo’maggiori innalzò Stanislao la fua

ricchi flfima fàbbrica . Nc mi dite , che tal pregio

,

per eficr comune ad ogni Santo, douea tenerli in li-

•lenzio :
perocché egli piu che negli altri è commen-

dabile in Stanislao . Già fapete le Ipauentole tempe-

re, clic ad abbatter la fede ne’cuori degli huomini, fi

leuarono in Settentrione : c ne’lccoli mfeorfi >
piti

che alerone 3 in Polonia . A milioni fi contauan co-

loro > a’quali , fienza che da elfi vi fi faccfife oftacolo,

.fu dkieita di fieno la fede r I progenitori però dei

noftro Beato>infiemecon tutti quegli di cala KofiKa,

contrafiando gagliardamente all’ impeto infernale *

intatta, e fienza veruna macchia la fierbarono in fie , e

xonlafiefia immacolatczza 'la tramandarono a’po-

-fteri: ed ella tanto piu in dfi gloriola apparirla, qua-

nto piu chiara, c illufirc era la nobiltà del calàto.Quc-

fto e per antichità , e per ricchezze . e per fignorie

pofledute in Polonia , annouerar lì potea fra le piti

alte Prelàpie di quel vallo reame . Non anca egli la

dignità reggia, quantunque quella aflài prefTòfua

coronargli del fiuo diadema la fronte
,
quando l'anno

1574. in quella famofa aficmblea , ragunata per la

fuga d’Arrigo Re di Francia , li pratticò alle firct-

. te d’elegger Re di Polonia Giouanni KofiKa ctigino

<di Stanislao : e ’1 Re prefente trac longine materna

del medelìmo lingue KofiKa . Auca però la dignità

Senatoria , qhe vuol dire la potenza di crear Regi , e

,l’autorità di fare , e incoronare poderofi monarchi .

Quella fu il fondamento , o dicciam piedcilalli, su i

quali s’ercllèrole colonne, che fofieneuano il frontif-

pizio, e formauan la Porta della fantità fanciulla del

liofilo Beato Garzone . Ma qual fu la materia di
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di qaeft’ahri ricchi lauori> eh 'erari tutri richiedi alia

perfezione dell’opera ? quale ? di cerro la medefi-

ma,onde s’edificarono le prcziofe porre dolivi miftica

•Gerofolima, delcrittada Tobia al 13. Porté lerufa-

lem exfappbiro , &•fmaragdo édificabuntur ; & ex
lapide prétiofo omrtis circuitus . Di fmeraldo furo-

no le colonne di quella fuperba facciata - E lo fme-
raldo. Signori, prezioMma gioia: il fuo color’

e

verde, onde ipandendo/i di qua , c di là folgoranti

fplendori , fan ch’il contorno da elfi illuminato ver-

deggi . Si capitai nemicizia profcfft con Timpurcz-

za , die , fc vicn tocco da mano di chi a quel punto

offende la Verginità > egli feoppiandodi veleno, e di

(lizza 9 fi rompe tolto in minacifimi pezzi . Imperciò

in lui vien fimboleggiara la verginal purità ; come
Tattofta Plinio . Su ne qui[m iragii perpetuiamo eia-

rumque virorem fignum virgiuitatis effe velint
t

idque itifuper argumento addane in patranda re ve-

nerea
t /i quii lapidim attingae eum[pontefrangi, £

Gioachimo augnando a ciafcuo degli Apodoli vna

delle dodeci pietre fondamentali della patria cele-

ile , attribuire io fmeraldo a Giouanni
;
in cui la

prerogatiua di vergine di gran lunga formonta l’altre

lue gloriole eccellenze-

47 Di verginità dunque Ionie colonne di que-

fto belio edificio : conciofiacofache ferbò Stanislao

immacolata mai Tempre la ricca gioia di quella ccle-

fle virtfi : e in sì grande abbomiuazionc egli anca

i’imparezza , che non già al ratto di mano Jafciua*

come dello fmeraldo dicemmo, ma alle parole , che

leggermente offendeuano Tone/là , le gli (Irirolaua

dentro del petto il cuore ;
per modo * che tintoli di

pallidezza nel volto , incontanente tramorriua , e
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giu cadendo percotea fu la terra col capo : la onde
il padre era coftrctco ad anuerdre i conili tati ne’bare-

cherei ( che fpettò facea come gran Signore a’Caua-

lieri amici ) che s’aftencttèro da’ragionamenti impu-
ri , le non volcuano veder caduto morto a’for piedi

quellmnocente fanciullo . A oucfta virtù feruiua di

ricchilfimo fregio l’innocenza battefimale, il cui can-

dore nceuuco dal facro fonte > non fu mai infozzato

di colpa graue : ne recaua ciò marauiglia mentre vi-

uea in cala del padre, .che regolati dalla pietà catto-

lica tenea lungi da fe la sfrenatezza de’vizij : era pe-

rò da leuare in ammirazione la mente di chi lo ve-

dea vcrginello innocente in cafa d’vn gencilhuomo

eretico , amico di fuo padre, nella quale » disfatto il

noftro Seminario di Vienna
,
gli conuenne fLir lun-

go tempoad albergo infieme con Paolo fuo fratcl

maggiore, in profeguimento de'loro ftudij. Quiui la

licenza, la diflohidonc, la prauirà de* cottumi a lor

polla abitando , teneuan cinti d’affcdio i due gioua-

netti Polacciii . S’arrcfc a gli affliti gagliardi il mag-
gior d'età : ma la fortezza del minore di tempera

piu fina , facccndo ceda , riggirtaua valorofimcnre le

batterie nemiche ; ne permetterla, che riceuelfe pic-

colo oltraggio la fua verginale innocenza . Opponc-
ua egli alla lupcrbia di quegli abitanti vna profonda

vmiltà : all’ambizione vn generofo difpregio di tut-

te le cofc del mondo : all’intemperanza nel definare

vna rigorosi attinenza : all’ardicasfacciatagginc vna

vergognofa modeftia : all
7

arrogante loquacità vn
prudente filenzio : alla prefuncuoli licenza vna fan-

ta ritiratezza : a gringiuriofi oltraggi del fratello
?

ch'auendo in odio la fila virtù, non iì ritenea talora

di fchiaffeggiarlo, di batterlo, di pettarlo co’ piedi

,
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<jual viliAlmo fchiauo , vn’inuirta pazienza , e vnxj

irrjpertubabil coflanza . In fomma dentro il padi-h

glion d’Oloferne lèppe di fante virtù fabbricare vna*

cella > oucficura ricoucraffe la bella Giuditta della1

fua angelica Purità . Meritaua egli fin dall’ora il ti-

tolo di Beato , di che molti fecoli auanti fenza che’lp

nominale onorollo Dauide * Beatut virt qui non-* t

abijt in confilio impiorum,& in via peceaterum non*

fittiti cioè 5come {piega Bellarmino colui è beato

qui in via vita non eflfequutut confilia , leget , Ó0
1

fententiam impiorum .1 n. - , : 1 ; ; t

48 Ma che veggo * Signori ? [mirando attenta-

mente quello fmeraldo della purità di Stanislao*-

parmi che fu per il fuo verdore vno fplendor fi dif-^

fonda fimigliante alia porpora , ed è per appunto >

come lo fmeraldo d’Arabia , di cui dille Epifanio :

Color is e fi ignei ,quifanguinis colorem referat
,
jed

fubuiridem • Sì si vn color linguinofò mifchiato (L

vede alla puriflima luce della Verginità di Staaisko»;

perocché tal virtù non fi icompagna mai dal martw

rio': c non effondo ella o manigolda , o tiranna , pur

nondimeno martirizza > e tormenta chi de’ fuoi /plé-

dori s adorna. Non ideo laudabUis virginità

s

, quia

in martyribus reperitur.dUTc S.Ambru agio,fed quia)

ipfa Martyresfacit . Non dirò io della verginità di*

Stanislao quel, che della verginità in genere diffè vn'

tempo Criiòflomo,* cioè che sforza ella a camminai

gli huomini fopra infocati carboni, c a portare f loro

petti per le punte di acutiifime fpade : e quantunque

ne s’abruciano^nc fi ferifeono , fentono impertantOj

i tormenti, e le pene , che feco recano le ferite, e gli:

ardori: Quandoquidem per ardentes carbones vt non

aduraris >
per mucrones gladiorum vt non faucieris
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eftincedendum. Dirò fe bene di lei quel che diceua UfUmd.
lAnonimo: Muliis tamenfiorent martyri]s virginet de mart,f<*

macerantes carnit fubflantiam

.

Martire fu fi Ver-

ginelio Stanislao , perche pofe alla guardia della fua >

celcftial Purità mille atroci martori, con cui volonta-

rio carnefice facea di fe medefimo crudeliffimofce-

pio . Etti erano le /pine > che a guifa d'alabardieri

intorniando queft’odorifero giglio , minacciauan di

,

lacerare, e ferire qualunque mano facrilega, che con

infernale ardimento s’appreffofTc a rapirlo . Sicut li-

lium interfpinat . Non iftò qui a mcntouare i cilic-

cj , le catinelle , i digiuni , le difcipline , le vigilie 9

co’quali firaziaua mai fempre la fua innoccentiilìma
^

carne
,
potendoli dir di lui quel , che di S.Eligio Ve-

feouo fcriflè S. Audoeno
: Quartinis eum gladioper-

fcquutoris non confodit , libeni ipfefibi quotidianum

martyrium indixit , Onde fu di meftieri , che i fu-

periori con la briglia dVn rigorofb precetto ritc-

neffero l’infcruorato Nouizio , il quale velocemente,

correa a mandare in perdizione con tanta auflerità

il fuo delicato corpuccio . Ma tralafciar non pollò la

gencrofi fua fuga > i cui difagi da lui con intrepidez-

za tollerati ,non furon minori di que* , che recauano

a gli antichi martiri i penofilfimi efilij . Temeuaegli

che, come auuenne a Giulèppe, da qualche princi-
. ?ì

peflà Egiziaca non follerò tele infidie alla fua ver-

ginale innocenza ; imperciò deliberofli di metterla ». •

come in fortezza dentro a’iacrati chioftri della Co-
pagnia d: Giesù . E perche in Vienna dalla paura di

non offendere i fuo
?
genitori fi cliiudean tutte le por-

te a’feruenti defij ,che gli ardeuano inlèno ; le vol-

tò sdegnofo le fpalle , e lènza chela moglie di Puri- 5

tare i’aJferralfe il mantello , lo gittò egli da fe con

O tuo •p,n
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-w ; e<lb tutte le véftt da gcntilliuomo»e iirabitodi me-

- * -dico a piedi cóli vrr bìattoncirto'm: nfcinó prefe il cam-
mina di Romxyoue fperaua di ritrouar porto tran-

quillo aYuoi tempettofi penfieri : il che rifòpuro* dal

fratello > e dalfalbergatore'? ne menarono- grandiifi-

.

me fmanie» e per molto*che f! ftudiaifero di cercar- i

lo, per diuia volere non venne lor fatto di rirmenir-

io*

49 Milieu e ducentof mlgRacamminò in si fpre-
*

geuol forma il feruorofb fanciullo - Riempiuafi tut-

to di gioiaveggendofl in quel portamento feruile*.

VauLavt
èlitre fe gli fàceua alla memoria il Monarca del

Pbjiip. z. 7 .
ucloyche per fiio amorefirmanefirur aevepit. Qua-
te volte colto dallanotte in vno alpettre defèrto > sé-

za feontrar cauerna > o una da potenzili riparare , fu

l’ignudo terreno dittefo , auendo lòlo per guanciale

vn fililo, concedea breue ripofb all^iifannare fuemé-

tMOr i>ra : egl* penfàndòy che vulptsfiuta» babcntf fr
volucreternit nidos

•> filiut autembominit nonbabe*

•ubi rtflint» caputfuumv fèntiua lotto di fe in molli

piume rammorbidarfi le pietre, piu che non fecero

quelle di Giacobbe airinfufione dell'olio. Trapal-
ila monti, e colline > rifiorando la franchezza del fuo

corpo col volgere ilpenfiero a colui» cflettendo tta-

pfst. »*, 7* ci *fummo cesio tgrtjjjo tiur , s'inaio fettofo/alien»

in montibu

»

t tronfitient collet » averfàr fopra vn
e*»*, bronco di croce , vna col fangue» la vita . Seda piog?

già fopprefb rimtinea d'acqua grondante , gli feiurua

di ndbB^ifciugatoio la confiderazion di colui , che

per auer luogo dentro la cala dell'anima * molle tut-

G*nt. f.s.

Uann. /©.

» ai orine notturne le dicea , amicneuoimcntc ao-

cndod » Gapue meumplenum efi rote %
Ó* cincinni

bei guitti noOiiim
. Quel -,filiti vfeito dalla bocca

'il.-. %
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di* vn Dio agonizante, fmorzaua in lui la fece , ,chc
gli dcfhua talora l’ardente sferza del fole in vna are-
ica campagna . Quel fobica efurijt di colui , che , mmm*.
per difeccar lVmote infernale delle noftre crapole,
prefe l’arido lattouaro di vn digiuno quarefimale, gli

lenificaua la fame purtroppo innafprita per mancan-
za dicibo

,quando frale fdue non vlera luogo di
mendicarlo. Amabilitfimo Pellegrino, are il riuolge
con tutti i Tuoi occhi il ciclo

,
godendo di vedere vn

nobile giouanetto, che Spregiando gli agi della ca-
la paterna fitibondodi patimenti corre veloce a pie-
namente faziarfene per'forcfte, e per bofehi . I fiumi
noor’arrefhno , le fiere non zi fpauentano , l’ombre
non it’atterrifcono , i pericoli non ti Scoraggiano , i
ghiacci .non ti raffi eddano, .l’infcrno -tutto non ti

fgomenta , coreffi fudori., che ti grondali di fronte %. ,

fon ricchilfimc perle ,ondc viene .accrefciuta la tc-

foreria de.tuo’meri ti . I patti -, che guidato dal ;tuo
baffone yvai tu faccendo per si difiiggiofo.cammino,
rapifeon gli Sguardi di Dio , che pre/ò della lor bel-

lezza feioglie ad 'encomiarli, -con quelle parole la

lingua : quam pulebrifunt grefiustuiìnxakccnntn-
tis tuis . Ti lei tmsformato. in pouerello pezzente
per ingannare iJadri alla ftrada , i quali reggendoti
in portamento si abbietto^immaginar non poffono,

che fotto a lui s’afcondano preziofericchezze : E
pur tu non ,ettendo di,quegli, :de’quali.diqea.S;Gre-

gorio Depredavi ergo deftderat
>
qui tbefaurum pn- jiomil. n.

blicè portar in via , rechi reco occultamente l’ine/H- *'* En^i*g %

mabil teforo.della tua purità verginale , de’ fui fini

fineraIdi -s’ergono le.colonne.tlcl principiato fluoro :

, affrettati generofo affrettati, che giuino,aJtonuuaue-
rai luogo nella Compagnia dhGicsù-, oue .come in

^ . O 2 forte
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fotte cartello, fàran bendifefc cotcftc tue lplendidiC.

fime gioie. *•

. » n..
< 50 Ma tempo è» Signori > di contemplare il

frontcfpizioclic sii quelle colonne maeftreuolmente

s'appoggia. Porté lerufaltm exfjppbiro, & fnM-
ragdo'ddificabuntur . Egli è vn ben lauorato Zaffiro*

che toglie il vató di 1liminolo 5 e di bello a quel To-
pazio di quattro cubiti , onde formata fu da Filadel-

fo la ftatua d’Arlinoc fua moglie . E il Zaffiro di co-

lor celcfte, che chiudendo in le fteflò come in com-
pendio tutte le bellezze del cielo , a gran ragione è

ftimata la piu nobile delibi tre gemme» degna folo

d'ornar le tefie » e le dita ad Impcradori , c Monar-

^uì'p'ine
: Sappkirifpecies dignitas aptifjìma rsgum : e~

dal in ‘job. greZ*umfu^ns
» puroquefìmillimx costo , dille quel

f.is.v.é.
' Poeta : imperciò c figurato per ilcommerzio, eh an-

no col cielo gli huomini della terra» e per la fami-

gliarità fra i làuti abitatori di quello balfo mondo co*

beati cittadini del Paradilc>: f onde nell* Apoca li Ile

viene appropriato à S. Paolo » che ancor viuente ra-

pito fu a goder de’trionfi , che menano feftcggeuoli

que’vittoriofi eroi nelle piazze del cielo . Aliai per

tempo » anzi prima che nafeefiè li videro gli effetti

di quello commercio» di quella famigliarità di Sta-

nislao con PEmpirco : e allora piu che mai »
quando

la madre grauida s'accorfc » tutta sbigottita e attoni-

ta, che fopra il fuo ventre, oue rinchiufo era il Bam-

» bino appariua fiampato a ligure luminofe, c cclefii il

•
• fanto nome di Giesìt ; elegendolo fin dalPora alla fua

domeflichezza» e alla fua Compagnia il figliuolo di

Dio. Vfcitopoi alla luce appena conolcea per la

tenerella fua età » che cofa folTe la terra ; e pur li

ftruggea magnanimo d'abbandonare la terra : ed’ef-

fendo
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- fendo coftretto à viuere in Jci , altra parte di fe non
* ledala , che i piedi per calpcftarla , come cola im-

monda ,c fprezzeuole . Nel rimanente tutto l’ani-

mo fuo era riuolto al cielo , il quale foucntc a guifa

d’ambra 1 liminola , tiraua a fe l’aurea pagtiuccia del

luo puriffimo fpirito . N’è tertimonio Vienna , ouc

'erano fi frequenti i fuoi ertali, che i cittadini anda-

nano a bella porta ne’tempi per vedere vn fanciullo ,

che tratto fuori di fenfi , lanciando freddo, ed immo-
bile il corpo, fe ne volaua con l’animo a guifa di no-

bilfiaifima, ad vnirfi col fuoco increato , c’ha la fua

fpera fu la fublimità delle ftelle . Ben potea chiun-

que ritornaua da sì gruziofo fpettacoloinuitarglial-

tri con quelle parole del Salmo , additando lor pri-

ma il tempio, augurtilTima feena di rapprefantazione

sì bella: ibi Beniamin adoleficntulus in mentis ex-
pf.67.2t',

€effu. Diletto Beniamino di Dio,della Vergine, e di

tutti i popoli del Paradifo . E non fi vide querta fcr-

tienté dilezione
,
quando opprefiò da mortai febbre,

'in cafa di quel genrilhuomo eretico auean già per-

duto i medici la fperanza della falute ? Ardea egli

nel dcfidcrio di rifìorarfi in fi pcrigliofo frangente

col pane facramentalc , c tanto piu gli crefceuano

in feno gli ardori
,
quanto piu conofccua infiipcrabi-

li le difficoltà , che contraftauano alle fue brame.Ma
doue gli veniua meno la terni., non gli mancaua af-

fettuofo il cielo . Accorte allora S. Barbara fua pro-

tettrice accompagnata da due Angeli : Vnò di quefti

portando in mano la Santiffima Euchariftia, fe gli ac-

corto al letto ; c cibandolo di qiieU’immortal viuan-

da , il ricolmò tutto di confolazione ineffàbile : il che
anche altre volte gli auuenne.

52 E la Reina degli Angeli nella medefinui
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infermità non fe gli diede a vedere coi fuo figlioli—

no inbraccio ? ne qui rifinaron le grazie ; .ad efpri-

..mcrgli maggiorinomela grandezza del fuo amore ,

-gli, collocò al fianco nel mede/ìmo letto il .Bambino,

>

;
con la qual quinteflènza di vita /cacciando imman-
tinente il -morbo * g li:reflituì la fallite * e comando-

rgli 5che ad ripugnar guerreggiando Tinfcmo-, ifiicri-

'
r uefle foldato nella Compagnia di Gicsù . ;0 benau-

-uenturato fanciullo -* c qual grazia maggiore può
-fpcrarfi date >che giacer fu .le .flette piume col Ba-

mbinello immortale? mi fcmbra.coterto letto .vn .pez-

.zo rifpTeridente di.ciclo ; opcr dir meglio vnritaglio

luminofo del Zodiaco * in cui veg^onlì abbracciati i

gemelli-* cioè tu eTPatgolettodiuino : c folgorando

in voi .il fole della carità:* apparta Beo .rotto sìi l o-

, . . :ri z^ontc il 'Maggio* onde infioraritJoglionoi pratì

delParadiio. O con quanta'ragionepuoi indir con
(

Canu i, ic. 'laSpQixJe&ulus naBerfionda j
, poiché il poppante

Nazareno *che vudl dire
rFOnnipotente primauera*

lo (porge lictodcllc fue.piu fiorite ^ricchezze . Mo-
llerai ccLtamcnte^id inuidia quelInanima .finta * che *

dolendoli delie fue fuenturc * in quef cordogli pro-

i^^ppe : \n UEìulomeo quéfiui peritolemquem dili~

git anima mea ,quafìui eumyó* non inumi : tu non

foloarouarti il tuojdilcuoyma effendo egli venuto

a trouar tenel tuo nòbile ictticciuólo * rei.recarti in

fenojà lui Aringcndoloconùfmifurata gioia del cuo-

re . E chiritcner mi può * che mirando coterto tuo
[

letto.non efclami gioiofo .conlc damigelle de’ Can-

atici :En UiìulumSalomonis fexagpntafortcs ambiut

: cxfottijfimii Ifwl : Ecco indù
i
giacendo Tincreafco

Salomonuccio mille colerti guerrieri con ie'fpade in

miano intorno intorno.lo cingono . .Donni pur dor-
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’Cmptacidiflimo Tonno «adagia .1 Vcgghieran
diligenu coteIli campioni in difefaddla tira quiete

>

ecpiandoii dianolo > in forma di_catte r auuentcraiE
alia tua gola, minacciando di ftràngolarti- , farà da
e i •> follecitati dal Tegno della tuacroce vcrgogno-

Untino . Crelce vie piu la sfouillanfe luce
rque o ricco Zaffiro, cioè del commercio di Sta-

cgli vna lettera alla ReinaS An§dl
f

ftlPPJicandola vmilmente *che! elidei-*
unzione Io voglia chiamare ar deio a goder de

io- trionfi jji
t què

J

Campidogli immortali : laconfc-
gna e^oaSàn Lorenzo > toccatogli iti forte quel

y i quale raccendo lVfido di pofbglionC foura->
no r va 5 e ritorna dal cielo*recandogli pur troppo a '

ino- deiideri; fiuoreuole fa rifpoffa . Quanti cara*-:

f*nar
in ôcac* carbonid'amore conteneuan quc*l

•

1

n r
n°n ar^ te mano che li portò , ne fu ca-

gione 1 ederella diuenuta di fmiffiraa tempra fu le
Brace della Graticola. >

'• , ^ 4ft

T-t

r*' io mentouato brace , e carboni amo-
rofi mi fa ricordare , ch’effcrkfo il zaffiro di color ce-
ruleo, tutta noi ta fpruzzato appanfee nel volto di

in vXOtLc.x+
PfcolefiellnccedW. Sapphtri color eli cerulea r
meeCorfièlfo) aurei*fltllulifi corrfperfuf- Eche al-
tro èqiiefF oro nel* noffro beato- Zaffiro,fuorche l’ar-
cicntiffima cariti, la quale piu volte col nome di si
preziofo metallo , vien chiamata nelle fcritturò Era»
Signori , ir pettuccia di Stanislaovna cocente forna-
ce > le cui fiamme-amorale* talora persi fatta guifay
foprabbolliuano'yche toirerarnonTe potédo IVmana
.fragilità , col volto infocateceli colfretto a languire *>

Accorrcuarro allora a fòftenciio cadente i fjo** com-
pagni nouizi; j e allargandogli le vefti, che gli ri.

N
copri-
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copriuano il feno* co’panni lini immollati nell’acqu*

frefca * c polligli sii *1 cuor di fuori , s’ingegnauan

di refrigerare alquanto i Tuoi incendi) * che’i confu-

mauan di dentro . Errafte o finti garzoncelli* erra-

fte*credendo che 1 fuoco* ond'erandiuampate le vi-

feere di Stanislao , doueflè alla forza dell’acqua ral-

lentare i fuoi ardori : riuerfitc fòpra di lui il Danu-

bio* c il Nilo* e*l vederete * che fenza riccuere ol-

traggio in vna piccola fauilluzza , di quegli fpauen-

tofi torrenti vincitore trionfa; perche aqud muti

4

nonpotucrunt efiinguere ebaritatem f
ntc flumina-*

obruent illam . In qucftq fuoco tutto di confinan-

doli quafi muore > e rinafee a guifa di nobile * e glo-

riola Fenice * il fuo fpirito . Sono ale cotefte fiam-

me * onde impennato il fuo cuore * Tale volando a

farli il nido nc’giardini del Paradilo . Abbrucia tali

fuoco riducendo in minuriffima cenere tutti gli appe-

titi terreni* e dà la vita altresì a tutti gl 'affetti cele-

fti * che fon d’amor diuino falamandre innoccenti •

In quello fuoco s’inceneri Talterigiajche ne petti no-

bili vfa è di produrre la fublimità della ftirpe ; e ge-

nerosi quel sì vmil difpregio dife* che nel lemmario

di Dilinga godea di feruir come fante a gli alunni ^

e venendo aj vifitarlo Jnel nouiziato di Roma il ear-^

dinal Commendone* volea comparirgli dauanti coi),

la fordida velie * con che fèruiua in cucina ; il che ,,

per non offendere la dignità cardinalizia * e far di
7

vergogna arrollare vna porpora *
gli fu da fupciior*

vietato . In quello fuoco s’incenerì la baldanza * che

fuoreffer figlia dVna giouentìi lpiritofa*c bella* qual’

era quella di Stanislao, che di bellezza di corpo , c

fublimità d’ingegno foprauuanzaua di lunga i fuoi

pari : c generolfi quella fenil prudeza., che mollraua
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uà nella tenerezza cTAprile la maturiti di Settèmbre^

In quello fuoco s’incenerì la pigrizia* che nelle com-
mortiti, e negli agi lufingheuolmente fi nutre y e gc- -

nerotti quel diligente femore, col quale non vi era

malagcuolezza 5 che in ièruigio di Dio coraggio!}*

non imprende/Te : la onde i fuperiori lo chiamauano
onnipotente. E bene allumante fuo cuore conucni-

ua tal titolo : poiché al fentir d’Agoftino: Solus amor
ttomcn difficultatis crubefcit. In tanto fuenuto , e la-

guido in braccio dc’fuoi fratelli Stanislao agoniza-

ua d’amore . O preziofa agonia j o benauuenturati
languori . Cade infieuolito il corpo , ma forge rtnuir

gorito lo fpirito : chiudonfi gli occhi a* ciiletteuoli

obbietti del mondo , ma fi chiude la mente a goder
giuliua le bellezze del Parodilo : tacciono ammuto-
lite le labbra , ma parla con fauella di fuoco il cuo-
re . Potea egli allora in compagnia della Spola man-
dare al cielo i tronchi fofpiri , che gli vfeiuan di boc-
ca, ambafeiadori delle fuc fiamme all’eremo Dilet-

to . N unciale Diltfio meo » quia amore languco . Cant. x'%

E non fii quel fuoco d’amore il morbo, che cel tohe

di vita ? di lui, nò già di febbre, fe gli accelcr le mé-
bra : egli diuampò, ed arfe que’tenacilfimi vincoli a

con che la natura autunni fortemente aheorpo gli ri-

teneua l'anima ; quella in fu l’alba deirAlfunzion di

Maria , fecondo la prometti fattagli dalla Vergine
nella rifpotta alla lettera , fciolra dalla mortai prigio—

• ne, vololsene in cielo a fetteggiar quiui le gloriole

corone della fua amata Reina, e retto debili la cre-

denza deìncdici , che non conolcendo la forza del-

1infermità d’amore , non s’auuifarono mai , che fotte

pretto a morirne:. .1 ; v >ì; ì
'

5 3 Che dite Signori ? Non è marauigliofo il la-

-Ovì P uoro

i
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914 LAPORTA
<ioro di quella magnifica Porta* cioè quello princi-

pio di fornirà del giouanctto Stanislao > non fon d’i-

neftimabil valore gli fmcraldi, i zaffirine Pai tre prev

fciofiflìme gioie y ©nd’è compolla , e gucrnira ? Non
può dirli di kry quel che fecondo la verfione Ebrai*

ta diceua lfoki d'vna iùperha rifai : Crepufculum^i

aurei£ meéfaPìum e fi mihi in miraculum > O qua-

toben li conuiene alla lantirà di Stanislao l’illuftre

nome d'aurora ! imperocché quella è il principio -, e

i’ingrdlò del giorno ; c Porrà anche da pocci appel-

lata , per la quale vlccndoPImperador della luce , fu

va diportando perle campagne del cielo . Vn crc-

pulcolo, vn fieuol raggio di quella fplcndida aurora*

cioè vna gioia, vnu pietra preziofo di quella Porta >

vna virtù della perfezion fanciulla del noflxo Beato

Nouizio , non cedendo a gli splendori di mezzo-

giorno , cioè alla perfezion matura degli altri fonti

,

è diuenuto vn miracolo?il quale di marauigiia , e di

fluporc fo, che lì ftrìngan le labbra 3 c fi inarchin da

riguardanti le ciglia . Crepufculum &c. Or a quali

Speranze eleuò gli animi della Compagnia quella

virtù di Stanislao, che ancor bambina > e col latte in

Bocca sì fattamente giganteggiai» ì Nec puer llta

•

xa quifquam de genie Latinoj, in tantum J'pe tdlet

auos : diòea Virgilio del nipotedi Celare Augnilo 5

serbe in tenerclla età fu rapito da morte . Lo fkflo 3

-con piu ragione dirò io del noflro fonto Nouizio 3. il

jquale Con vna fi ricca primauera promettea a* fupe-

riori deirordine vn douiziofilfimo Autunno: e dietro

-vna facciata slnobile non iafeiaua in dubbio, che in-

calzar fi douclfc vn piu che fuperbo palagio . Ed o

folle piaciuto al cielo di lafciarlo in terra fino a tanto,

-iche peruenuto all'età virile, auefie potuto a guerra

H ìco-
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{coperta combattere con ^Inferno, pòrtando per tut-

to a difpetto della fua ofeuriflima notte gli fplcndori

dell’Euangclio . A te> Eretta, faccendoti egli dileg-

giar da Germania) da Polonia) da Inghilterra, da tut-

to il Settentrione nel mar glaciale fauerebbe anne-

gato > feppellendo reco in tomba di ghiaccio i pefti-

feri incendi)) che dettarti neirmime . A te. Idolatria»

dirtrutto farebbe ttato il tuo imperio dal valore di

Stanislao» ne aticndo pili vii angolo neirOricnte da

collocami il tuo foglio ) faretti già feoppiata di do-

lore» e di cruccio . A voi , vizi), a voi , feeleraggini »

coftrctn da lui a sbucar d’Europa, farebbe ttato bi-

fogno vfeir fuori del mondo a cercarui le tane . E tu

Sauerio non ti gJoricrcttitfolo nella. Compagnia del

titolo di grande Apottolo ; auercfti compaguo , con

mfc fornaio piacere in sì ammirabil pregio, il gencro-

fò:Stanislao^ ne mende’tuoi farehbono flati ilupen-

di i miradoli da lui operati: imperocché fe leggiamo

adettò» che all’inuocazion dei fuo nome > iyggono

da’corpi inuafaci i diauoli ; li ritorna la luce a’ ciechi;

lì raddrizan le membra a paralitici ; s’ageuolu il par-

to alle donne ; fi liberano le città opprcttc dalla pe-

rtinenza ; i moribondi incontanente ri fàittno^còni-
battitori*contro aTurchi,c altri infede li,becche po-

di illuni di numero rifpetto a nemici , ripOtrtano glo-

riofe vittorie ; le piante aride ,.c fecche rinfiorandoli

rinuerdi icona; i morti fon chiamati alla vita ; c fin’o-

ra dicci morti fi contano da lui rii tifatati con auten-

tiche tettimonianze; quali nurauiglie auerebbe mef-

fo in effetto la fua fornirà già marura ?

54 Lafciate adeffo , che '1 mio parlare a voi fi

riuolga o finti giouanetti , che in querta cafi come
in dottilìiina fcuola, apprendete le maffmie della là-

A P 2 pienza
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ricnza ceiba*! doucrc da effèirtruttì, fabbricar nelle
vortrc anime il lubl.me edificio della perfezione fpi-
Htualc : a tirar a la pona , cioè il principio di lei >
•opera che aderto ariete voi per le mani ) non la me-
ttici/,che andiate altroue a cercar l’efemplare,o il di-
cgno , aucte già nel voftro gloriolo Beato : tenete
in lui Mi di continuo i voftri occhi, ftùdiandoui,che -
lorga del tuttoSimigliarne al fuo il voftro interno la-,
u°ro

}
r'traete in voi la lua vmiità , bramando come

pregiate Onoranze^ mini Iteri piu abbietti : la fua vb-
bidienza , foggiogando il voftro intelletto con lieto
vilo alla volontà del prelato : lafiia-coftanza, tencn-
om tempre lontani col penfìero ancora dal padre»

«a la madre , e da tutti gli agi della cala patema : la
lua intrepidezza, mortilicando a tutte l’oro non meo
clic le tenere membra del corpo, tutti gl’interni af-
letti dell animo: la fua generalità,fuperando tutte le
malagenolczze, clic aguilà di moftri orribili . vi Ipa-
uentano di camminare nel fenderò della virtù. In tal
guila condotta a compimento la bella Porta della
voftra perfezione Ipirituale, innamorerà ella pure

gli occhi del grande Iddio ; il quale prefò dal
fuo amore, farà,chedi lei s’auuerino altrc-

-
;

Sì le citate parole del Salmo: Diligit
;

l;!
!i Dominiti Portai &c.c divan-

r cva taggio renderauui ficuri » :

: V che Porté inferi nonpréuahbunt
aduerfuttam.

>.

ol

*
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PANEGIRICO SESTO *

DI S- SINFOROSA?
martire,

i*'

UHlt 1

il V . 1

• a '\
ni rom;,n,!

it i

r Detto nella fila Chiefa di Tiuoli.
T/V152 ,«

Tu gloria lerufalem , tu Utitia ifrael , tu bonorifi-

ctntiapopuh Hojin. Iudith i 5.

I 3Ì r>i> 'tiOilf Uìpl»

i i piti rinomati oratori della

Grecia, e del Lazio , tratti fuor

delle tombe, c redimiti alla lu-

ce , ‘condotti foffero in quelle

cotanto amene contrade, per

teflere con l’aurea lor fauella
ì • / y > à * - - a %•»*>( iì

ricchùfuni panegirici a’ meriti

della vofira patria (Signori miei

Tiburtini ) io non faprei
,
qual di eiTi con piu fplen-

dòre alletterebbe a mirare lo fguardo , c a celebrare

la lingua di quegli eroi d’eloquenza . Son canti, e sì

eccellenti i pregi di quella città fortunata , che cia-

fcun di loro fumminiflrarpotrcbbe a qualunque nor

bile aringheria douiziofà materia . O come vederei

i Demofieni, gli Efchini , i Ciceroni, i Plinij, i Paca-

ti dubbrofi, e pendenti, fentendo diflcrrarii le labbra

ad
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ii* LA GiVDITTA
ad efaltar con encomi) degni della lor bocca* or Pan*

tichità di lci> c la nobiltà de'primi Tuoi fondatori :

perocché furono quelli gran principi * c figli di re

podcrofi * e quella precedette 467. anni la fondazio-

nc di Roma* veggendo ella in età già matura na-

porié'iibur feerfi bambina al fianco la citta impcradricc del

//«-». mondo . Or l’amenità del fuo fito antipolio da

Orazio non folo a Tempe * ad Inietto * c a Fello ; ma
rìde elianti % dirti i pàcfi* che fono ìllullrati dal fole t c ben fecc-

?' ro di ciò teftimonianza i piu gran per/onaggi* che al

cardili tempo dclk Romana grandezza fignoreggiuuano in

icfu. terra: etti nel voftro dcliziofo conudo * lotcraendofi

al pelo delle faccedepubliche,vCHÌuano fclleggiàri a

rinuenire i piaceri : noperciò 1 arricchirono di tanti*

e sì fuperbi edifici) , che a lor paragone ipparcridb

vili* e abbiette le nierauiglie de Mertifi, potèuare voi

ad ogni paffo fuor delle vòflre mura additare a fo-

ràfticri miracoli non mai veduti . Sifacc Re valorofo

dell’Affrica* c Zenobia famofa imperadrice dell' Alia

Ibi co le voluttà Tiburrinc poterono sbandire da’pct-

ti il duolo, con che la fpictata fortuna lacerarla il lor

cuore , Orla fiilubrità dell’aria * che con foauiffimi
-
-influlTi non folo a’ fimi confcrua benigna le forze, ma
le reflituifeca gl’infermi . E conqual’alcra medicina

ricuperarono la /àlutc Arrigo III. Iinpcradore,Fede-

rigo primo Barbaroffa, Onorio IV. Sommo Pontefi-

ce , c Pio IL fabbricato!' del Caflello* fuori che eoa

quella * che applicò a loro corpi cagioncitoll la dol-

cezza del voftro cielo ? E qual marauiglia ù * che ri-

torni la faiute airinfermo , le feditiliua la giouentii

allauorio^ quefto fc era annerito, c brutto, come fi

Vede neiretà decrepita rcfol fa-uor di quell'aria diue-

niua aftài candido, c bèllo, come fitoliflcfe nella ina

L Ctà
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TIBV RT/7Y 4 119
età bambina. Or & fecondità del terreno^non folo in

produrre a gran copia tutto ciò , che fi richiede a me
•nar fra gli huomini deliziofamcnte la vita; nja anche
in partorire acque ójedianali * ftìhé lambiccate (ot-

to a vodri piedi 9 nella fotterranea fpczieria delja

madre natura, le manda pofeia fuori in preziofi tor-

renti > per annegarvi! dentro con auuentorofonaufra-
gio 1 orinazione de’morbi, e in generare altresì pie-

tre fi fine , che lènza di effe non auerebbe potuto la

reggia dell’Imperio con tanta magnificenza > c alte-

rigia fabbricar fc medefima : laonde Ronu mate-
riale, che loia oltrepafiaua di lunga le (ette maraui-
glie del mondo

,
può chiamarli con ragione figlia di

quella città , medi felicemente in luce dalle vifcerp

deVoftri colli. Or la (ontuo/ìtà delle fabbriche,fra le

quali, per tacere dellaltre , annouerar fi debbono, i

tre lùperbiHhni tempij
»
quello della Sibilla volila

concittadina > che con le fue profezie, ha refo famo-
fa riraiia ; e que’di Saturno, e d’Èrcole tenuti in ran-
to pregio da tutta la antichità, che non lolo tirammo
a le per edere vagheggiati , la curiofità de’plebei,ma
anche quella dc’piu potenti mona rchi . Fra quelli vi

fu Cefare Augufto , il quale non faziandofi d’ammi-
rarli piu volte, per non dipartirli da edì, fi mifie a far

ragione nelle loro magnifiche logge, come in luogo
pm conficeuole alla fua dignità Impcriale.Or la no-
biltà degli allieui,perocché poco direbbe chi dicellè,

c’ha partorito potentiflimi Imperadori, Confoli Ro-
mani , che con fomma prudenza gouernarono la

RepubJicaMonarcheffà della terra
, quali furono

Numanzio , Eupolio, Varo > c Popilio ,c Papi San-
tilfimi

,
qual fu Simplicio primo , c Giouanni IX.

Quel che reca maggior marauiglia è,che i primi po-

aL ten-
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tentati dellVniuertto
>
quantunque nati fotto eftra-

nco cielo , bramauano nondimeno, che fiimattero

gii altri per maggiore aggrandimento , che fatte lor

patria Tiuoli . Laonde molti Icrittori per lusingar

Caligola , e dargli con bugia adulatj-icc vn titolo si

fublime , che fenza fuo merito alcuno Panerebbe ri-

colmato di gloria , l'appellarono Tiburrino, come
Paflcrittce Suetonio . Or la dottrina , e la fapienza ,

perocché nel palàgio di Mecenate attaccato alle vo-

fire mura fi ragunaua l’Accademia de’piu illuftri let-

terati del mondo . Ma farebbe picco! vanto della

vottra città, fe i piu nominati fiiuij venitero da cli-

mi firanieri a far motel in lei deH’erudizione de

-

loro ingegni . Dottittimi furono ai pari d’ogni al-

tro i vottri medefimi padani, ne mancaua loro il fon-

te, onde potettero bere il latte delle fciézc , men-
tre i voftri maggiori emulando- la faggia magnifi-

cenza dc’Rè d’ Egitto , e di Pergamo , dettero nel

tempio d’Èrcole vna copiofi.'fima libraria , la quale

in nulla cedeua a quelle , che ordinarono ne loro re-

gni i fopranominati monarchi. In lei polcia fi for-

marono tanti oratori , fra'quali chiariamo fu Mu-
nazio Planco, tanto ftimato da Cicerone : egli auen-

do dato il titolo d’Augufio ad Ottauiano Celare ,

e perconfeguentc a tutta la ferie degl lmperadori,

ebbe in gouerno leGallic , ouc amminifirandole co-

tte publiche con gran prudenza , e coraggio edi-

ficò la flebiliAlma città di Lione, la quale addio può

ragioneuolmente chiamarli figlia dVn Tiburrino*

Dalla fidili vtteirono ammaeftrati tanti poeti,fra qua-

li ttcgnalati furono Varo, e Tucca
;
quefti in trodute-

ro Orazio nell’amicizia di Mecenate, cd etendo ca-

rittimi ad Augufto , correttelo collor Ciperc l’enci-

de
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de Virgiliane » campandole in tal guifa dalla voracità

delle flamine, alle quali morendo come figli aborti-

ta , l’auca condannato Fautore . Or la generosità , c
valore de’cittadini, i quali oltre auerc Sconfitto nu-
raerofifiinai eferciti, ed atterrati poderofi giganti» co-
me fece Caxillo » non fi lalciarono mai Soggiogar da*

Romani , foggiogatori del mondo : piu volte guer-

reggiarono contro a quelle Squadre di Marte; ma
Tempre inuirtì, non furono mai debellaci: anzi vna
volta li coftrinfero a crear dittatore ; ciò che Solo fa-

ceuano negli cStremi * e piu temuti pericoli >
quando

vicini ad effere e/lcrminati non fperauano altronde

1 -liuto : ed era certo marauiglia a vedere > die veni-

uano incatenate ad accreScer le pompe del Campi-
doglio le Carcagini, VAteni, le Spagne , le Gallie > le

Brirannie, e con effe Alla» Affrica » ed Europa > doue
Tiuoli cosi vicino godendo della Tua libertà, fàccuafi

fcherno, e beffe della mi fera prigionia » c fehiauitu-

dine di tutto il mondo. Finalmente nó potendo i Ro-
mani auer Siidditi i Tiburtini , li vollero per fratelli,

c dichiarandoli cócittadini, li fecero partecipi della

monarchia vniuerSàle. Orla fortezza delle voStrc

mura > c intrepidezza della voftra difefa ;
perocché

f>i\\ volte fi ricouerarono all’ombra dd votiro patro-

cinio eferciti imperiali
, e quel che piu rilieua , fug-

girmi Pontefici ; c tra quefti EugenioIII. che non
rfolo fu da voi fedelmente guardato , ributtando in-

dietro i fuo'rubelli nemici ; ma dal valore dd vòStro

braccio fu di nuouo ripofto Sopra il trouo di Pie-
tro. ...

5 6'* Tutti queSti pregi» come diceciaydc’quali no
sò, fe vn altra città poflà dimostrarne moggiori;; on-
de fu ragioneuolmente appefiato Tiuoli > come J’at*

. iw Q tetta
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Itili Àbramo’ ci’Aiuicifa nel Tuo reforo geografo fi

«dla greca lancila , Poli/lcph:inan>cbe vuol dire co-

nona della città ; rutti quelli; pregi** dico* terrcbbono f

dubbio!?* e perplcfli quegli eruditi p^ntegiridi^ne fìi-
’

prebbono fu qual d’eiir come piu degno degli altri*

doueficro fermare il penderò >pcr elcuarlo alle del-*

le con Tali dc’loro òneomij .* Ora in tanta perplélfi--

tà pare aine>die voriquair icb ifindev coin e*Vi 1 i que
Ile.accennate grandezze*^ volgendorgliocchi a Sin-'

ferola voftra nobile circadma^che in mezzo a tettò"

figliuoli * cioè a lètte gloriofiifimf Eroi coirvifo ri- >

dente > e con le palme trionfali in mano innalza coti'

eflìal cielo gli 1guardi viuoriofi r prorompiate iiv
• I f • f | I | •

ftupiditi Tu ghri* \eruf*le'rnr

qualitìicedeì tacete* tacete*o cene fi oratori le

Hientou;ite eccellenzejnóiftimiamo noi pereflc* glo-*-

^iofalanofira patria : fon cote/li ornamenti caduche
che a §uifàndt fumo Torto di terra1

* fi dilegua nella^

ria’: quel* che ci fa infiiperbire è Tauere dTa pro-

dotto la martire Sinforola * da ciii per tutti i fecoli

ferì nobilitato Vempireo ; ella è* fo gloria di Ti*iólH

^allegrezza dèi Lazio *>e la magnificenza def noffr$

popolo ::»quefta rifpofia data1 da voi', fecondo miri

parere a gfiencomiatorideVoflri vanti * voglio'*, che
icrtia di tema al inio- diIcorlo Ila mane - E ih vero

doliédo io ragionare alla vodra prefenza della mar-
tire Sinforofa * mentre voi con tanta pompa * e giu-

bilo feftcggiate le fue vittorie *
qual cola porrò far

meglio, che dimóftraTin lei edere la maggiore0 delle

Yosftre glorie ? E otterrò fenza fallo Tintentó * fc fci-

eiouui chiaramente vedere qhe fu Sinforofa la Giu-

liV?-v dieta
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ditta di Tiuoli : laonde co’medclìmi titoli potrà que-

lla chiamarli da voi co’ quali quella celebrata fu da
Giudei. Tu glori* Urufalem .. Tu &c. *

. -j»; ,
>

57 Molte città >c.molte nazioni io leg£o > 'Si-

gnori p che nc yan fuperbe ^ ,ed alriere per auer dar

to in luce donne forai , e magnanime v: Par loro che

pollano foddisfar pienamente alla dimanda di Salo-

mone5 il quale come di miraedo.imponìbile .a rinue-

niriì ne Zanella nc’fuoi pjrouerbfi, con quelTammiia-

zioncdnt.errogaroria i Muhertmfortem qui* inut*- GUuìo , <u-

Mieti Vantali Alba reale per aucr prodotto qu ella

fanciulla , che con yna falce da .fieno troncò in vnfol.

colpo adue .Giannizzari il capò j, mentre ialiuano

.baldanzofi.fopravnhafiionc della fua patria. Van- AeneatSji,

tafi Libilifa dellalba Vulafca , che/attafi capitanefià ui*»*

di d^nnc^vccifegli Jiuomiui».chedifendcatio il pae-

opcr lètte annifignoreggiò la Boemia * «Vanta(h

la:Brjitannud<llaLuatìandnica.«, che yenura a pofta y *'

nella Galliti per cóhattere con Paulino * -e punire la

ina fierezza-, dopo.au erio fupcrato, Tappelc per i ca-

pelli ad vmalbcrod’accedogli pagare la pena co quel'

gaftigo>co] qualefoleuaegli incrudelir nelle donne*

Vantali Manerbio della fila Melibea •> che non fiipa-^enn* lun

uenfo di lottar coir vn Orio , e ginatolo a terra vaio-:

rolamenre IVccife. Vantali Lenno /della fua Ma-
rnila 5 che veggendo vccifo il padre , mentre difen-

dea coraggio!© Je. munii di Goccino^ imbraccialo cort vinr* Gìujf.

;

Li finitei lo feudo, e impegnata con la deftrilafpa- fult*

\ . da y fi ficaglià con rant’i itì peto addofib a-’Ttirchi afià-

litoti 5 diluendone fatto ihagge li coftrinfc fiailtné-

!
tq :a ritirarli alle nmh

>

Vantai hrSànmaiaddla (ha

Atffcigffy chaifol eon'ceiltóv è 1 Ibidateiddqua li fi

ì
fc condostiray affidi alLuxjptoaulò gitSmh chemfed

,

2d 2 ilauano

!
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fonano gii abitatori della Taurica cherfònefójt met-

Msmlogliin fugace rii rotta liberò dalPafledio la città

capitale . Vantati la Suezia della fuà Margherita^che

armata di corazza , ed elmo, venne alle mani con
Alberto Duca di Metropoli; c fattolo fuo prigionie-

ro,m trionfò poi con graiKlfflima pompa ad vfo de-

gli antichi Romani , Molte città ft vantano pcraner
partorito valorosi flìme Amazzoni: ma niunà di que-
lle è cosi innalzata dalle penne degli fcrittori> come
da terra Ebrea per mter generato Giuditta * Quella

1^1 ^ r„ t*, •*

gloriosi Eroina ha in tal guifà riuoltò a fe Kammira-
/ * . » • . a ai , /• ) | a • •/* m~ f - .1 •*-— 1 “^Yt

;
VU 5 J

zione di tutto il mondoyche le la legge di Crifto no
aueffe fterminato dalla terra la tnoiritudine dc

>
fahr

Dei , forfè non dubiterebbono i popoli d’adorarla

in Proemi9 per Palladc . Acripise \uditb, dice & Girolamo» vi-'
Md iudub. duam cattitatis cxcmplum*>Ò’ triumpbali laudeper

-

petuis eampréconi\s deelarate : tatim •utrtutem eh
'

' Deus tributi* vt inatiium omnibus bominibus vin-
cerei , Ó* inf*perabitimfuptraret * Ed ecco in que-

*

fee parole accennata la cagione, perla quale vola-

Giuditta sii Tali della marauiglia , perle bocche de-5

gli encomiatori : inuitìum vidi , &• infuperabitim

' Jtiperautii Stiperò vn gran capitano , che parca in-

Superabile, e vinte gencroia vn campione, ch
?

era Ri-

mato inuincibilc # i ,
,v

ij. alli n ei

j S Or qtiefta lode» onde cotanto vfen foblimata

Giuditta , vedefi da chi non è affatto cieco , in grado

- piu eminente rifplenderc in Sinforofa * Era ella vc-

doua > come TAmazzone Ebrea, ne il fuo marito

Getulio morì , come Manaffe fu l'aia, percoflo in ca-

po dall ’efìiuo calore. Egli in mezzo a vn grande in-*

cendio mandò l'anima al cielo, mentre il corpo per

la fede di Crifto era dal fuoco diuampato in terra •

.. - * Le

,\»t
Ss %>
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Le furoito dal Tuo conforte la(cure y corbe a Giudit- ? . ' r *

U jcopiofc ricchezze > qitalVlla ancora con mano ito
t

men liberale diftribuì «l'bifogndfi . Fu Kvrra * e 1 altri

cfcnipio a’fuoi cittadini dr cafiità vedotiilé . Sf vide-
ro in amenduè folgorar d’ogni inrotfio- virm Cosi fi-

ne, che rapinano aie k pupille di tutti gli Irtromini

.

Ma ranco nel valormafchik fi dee Smforofa antipor-

te a Giuditta , quanto piu inoperabile , erinufneibite

d’Olofcrne fi dee ftimare Adriano r Che ha ché fare

vn Capitano Affato con vn Impcracfore Romàno^
vn die folo comandaua vn cfercitO) cori vn ci)e folo

era vbbidito da vn mondo? vnkruìcTote d’ vn rtr, rf;

eui dominio non fi ftendeua oltre alPErtfrare, corr vn
principe aiìòluto > il cui imperio non auea altri ter-

:

mini , fe non quegli, che preferme a tirerò fi globo
terreftre col fuo nafccrc, e col fuo tramontare il gran'

pianeti del giorno ì vn miniftro di Nabuccodorior-

Ioìtc con vn monarca cklF vniuerfo ? Dairariti a tal*

monarca,, fi come l'ebrea Giuditea cfauarrrr ài generai

Babilonico* condotta fii Sinforofa r ma rton fi làfci&

elider come quella, che fingendoli oppreffii cfa rimo-

re, adorò con la faccia in ttrra quel baldanzofo

Guerriero: intrepido mantenne- fempre ri fuo volto »

ne da quell'alca macfti fpauenrata,vicfcfi mutar di co-3

lorc. Non fu da ninno combattuta Giuditta , ella*

bensì a foggia di combattente con inganni vézzo#
appreftofli all'aflàlto di quclPef&minato auuerfario :

'

e Sinforofa non con vna , ma con piu fpezie d’armi >

fu da quel formidabil tiranno impetuofanTcntc com-
battuta.. Perocché da principio con* vezzofe parole»

ccon piaceuolrlufinglierie cerco dabbarrerle S co-

ftantiffimo cuore e fiaccarlo dal fuo Giesir, a cui egli

*uiunto er* con vincoli indilfolubili di carità feruo-

jofà.
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, fl,«. io, a. E quanto fia fiera qncfi’arma la conobbe Ber-
•l.4du. nardo, fi quale dille, che non patì, inai Ja Chieià per-

tccuzione piu barbar,!, che quando l'ariner poderose
.de piaceri, c fie\pzi aOìiIirono i crifiumi: e atferifeey
che fon .della Chiefà proftrau (dalie delizie quelle
V
?
Cj^n^nt^L1°^;r cheri/ò;ja r ;/ì fentono ncllcprofc-

’
ZìC d d̂ia

; f aitaritudo mea *miri(fimi,w*r* cntmfuitpcrfccutio iyrannorum
.fed ama-

riJpm* dehctarMm , M* veggendo Adriano, che,nò
qu$R\irn?c nella fortezza .di • Sinfo-

r8 **{Pjr* fpAno akjrg,Qrfdurcxla lui x>in potenti*
perorile xolanjpj degli (guardi* co’ fulmini degli)

^SJH ? s ingegnò datteri
rare ìnuincibil coftanza d.ella nobile campio-
nella. Ma tutto in v^no : eraii porrati dal vento i Tuoi
.storci .y'Solten^i Sintoroia coir intrepido perto l 'im-j

P^/r* ,40àltQ,e fa$giietìd$ Jalingiu yibraua
a gu^^^utiirime fl^ccie; dibdiftCa deliaca cauCiyi

•C1 C x
.
j?°f. d.jpiartifpofle jcp§i(iniagnanime ». che il;

x^oredique]! empio nc riànanèuoiinipiagato. Laon-d
de ro^rivnpn polendo» che vna donna imbelle -eoa
ra|c ardito parlare trafiggete la/ua , c la Tiputazio-
Hf^^H^^’Pcrfiialtar Je

;gloricdVn poucro Cro-.
cmflb ; comando, che fi yeiudc ad vn altro piti ter- i

ribile, <^piu Ipapcuteuple afial» . La fece:Anfanai
rc ddluQ manigoldi al filinolo tempio d 'Alcide, ouc
•WWfila.crudelmente pcceoffi, ; .con vn faflb a
pjedt, come u;ycggiam,oselle dipinture, l'appderoj
pei i clipei li,.fu la piazza ad yn albero . ,

x
,

Vr& tiranno (pierato ! entra entra nel Porfenal
deh i i ni fornitq 4«1I)5

iP.iuétùàatmOkni»a^pyabbiofo+ontrp..aIla Sb**«.bBKric«
Noq^rolìcu eda no a’ tiio’ barbati aiulxijjnuitcif-

•iiC£ lima



AWPoatt^nonaUentèVn punta d'm'£KÌNàj&>
WoretlicrilHano coraggio -.. aotfcontras té riudlwi
«lo’medaimi riardi , ctìn èi Acerbe puhttiitdi pàflg-
mrmoilamuiocche^iu volte <p& lòtfolòfeyfcpèrfc
vergogna ri mordmi'cò’defìn hittàikfuHàto le IaW-
bca . Ma j 1 vedere le treccie di Siufolòfi , che lega-
te ad, vn>ramòla;foil<Uianoi^^^^^ rérrtiVintfe ritór-
nare col. penderò .1 Giuditta. Ella , Sigfi«H

!

V quiitidò.
sarmo'.pefr vicini itfccàtopd a rouzfyn.tft^ddtel itotf-

ftro , canea; sbigottito con le fite ‘fòrzè IdréM'pii*- *•

re dclnt^cfó', non Zi c.operfe coh' MmèfttfA'tì&ch,
ne veftt diaccialo il. fito vifonStra.Wntcfrr KShift-
dnra -con rhe< pteparòlir al!à:

2uffH fs'omò véccia
ac Pr-oprv Capélli -Kt celia ù fabbricò- ebrr l;0rti della
itctchloma.ru l.l fì-onreVni torre, che ner noFdiìtft
fproporaonata a Vedére forrtoeòtó'H'tfuè baffiA-
im della iìeìla materia rpoiclìe feendenefó di uiiàvte
di la in pre 7. io lì viluppi retini, Ih dVflfu , c la finirti
guancia ncopritiatio kfidgfiferi 'i'tìifph&'ttbmPcrì-^mcapuitfuùdiccmèR^ ’m»,pmh «/</«&
fyptr,Mput/Vari*. 'Beh <p< il? dire di lei cidi effe
fenile di quella dònna Mditifrdi'r«,riV;/W ri,r/n d-
ftft aeeumi,foranti altum cnrtbus, extruftot autt-
9*-* ***** àfàifca
frons arduaferret. Erpugnò'dlhcóri'sìrktàfonet-

n®n?ic6.'QUantt raggi vibrata quella bionda
5

ca- i

.

pwiatura si bizsiSrramerite acconciata, dà tante frec-
ce il cuor dt)lófernc‘ fi vedétta trafitto . Ceda , ceda
oggi la capelliera 1 di Giuditta alla capelliera di ‘Siri-

252*. qi^fia in piu guerriero fcitibiante, piu nume-

•
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la cadere > come Allàlon nelTinferno ; ma per afflili

einaria all Empireo : e -quindi da „po/to piu vantag-
giofo auucnrar dardi, e facete alla ruina de Tuoi au-
uerlarij . Mi fembrano , Signori, le fuc chiome in fii

clcuate vna folta (clua di lace,ogni capello è vn a/la»
che gcncrofaméte vibrata, tutto /'Infèrno conquide :

di0^ bene San Crifòllomo >chc da gli (frumenti, con
chei Tiranni s ingegnano d abbattere la virtù , rima-
gono efld abbattuti ; e mentre fi ffudiano di torre a

HmiM. quella le forze, ne diuengono e/fi ibernati : Qui im-* '*/' pugnai virtntem ttnentes , ipfe profetò fubruitur :

& malitia tanto efficitur infirmior, quanti cantra-*
virtutem diutins praliatur. Quando Adriano > in-
nanzi di confagrar il palazzo, domandò gl’Idoli,chc
cola far fi douefle per immortalar quella fàbbrica »

ch’era il compendio del mondo ; rifpofero i Diauoti
dentro a /injuiacririuchiw/i, che fi coftrignelle ad.of-
ferir ùcrincij Siuforoh co Tuoi figliuoli, poiché ogni
di erano elfi da quella douna co’prieghi porti al fùo
Iddio crudelmente dilacerati : Refponderunt , & di-

Xtrunt : Sjmpkorofa viduacumfepttm fiiiisfuii la-
ttiat nos quQtidic invocando Deumfuum • Or le con
voci mandate a Dio Sinforolà lacerami i diauoli*

_ * ’ _ -
co’capelli , da 'quali per amor delibo

>io è tbipefa ncllaria ? *^
• j 4

ùo Diccua S.an Bernardino da Siena , che I ca-
pelli delle donne laici uàmente acconciate fono lac-
ciuoli del Diauoio, a’quali primieramente fon prele
le medefime donne,e dagli llcifi dappoi fon fatti pri-

gionieri gli huomini , che per quelle lelue dorate
muouono incautamente gli (guardi: Quot igitur vo-
litates mulierportai in capite}tot laqneot habet dia-

bolut intius carde : Lacciuoli fono j capelli.^» che

f

;

't ma
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fòftengono Sinforofa,non già dal cacciatore inferma

k , ma che prendono , e fortemente incatenano il

cacciatore infernale, e fattolo diuenire lor preda , in

mille gnile lo Graziano . Che direbbe addio Am-
bruogio fc vedeflè amiinrc ad vn tróco le chiome di

Sinforofà , egli , che veggendo le treccie delle don-

ne vanamente adornate, non dubitò d’affermare, che

ogni capello era vn fallo, vn peccato , il quale aflaf-

finando l'anima,da lei fcac ciana la grazia ? Niliprò-

ccima mea ( egli dice fopra quelle parole , cincinni

taci guttis nottium. ) acapere cìticinnos corporalium

capillorum , non illa ornamenta ^fed criminafunt ,

Unocin 'taforma, nonpracepta vintiti

s

. Temerebbe
forfè di dire

, che al contrario ogni capello di Sin-

forofa tirato a forza per Dio , Cia vna virtù eroica >

vxia virtù guerriera , che guardando nel cuor di lei

dagli affliti dclfinferno la grazia, contro a gli afflili-

tori sauucnta , e faccendone carnificina gli pone in

isbaraglio ed in fuga ? Io fo beniifimo , che. vi fono

fiate ne’iècoli trafeorfi donne si coraggiofe , che con

le loro chiome an difefola patria , c fconftto i ne-

mici. Tali furono le donne Cartagiiielì, le quali»

come fcriue Floro , offerfero i loro capelli per anno-

dare gli frumenti bellici fabbricati contro a’ Roma-
ni * Tali furono le donne Romane, come fcriue Plu-

tarco , le quali , veggendo venire i Galli alfallaIto

della città, diedero rimariti i loro crini recifi per fer-

iiiricne di materia alle macchine militari. Tali furor

no l’Aquilefi
, poiché offendo mancati i nerui a gli

archi de’ioldati , che difendeuano la città, effe, pre-

darono loro le treccie, dalle quali torte io s] fatte

corde guerriere, erano pofeia fcoccate con grand’im-

peto le flette . Tali furono, quelle donne Portaglieli

•ni-- R ™en-

Cattf* f- 2|

I
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montonate di Birriosche delle loro tronche chiome
onc fabbricarono funi per fare oltraggio al barbaro

Afiàlitor della patria; o nc iàicoliano le ferite a co-

loro» che offerii dall* armi ncaswdacr cacidiano fu le

mura . A turre quefte antiporre fi dee la noftra ma-
gnanima Sinforofà . I fuoi crini (frappati per Cnfio*

non forman corde a gli archi » per ricacciare i nemi-

ci ; elfi ftelfi fon freccie , che impiagando mettono in
* •• ' iicoTnpiglio Demoni .Non legano catapulte , od

arieti per fracaflar le macchine degli ardimentoli au-

srcrfiirrj : elfi medefimi fon bombarde ; onde quanti fi

fpiccan raggi, unte volano palle infocate acì attcr-»

rare , e dilfruggcre tutte le (quadre tartaree . Non
fon ritorte , che auuincono le mani asoldati plebei ;

fono catene , che fanno fuo’ prigionieri imperadori

delia terra, e principi dclflnlcrno. Non fono falde,

che legando le ferite a’combatritori , trattengono

nelle lor vene il (angue ; fono fulmini ardenti , che

percotendo Lucifero con piaghe insanabili vittoriofi

r . )o luenano : Quicunque adamantem ptreutit magis

tpji percutttur , dille ad vn fimi! proposto il Bocca-

doro ; e quefti barbari Graziando le chiomea Sinfo-

rofa » rimangonoda lei ftraziati . Che dì tu Adria-

no ì Io leggo nelle fiorie , che fra tutti gP Impera-»

dori tu fofii il primo, che imitando il donnefoo co-

fiume ti facefii crefoer le chiome ; da te impararono

i principi ad alienarli le zazzere. Ti crcdeui forfè ,

che con affetto vgualc al tuo anurie Sinforofà quefii

elcrementi della natura , imperò per accorarla, c có-

durla alle tue voglie , ti ftudiafti , che con tormento

inaudito tutti ad vn ora le forièro fudti di capo 2 Nò
ottenefti no il tuo intento , fpregiaua ella quefti ri-

fiuti del corpo vaiano» filmati fregi preziofi del fcriò

wHuLi "I fem-
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femminile : e mentre i tuoi manigoldi barharamen->
tergitele ftrappauafio

, per occulta virtù s’accendeua-

no in Jampi da’quali con eftrema doglia era fulmi-
nato il tuo cuore.

61 Vincerti Sinforofa,vincerti^ ftado pédolone da
ruo’capelli neiraria,nó già come Giuditta yn Olofer-

ne, ma rimperadore Adriano, e co lui tutti i principi

deirinferno gloriolamete abbatcfti.O come ti fi con-
uiene Fdogio dello Spofo nc’Cantici:Caput tuum vi
Carmelus-icoma capita tui ficut purpura regis vin&a

***'

canaltbuj. Leggono i Settanta:C^«2J capiti; tuificut

purpura, Rcx ligatus in eanaliòus .dicali di tc, Rigei
Rigati in canalibus: poiché il Monarca de’rc, co tutte

le podertaddle tenebre, legati a’tuoVittoriofi capélli,

per nggrandiméto delle tue glorie, fono ftrafeinati in

oidio. Noti recare ad onta , o generofa Eroina, fe ri

chiamo addìo Tifitene del paradifo ; perocché, fe

qudla dell’Inferno auea di fcrpenci i iuo
>

crini > co'

quali atto.'ficar potea gli abitatori del mondo ; fer-

penti mi fembrano oggi i ruoVrini, che come quello,

in cui conuertita sera la Molaica verga , mordono

,

tic altresì di uorano tutte le viperaccie infernali : ma
fe eglino fono ferpenti all’inferno; fon parimente
lieti fplendori al ciclo : iiH’ecceilò della lor finta lu-

ce ofeurata rimane la capelliera del fole ; anzi fono
elfi luminofiifimi frali, che ferifeono dolcemente il

cuore al fignor della gloria : perocché scegli trafitto

vna volta da vn capello della Diletta, fe nc dojfe

vezzofo con quclTamorcuole querimonia : vaine-
***'

radi cor m°um foror m?a fponf* , vulnerafti cot

rntumin vno crine colli lui ; parmi addio , che muti

frale, c di tc in altra maniera li lagni : Vutnenfli cor

mtum (egli ti dice) in rmaibut irintbtts capiti; tui;

s. ^ !U •
tutti j

7. 4*

• « w A.
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tutti i tuo' capelli , che riuolti al cieio > ti ^erigono

per mio amore claiata da terra , fono vn nembo di

preziofe zagaglie, che trapadandorni il cuore,lo fan-;

no tuo pregioniero. Ah valorofa Campione fifa J Nó
io iodiuertirc lo (guardo da te penzolante da’mo’ca-
pelli : tu mi ftmbri vn aquila , che portata in alto

dall’ali delle tue chiome, come quella di Giobbe, ar-:

rcfti il volo magnanimo in luoghi affli inaccelìibili :

tn petris manct , atquc itucccffis rupibus . E non è
inacceffibile l’aria ? Chi ièppe giammai-, come te»

fermare i piedi in fi leggieroelemento è Io dirci, clue^

fei tu l’vccello di paiadiiò , del quale dicono i natu-

rali , che fdegnando di toccar con le piante la terra >

fi fabbrica con difufito miracolo in mezzo all’aria il

(no nido . Ma mi fouuicne vn miglior penfiero > on-

de vengono i tuo’ vanti maggiormente aggranditi.

Tu lei 1
J

aquila di Moisè, che mouendo per l’aria le

penne » sfida > e sfidando infogna i fuoi pulcini a vo-

lare : Aquila prouocans ad volandumpullosfuo/.Ec-
co che mentre tu ti dimeni gencrofa nell’aria , rima-

gono ammacrtrati da te ne mede fimi voli ardimento!!

ituo’ fette figliuoli , che a guifii di fette aquilotti »

s’ingegnano folleciti d’imitare le tue prodezze . O
come torto li vedrai volare dietro alle tue alte vefti-

gia , chi con la gola recila »chi col petto perforato »

chi col cuore trafitto , chi da capo a piedi fpiccato >

c chi in altra guifi difmembrato , c vccifo i Ceda »

ceda a tc l'innitto Sanforre, poiché fe quegli portan-

do ne’fuo’ capelli forbitiffime fpadc
,
potè profterne-

rc ageuolmentecferciti di Filirtei
;
tu portando nel-

le tue appefe chiome flette , artiglierie > e fulmini

»

atterraci Imperadori, Demoni , ed Inferni : e quel

che piu rilieua,trapaffirti amiche il cuore all’altimmo

Dio: Vulneraci cor &c* Ma
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w 61 :Mi nella vittoria delle (carpe, non meno che

in quella de’capelli, fu da Sinforofa oltrapaflata Giuri

ditta - Ah ch’è troppo trafcorlò il tempo , e per non

annoiami commi tediofa lunghezza , fa meftiere ,

che molti altri pregi della vollra concittàdina alla

sfuggita v accenni . Non folo s’ armò Giuditta per

cfpugnare Oloferne con vezzolè acconciature la te-

tta ; ma fornì anche per lo dettò effetti di leggiadri

ornamenti i fuo'picdi
.
Quelli ella vedi di giòicllatq

pianelle : induitquefandalia pedibusfuh J e iu phl

di quella del capo podcrofà tal ftegiat ara.:-] da Jej

s’impofe fine alla difiata vittoria,eirendofi có lVltimo

afiàlto fitta padrona degli occhi,e dettammo del ge-

nerai Niniuita:$4«^W/<3 eitis rapucrunt octtlos eius : le

pianelle ttc trapunte di perle , e motte con vezzi dal

piè delicato di qucll'Ebrea , rapirono si fattamente

gli fguardi di Oloferne , che iì tratterò dietro con

dolce violenza fatto cattiuo il fuo cuore . Or volete

voi vedere armati , per entrare in battaglia contro

alla milizia infernale, i piedi di Sinforofa $ mirato

quel fatto , che fotto le file piante per difiuncolarie

il corposa guifa di mazzera, pendoleggia . Non vi

fembra egli fcarpa guerriera , atta ad infrangere con

le fue orme ciò, che da lei fi calpefta ? Si credettero

gli auuerfarij,legandole a piedi quello fmifurato ma-

cigno , di poterle fnodare le membra , e feommette-

re altresì con le virtù dettammo tutte fotta del cor-

po , ma troppo n’andarono errati : rinforzarono elfi ,

riunendole maggiormcntc,le virtù generofe, che dé-

tto il fuo petto albergauano , e le veftirono di pietre

i piedi allo sfraceilamento delle lor tette : imperoc-

ché , come dice San Crifoftomo , i tiranni , che tor-

mentano i martiri , fòn come quei , che calcitrando

'il con-
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contro allo fprone

,
pungono fe mcdefimi , è dalle

loro flelfc percoflè rimangono afpramenrc feriti; qui

eduerfus fìtmulum calcitrai % fine dubìù ipfe compii-

gitur
, fuifq;proprijs ittibui vulneratur. O co quit-

ta ragione polliamo dir noi di Sin foro fa quel , che
diceua di fuo figlio A Ter il moricnte Giicobbe :fer-

Deut.}$,if. rum
,

calceamentum eius : le fue fcarpe fon

di ferro, e dibronzo, per atcritar con effe grinfefla-

toridclfuo ripofo. Le fcarpe di Sinforofa fon di
•

• macigni si forti , che fembrano fodo metallo , per i-

fpezzar con effèil cerucllo a’fuoi fpietati nemici . Or
chi non vede quanto fono piu di quelle di Giuditta

idonee a guerreggiare le pianelle di Sinforofa ? Con
quelle ella fchiacciò ia Superbia zi tiranno , c l’or-

goglio all’inferno t e noi vergendola calzata alla fol-

pfri 9o&s.
datcfca,dir le poliamo col Profeta fahnifta : Super

afpidem, & bafilfcum ambulabis , & conculcata

icone/n , & draconenj . Adelfo tu con eoteflc fcar-

pc di pietra puoi camminare fenza paura fu le creile

di baldi felli, c conculcar la ceruicc a* leoni, e a
7 dra-

ghi. E non è bafilifco Adriano? Non fono draghi

i demoni) 2 sì sì quelli, che oltraggiar ri vollero > ap-

pcndédo durifTimi falli .a tuo’piedi, altro non fecero,

che armarti di faffi alla loro mina i piedi : con efli tu

ilritoli loro le fupcrbifTime coma; imperò fc innanzi

diccuangT Idoli i Sympbotoj'a ianiat nos inuocando

Dfufuu y ben polTòno dire adellò inficine có Adria-

no; Symphorofj conterit nos lapide pedum fuorum ,

La pietra foflcnu.ta con tauro coraggio dal fuo ma-
gnanimo piede, infrange a noi le midolle,e ci fa mo-
rire di rabbia ; diccua Dauidc : In Idumeum exten-

dam calceamentum meum %mibi alienicene fubditi

* E volle dire , che llendcdo jbpra Idtnnea

il

falliJunt
w
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il piede , c conculcandola con la fcarpa* ^alierebbe
^JSDi0Sat0

a

Duo imperio : c tu innalzando il tuo
piede {opra 1 Imperatore Romano , eì monarca in-
fernale , e percotendoli con ia pietra* che ti ferue di
pianella , fin tributaria della tua generosità la louafii
di loro cuori „ Adelfo si vergendo Io Spofo odefte >
che con eroici palli calpefti moftri fi fieri ; e facceli •

doli Jeuare in furia fili, che cedono altresì al ituo in-
u irto coraggio -

> t’onorerà con queJF encomio regi-
ftiato nelle canzoni z. Quam pulcbrifttnt grrfius (ut
in caiaamenti* tuisfittaprincìpi* J *

;
;
^«r

63 Da 'piedi dì Sinforofii mi lento chiamar coi
penficro alla inan delira di Giuditta, da citi fa polla
in operala lua piu commendabile imprefii-. lo yeg-
go , Signori

,
que/fa nuoua Bellona , die vibrando

da gl occhi lampi di generolìtà, onde allumar li pof-
teioletenebre della notte , tira fuor delia guaina
vna icjmitarra tagliente

.
Quindi con la liniera affer-

rando le chiome deiraddormcntato Oloferne, eoa
due igencrof rifinii colpi I’vn dopo l'altro {caricati fa
1 empio collo

, gji {picca dallImbuito la teda , e li—

bfftdjdcHtgflhdio fa, patria . Or con guai fatto dite-

libocche in.quello s’aflòmgiio Sinforala a Giu-
^itia ? Qual magnanimo gefto ritroueremo noi nel-
la nolha* che polla agguagliarli al già detto cielFA-
ttoUAie Ebrea J Io conforto , Afcoltatori, che in lei

non nc veggo alcun limile * vno bensì ne reggo di
gran lunga maggiore : non mi fi fa alla memoria vna
prodezza*che la pareggi : vna bensì alla mente mi
froftcrilce, che oltre al credere la formonta j ne voi.

fumerete il mio detto iperbolico * dopo auerui addi-
tato Sinforofà *che con vn laccio al collo,da cui pé-
«c per mazzerarla, vna macina, ila per effer gittata

ia
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in fiume dagli imbeftialiti carnefici. Paragono aderto

io quella fune , che per affogarla nell’acqua 3 ftrigne

a Sinforofa la gola con quella fpada , che maneggia*
ta da Giuditta > legò ad Oloferne la gola > e non te-

mo d 'affermare, che piu generofità ci li fcuopre nel

petto di Sinforofa , mentre riceuc con vifo intrepido

da quello frumento la morte, che non fi feoperfe ili

Giuditta , métre diede magnanima al Capitano Olo-

ferne co quel ferro la morte. E per qual’ altra cagione

ftimafi gcnerofàGiuditta,fe no perche arrifehiò la fua

vita 5quarauerebbe scia fallo perduta, fé prima di col

pirlo deftatofi quel capione faiiertc colta nel fallo? E
Sinforofa nó pone a rifehio la vita, ma perde vogliofa

la vita,per cótrartarc all’ingiurte voglie del minaccio-

lo tiranno . Nc ftimate perdente Sinforofa , perche

vccifa da’ Tuoi auuerfarij /ì muore . Ella moredo vin-

ce , non già come Giuditta vn foldato, che dorme j

ma vn grande impcradore, che a gli rtrazij di lei con

tutto il fuo efcrcito veglia : effendo veriffimo il det-

to di Tertulliano . Erg? vteimus , cum occidtmur ,

hic eH habitus vittori* ttoflra ,h*c palmata vcfìis ,

tali curru triumphamus . Quel laccio , che ad va

de’capi auendo legata la mazzera.» niiuince>con J’al-f

tro il collo alla nortra imiirta Eroina , e feco nell’oc»

qua violécemente tirandola , in poca d’ora l’annega»

è piu della fpada di Giuditta podcrofo » e tagliente a

recidere il collo non già del corpo , ma dall'anima

deirimperadorc Adriano, e conefso a tutti i Demo-
ni, da quali caccefc il fuo feiegno a queirempia car-

nicina . fi fmentifea come bugiardo Saa - Paolo: da

qualunque fi è Tvn di voi,,che non vuol d4r .creden-

za al mio detto . Egli fcriuendo a Romani giura >

clic tujtiii fedeli con le ipadc;, con le lajice^on §li

N
I
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aculei, c con ogni altro ftrinnento di mortelo* quali
per amordi Grifto fon tormentati, e vcdfi > non fòlò^

vincono, ma foprauincono i tiranni tormentatori* 1
?

Quii nosfeparabit à cbaritate'Cbrifìi , egli dice V %> 1

tnbulaUoì an anguRìaì anfarnesi an nudità* >

\

aft perùulum i an perfecutio ì an ffadiùsì ficut
fcriptum eR

,
quia pr&ptcr te mortificamur tota-*

die t exifìimatì fumus ficut oues occifionis ,fed in

bis omnibusfuperamus pnpter eum y qui di/exit ftostt

doue àzfuperamus ,
legge!] nel greco »+***X*t*v , e w/. iy. U

vuol dire plufquam fuperamus : hoc mirabile efi ,

fogg^^Oiibrtomorhiofnnck) quelle parole, quod *

non fuperamusfo/ùm
,
fedplufquàm fuperamus per

tìh qssapatimut. E la vittoria che de* Madianiti ri-

portò Gedeone* non era figura delio vittorie ,• che
attengono * iànti martiri doloro empi* perfccutori ì

cosi io dico -ii gran Seda* perocché •* fieome i Tolda- lib*1

«idi quel capitano infrangendo i cannoni di creta *
©oberano afeofc le fiaccole^ mifcro in rotta i nemici ;

così i fanti -martiri ipezzando la creta delle lor mem-
bra , incuffta rinchiufo lo /plendor dello fpirito ró-

pono > feonfiggonese vincono i loro fpictm tiranni ì

il cbcapprouaado vn nobili/Emo fpolitore^così có-
ehiudd il di Scoria * Sicut Gedeonis mi lite* confiaftis . ^
lagenis vicenunt % ira fattili e$ ipfo\ quodprò Cknfie
pati untar$ bailetfuperant . >b onoi sijj

3 l d4;>:)5uperò Suiforofu annegata ndl'acque il mo^
nirca ilomano con maggior gloriar- di quella v ^ort
che immergendo nel proprio jfengue ^fuperò Giu-
ditta Oloferne : atterrò ella cadendo queiló foiifiira-i

to. colofiò*, che rqnal nouello Dio y era adorato dnf

|?òpoli ir. debéllòi coL fuo (angue quel potenridìmo
pemape debeiiatore delegai . Trionfò co» ie iut

,

on S per-

%
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pccdifir <4- quel vittoriofo Guerriera che come df
fì#> prigione nionKiua del monda* Di Sinforofa può
dirli queldac^diceua 5» Ciprigno de' martiri del fuo

6* t$mpo ; fìteterunt torri torquentibut fordarei*&
puljanta, ai laniantet vnguUt pulfata , ac la tréaia

membra vtccrunt . Appanna ella ne* tormenti piti

generosi, e piu fòrte cicali ftetfr tormentatori : e le

lue membra dilacerate fcófiggcuaiio vincitrici i ma-
nigoldi dilaceranti t>e perche in nulla inferiore y ma

m\ 7 1 .W ^ 0§n* co^ la nòfira Sinforofa ftiperiòfc a Giu-

, r^;u . dina > fi come quella con le fuc vitrorje apporrò ! lu-?
tmdtib. ì6-

ga pacc a g|, £^re, ; r'homni cnimfpatii vita ci ut.

riofuit qui perturbarti Ifra* Ir cosi lafofpirata quic-A

te arrecò ella coffuoi trionfi alla crifbanità combat^

tuta . Poli bac , cioè dopo il martirio di Sinforofa#

, .

quieuif perfecutioj anno vrjo>& menfibusfcx, fi legt?

ge ncUafiia vifa.-Quelie tempefte* che fconuoU
gcndp il crifiiano mare * fommerforaueano tanti va*

fedii dftiuomini prodi,e magnanimi > abbattuta fo«*

di/fimi (cogli di coftanria mafchilc, fraeaflàti remi,cd

antenne all armata fedéle *chenatifgaua pergiugne*

tq ,al porto del parodilo, al naufragio fatto da Sinfo-.*

rpi‘a in vn fiume » irnmanrinenteifuahirono ; tornò la.

défiat\ calimi cbe igortfiando le maree* e abbtonao

dando 1 1£ (e tr.un|uiUa
?
e piaceuole la mui*

iv. 3V.tHv. gazionedel cielo. Qucll'ofeurifiima -notre>ohe fon

u dall
7
mferrtt>;fmenwro auea :i lumi a gl i deelp de’

fetidi, agglfhiaci iaco nelle vene il 4or- fanguer ,;e rack»

fo nc’loro petti gran terroieye fpaueato , al chiuder

che fece Sinjòrofi Ja luce delle fue pupi!leviti vB:arw

vmoidilt}gupfli.t Spunto fultcriftiano òri^onteto fé*

itcì/Tìmo giortiQ,
j

ipirarono auré fòaui lufiàgatrkfdef

fubrt , fi yeftuoaoiùcampi di vezzofi fioretti, c fura-

.rrq à no
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fcT2mTrrr7sM *$>w animi di dififfota allegria. Quelli
guerra V Ichrfcon sì Ipauenrolà firage videfi incrude-
lire nel moridocm cui dagli occifi cadaueri fi forma-
nano mentii il lingue' tratto dargli frenati correa
precipitofoa correnti ; i clamori de' moribondi giu-
gneuano infino alle /felle; al inopire di Sinforofa
frnza darui indugio /comparile ritornò la defiata

pace * alla cui lieta prcleirza* rallegro'fi la rerra> fio-

rirono per turco i Tuoi fruttifai vliui , de’ cui verdi
getmoglrcoronoffi Ischietti 'Ptfiòrt quieuitperfii
fiuti* i perocché Adriano vintole cònquifo dalla'

ftanza di Sinforo/i, nonfoló come' cattiuo s’arrefet

fatrenendo il Tuo sdegno contro a'perfèguitati fede-i

ii’f /na con felice (cambio conuerrillo in amore. Pciv*

sò egli^foggiogato in
r

tal gui fi dalla noftra pròde
“Eroina , di metter Crifto con folenne apotcofi nel

numerodegli altri Dei; e in tutte le città deir impei
rio fece fabbricare fontuofiflrmi tempii per cóficrar^

gli al ino nume ; ma fu da'Saccrdojti idolatri * che il

minacciauano d’infottunij , diftolto da tal peftfiero 2

laonde que* tempi; e effendo rimali fenza deità > fi

chiamarono poi d‘Adriano: così rafferma Lamprir-

dio nella vita d’Aleflandro. . \ ^ . >

Moriftù morifti

o

Càmpioneflà famofà>>

ma la tua morrete lieta, <e fefiofariforgere la Chiefr
di Chriftd abbattuta. Mirando.tc^ che flagellata da
•manigoldi grondi rutta di (angue , dirò .coh San Ci-
priano : Fluebatfanguit , qui weendttum perfiditi*-

t

nts estinguerete & ignes gebenné gJeriofotruor* fi-

° *

}****• 11 tuo (àngue vittoriolo-, dò che non fece cjuej-

do di tanti altri gloriofrfiirn Murari Ifpenfe grinceiji-

idi* delta perìec«zfone;e rallentagli ardori ftllenìttf-

pie infernali . Vanne 5 vanne portata-da Vn fiuthe >

3fiò Si groflb
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gròfio piu dc’tuo’copiofiffimi ineriti , che dalTacque
traboccate da’monri, gingnerai ben tofto all’ Oceano»

miperturbabile dell'eterna beatitudine, Non fi vanti

piu TAnie.no, perche innaffia co’fuoi licori k cadu-
che delizie de’jprincipi della terra : lcui in alto bensì

tutto orgogiiofò la fronte, perche raccoglie in grem-
bo rineftiiuabil teforo del tuo /àuto deporto:, onde
ne vola il tiro fpirito a rallegrar la corte del monarca
del cielo. Ceda, ceda alle tue onde preziofe il Patto^

lo , e ridafpc , recano quelli arene lucenti d’oro ; ma
dentro a quelle canti rubini di Paradifo fplendcr fi

veggono
,
quante verlàno llille di iangue le tue lace-

re membra : fé pur dir non vogliamo, che naicendo

tu al cielo dentro a quella forrunatiffinao fiume , Par-

ricchifli di unti topazi) , di canti diamanti > e di tan-

te margherite celefti, quanti morendo al mondo la-

feiafti efenapij di virtù a’tuo'deuoti concittadini * Io

veggo , oltre a tuoTctte figliuoli , vna (anca Vittoria

vergine , e martire, va San Maiorio , che dal tiranno

de' Vandali fu fatto morire per Crifto , vn San Seue-

rino dell’ordine di S. Benedetto , vn San Simplicio

gloriolifilmo Papa, tutti nobili Trburtini>chc pelea li-

do le gioie delle tue virtù fi fono con l’imitazione di

effetti feti gfcite locupletati di gencrofìtà in difpre-

giarei tiranni y di coftanza in mantener viua nc’loro

petti la fede, di magnanimità in veiter dalle vene
.per amor di Crifto inficine col lingue la vita; d’y-

miltà in calcare gii onori, e tutti i beni del mondo ;

d’intrepidezza in affrontare il rigore del volontario

-gaftigo, di carità in confumar fe medelìmi a guifa di

- preziofi olocaufti ad onor di Dio, c giouamento del

profilino, che come te, fon già fu gii altari di tenta

r Chiete adorati dal mondo, .ikrrjlf* -ut

u . he 66 E
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*&WE pqrvttimo ftfm isdognarco Amazzone <^cl

panicifo > chea gltapplaufi de' tuoi cittadini iia $p-

comparare Mainimela uria groflblana feudi*

perone i)ic*JTfrido gli fteilì i fondatori del-

ie noflre patrie > giufU codi è , che.

partecipi ancora io delle loro

< lafue.idlegrczze parante l q t

da’tuoi trionfi : c in-

amiti -z m
Tu gloria terufalem > tu latitia Tfraely tu

Inmrtjfcenti* lobuli nofirj. Jii>

li
r

•

,
• i m p* * .-• »

• * » **•#.*
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PANEGmico-spttimo
-ni o : moni ioiji'l'd

Ùnti, 31*%,

DI S* FILIPPO NERI
u* t qr*\i Uml tVwtau**

Detto nelhrGhièétde’-RadriddFOratorio eli

Palermo, effendo caduta la Tua fella

in vn dì dcll'ottaua di Pen-

Forni vt mori dilecito Cant.8.

|VEL fanpirerno Amore, che con

catene non già d’acciaio -> o di

fèrro , ma di diurna foftanza il

Padre i c il Figlio èrmamente
auuinccndo dà l’vltimo compi-

mirto alla o-

^ poaucr lungo tempo trionfato

in ciclaYd fcefo di quelli giorni a fare .ampio teatro

delle lue prodezze la .terra Coraparifce fra noi da

impcradorguerriero, iche al foauiifimo giogo dell ar-

dente fua legge vuol iòttoporre i mortali .: 1* dotte-

rà tiui ignea ioe

.

Di fioco fabbricate fon l’arme »

dentro alle quali ferrato ys’accigne onnipotente al-

l’jiki^ma imprefa . I trombettieri, che lo precedo-
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uoj» annunziando al mondoTimorofa couibOTtine fi-*}

tìkfop piaceuoU tuoni aventi ì^petiK^ì> i^d
fan IVficio di gìcuratori, (gombrando tutte

,

:l$ yjis aU}
Itfuture vittorie : traile Janar di fiamme dalla fiU'

niarUuigJtofi Uranchilic dori <# gnwniffife, bo*t s^i
Usieftttu ma li «rapo del fuo ltHPSft!&ól
poiclioinon un cUgutrreggrarecon le/braedci cor-
po , ma col vigor della mente. SprgntóoPlfTf con;
tpieftc magnanime (<pwdr& alle qi^i.cORpjHMgiPb
nc che a qufHd idi iTefee tl nP4i>(lt e^indSH?
t»langi.d;a»ppf,c,; f,5' aituontandoli
^.fonc tìeH’yartierfó', fuqco,e fiamme! auiorpk. pcfi
cacroivibiaoé diffonde, » iSS&iH’Sl
aretri ternomar, EmiHpfp.irhut* ttrami
bitjttrcvf ’XfrftfrWiPer.fntW il globoddl.ttqKa fcpwj

rendor^i^kuran^inn^aj^pgnilup^jajfgidla,
<u cnon&Bfe^dcJ iùo.iiiuiacibijyaJwe, &)piiii?^r“^^
iniitOr che £irò io > Signori? Dfhboragranare in!

quedoaugyfblììmo tempio del gran miracolo di lón-

c
» tela mia Jmg^da’fitoi v r, t

BiiraWi eiktfii mi coflrigne a.p*rl«e. Eejftlqppjp
cè^ ppflà%( contrailo all* fu* ipuiw* poió**&
hiqgefti tempi *lenza chcfc gtypppongoop: j^nar-O
dii :P

r
jirinece'cQn valentia impareggiabile- ogni, coia,

vince, e ioggioga . Omnia vineit amar -,.adunque fe-

gtiendo l’tfcmpio deUVniuerlbjtJf noi ccdrmurama-
ri> Cederò inaila dolce violenza di quello lpirita

virtoriofojelòl dèil’amore, qnal’cgli dello acce/c
nel e«oredel. gran W<ppp> kipt^ideeòa fòuejlarsj,

Abbiate,pazien*»z«ttc yfli,aIf%glenofa YÌ9kì fhe9
«nando l'animadei s>«ftw

ih lór- r
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fottìo deprimi Palatini della gran Cortesi Dio. Soa

chè tlfttc voi come tanti carbonchi con raggi vguaii

{pìendehdo i gli occhi <ti chi vi mira , a vn modo al-

lèttiirè? perocché predio fu di Filippo,non piu fegna-

lari] in qireftuchc in quel l'altra virtù, e doue gli altri

folafoénte in vili egli irt tuttediuencndo eccellente» 1

può con vgual vanto glofiarfi di tutte : la onde po-

trefte voi recarui ad onta fé paflandoui con filenzio »?

d'vn altra voflra pari appakfafìi le glorie . Ma noij>

(ri graue anche a voi l'arrenderui Alla forza dello

Spirito Tanto » che ad encomiar l'amore , deftato da

lui in Filippo, la mia lingua riuolge. E con qual tito-

lò farf.da rritèoittmefìdatò qHei cocenti fumo amore*

che fliuampando al fioAro Santo Y anima ; volar la>

ficea con le Tue fiamme virtoriofé ìnfifto alla sfera di

quél beato fuoco, oue a guifadi felamandre ifi nu-*

tri(cono i Serafini «*'Ruhcrei non già da' Poeti , che

pTtir dòuizia me ne ftrebbòno , ma da Santi Padri i

ifómi :va«tagiofi per eleuare in sì fiorito auditorio i

lBè-mòbiliffimi pregi c ma lo Spirito Tanto medefimo»

che mi conforta a ragionar di lui, me ne tfuggerifee

fa lode, e kltonaodomi all'orecchio per bocca di Sa-

lomone :
forra, ut mor* diUfi io , viiol che forte , e

ptìdérdft^Vè'1’jnoftri, ne d^qualunque fortezza,c ptP

tenza fornito, ma di quella , dalla*yàifimigliantc re-

fe prode la morte * ne va per tutto il módoorgogliob

fòie ftpeibH.* « *** *\«*0 . Ejoi-jg il * i«r

• #8 Forte fu, Signòfi, frttttòr Hklino, che infign^ri-

tofi di Filippo,no laici.ma, dre traeflé per vn Tol mo-

mento il collo fuori del giógo del Tuo amabile impe-

rio . Non cedeua egli À fortezza alla morte , t vuoi

dite * che fi pareggiauit in forze a colei 1

, a qui ne po-

reti2 ;i^ ne ricchezza, ne iroòftÀcontraftiindo ,'ic tefte
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di tutti 5 fiati monarchi, e vatfalli, con pie macilento

ftaipiccià : Sub tua purpurei veniune vrfìigia regts , de rs fr»[,

depofito luxu turba cu/n paupere mixtù canta Clau-

diano: e abbattendo mura di bronzo , tritolando

trincee di ferro, sfracellando corazze di diamante >

tutti i principati, tutti i regni, tutti gli impcrij , e tut- -

te le colè di qua giù foggioga alla lift formidabile

monarchia Omniafub legtj mors vocat aera fuas *

dille Outdio . E per diuifiitamente difcorrcrc , con-

fidcriam di grazia , come le maraniglie > che fi nel 1

mondola morte ^onde diuienc la fua fortezza filma-

la, le /Ielle dall'Amor diuino furono operate in Filip-

po ; onde A fuo valore illullrato fuor di modo gran-

deggia in fu gli occhi de'riguardanti . E primieramé-»

tc 5 Signori , ha in coliurne la morte di (pogliar co-

lóro, che fottopone al fuo imperio : AJudus cgreJJuti

fune de vtere maerh meA nuditi reutrtar tlibuc 9 ,
{ vn „ :

dille Giobbe. Ella non vuole, che i fuo’ vaflilli re-

chino {èco nel le prouincie foteerra fignoreggiatc da l 'tu

lei, ne meno vnofpregienoi mobile, non che vn pic-

coliffimo (labile . Efc vn Saladino Principe dc’Mao-

mettani , mentre portatali il fuo cadauero fu’l fere-; Tifili,n.u

tro a feppcHire, comandò,che precedendo fofpefa in-

vn ‘ a/la la fua camicia , fi gridaflè daJ banditore , che * , x

deilc fue finifurate ricchezze, ibi quella piccola fu- .<0

pelletdfe /èco rocaua al /èpolcro*; ben toftoda\ furor 1

della morte disfatta la’vfde in minutiifima cenere : e

forfè gli antichi -,‘pcr compiacere a quella fpauente-

uolc Monarcheffa,non folo morendo d’ogni ornamé-
to di fortuna fuefliuano fe medclimi , ma recidendoli

ajiche i Capelli , fenza tal pregio di natura faceuanlì

àttahèi piagnèhdòal di lei rigida tribunale

compiuum fapiti dccus *> recipeJàttruj
2
qutu treàa

>'T T dr-
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ofio.r» df/cfrc ne/jf) di/Tc colui appo Stazio : e Fedra appo

\c • 4*' ‘Stucca, Plasmai vmbrar, capitis exuuias cape
,
/i*-

cersq\frontn tfccipe akfciJS&m com*m. Exco-L’Amor
diurno emulo della marce, fòttoponendo Filippo ai

fuo fccttro ,df tutti i Belìi: dei inondò incontanente

lo fpoglia Troppefarebbe di tal» verità dozzinale

Ja proua, fc vi modrafTì le ricchezze del zio 5 del pa -

dre-) della /onerila;, che formontonano molte migliaia-

di fcudirOfferte a' Fiiippo inei editale da lui; per. amor

drGriftb con gencro/ità rigittate:.*« Fallì pru- oltre il

fuo fcruentiiììmo amore y e delfàffecto fi fuefte a tilt-
(

c^Wf y» jì

te le ricchezze, a tutti gii agi',c a tu tre le commodi--

tàvche qui giu in terra, aTelufingando* riuol'gono i

defiderij degli huomini: laonde chi deftar volca va»

(onta sdegnodu Filippo , e vedergli molli in 1 tempe-

ra l’impertubabil le reniti dell’animo, o fuo erede , o
iuolegatario lo nominaua nei’te/lamcnti'. Bcnpote-

ua egli; dir eoa fa Spofi . Expohauimc tunica mea*

Vitima ronacavo per dir meglio camicia,onde imme-,

duramente fi cuopre ionima de’in orzali r è q netto af-

fètto alFauere v e pur di fui per mano delia carità >

come fece la fpofo , difpogliotfì Filippo ; impero ò fi

come di quella ycosi anche* di quefio potcua dire

_ r ,
quel dotto : V tiq\txpoli*u'ft feipfam ebarita/rs ma-

Ifsiam Cri,v mbusyVt omnibus tcrrtnerum affefiuum inuoluc*\t

%.dij.i.n* 3. nuda fcquatur diUflum . Vedette mai vn agór.izan-

tsrvche dagli ardori della febbre incotto, non peren-

doTesene r copertoio, ciò c’ha fui petto, gì tra lungi^

di fc con man dìfearnata, e tremate ? Io fteflo accad-

de a Filippo moribondo. d’amore : ciò, che fc gli ;tu-

ueniua alle mani, ngittauala prettamente, e rcttandq

egli ignudo y ne riuettiua pictofo la neccflìtà degli

afflitti . Qual affamato vi fu in Roma, che dal pane

*r
‘ del-

Jrcotta ht 1



J

EMTLO DELL A \M0RT

E

147
nó dmetme (atollo > qualignudcscoÉ

Wfi\€ fi toglila di iofto/è mede-
iimo non rioopcrrc? quali derelitte fanciulle > don le
kit gtfotle dori , non furono collocate in onoréuole
matrimoni.? quaiivedoue daTuo’ rilcoanti fuflkii}
rau uiuate non videro le loro morte fperan ze? Quali

^errn ’’ qua'pellegtinij qua 'Mercatanti falliti squali
abbandonati Rudenti, qua’uobili abbattuti dalla for-
.tHiùrqtiali akri bifogno^ co’dcnari abboudeuolm^
.Hf nimirtiniftniri lor da Filippo, non porfero oportu-J
no rimedio' al le loro .calamitole iciagure .? Godeua.il
cklo ,a*ì graziofofpettacolo di pietà > e per veder

arriehirc altrui y fe medefimo ampo^
ueriua 7 con occulto miracoloiacea , «che nella boria
gli germoglianer monete: e clic le vote dilpenfe gli
^roduce(Ier°i vittiiapie .^Op fei contento Amore *

^nado ^fppo* già ignudo lo vedi 4 a<5 /alò
«1 tutti i beni tlci mòdo ,ma attdte delPafetto a tòt*
ri i beni dei mondo , Della' fna grande 1 anima può
dire a ragione q iielcbe xdi/fc della fpofa Gilberto /nov
glKita per te tue mani .delle lue ricxhi/fime veftimen*
ta y'Nuda ab orniti mutria mundi , &fin* impedì* fcrm.^f
inento veUm iati libera,

.& efuafirtaciuta favi#g&t c*nt«
¥iam eonicmflaiura diUBuMa tu emulo delia inor*
re a vittorie maggiori %r* Bfippo afpii r

' Sxi#he là
wa coinperitricc, .per efti'nguer la vira -xfeil’ihuomo^
contro al cuore, oue quella, com^ in cartello s’affide*
xurti gli atlalri dirizzai C#r vita ,

*

;caìif*at.,.fr<>ri~
gmem ìxdifk Plinio^ Ad efpugnare il cuore fca^liiCfi

/biorbilefetoici boidaRzofr della <moa$c .twon/b-
x-fiée ; e tote dhìegii fqoufoto;^ aìrto:tffey<>-
^btffebcHai&s arrende alla li&ltttira ì tìguorup idi r si

•f*

xa
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la la batteria riuolgendo contro al c«or di Filippo >

dimetterlo in catena , per mai piu difttbbidirc a’tuo*

cenai, vitrorjpfo Raffretti. r i

* «:ij

* 69. È qual cuore yebbe giammai nel mondo*

che dali’amor diuifiò fignoreggiato fofle al pardi

quello del noftro beato Campione £ Palpiti hà

dubbio , il cuor del moribondo, e a «fiorargli il viri

gor vitale , in que’dibattimenti profirato , adoprano

gl’infermieri mantichiglie > e teriache, con altre pit-

time prcziofe , ma il cuor di Filippo, battagliato d’a-^

more , sbatrefi dentro al petto con si furio/ì palpira-

menti , che le cotte quantunque d’offo, non potendo

reggere all’impeto , come (è foflèr di vetro » immane

tinente fi fpczzano ; trema a que’tremiti il corpo , e

con etto il lettole la camara impauriti fi leuotono. Or

non diremo che in ciò fu della morte piu/poijcrpfo

Amore ìforti/ non vt m&rs>fedplufquam mors A}?

lefJio . E quando mai dalla morte mette furono ip

opera cótro al cuore di chi che fiamarauiglie <sitti;a,7

ne £ fmuoue ella il cuore infermo ibi .dentro a can-

celli del petto, e ridottolo alla per fine fotto il fuo

incforab ile imperio, in cenere lo confuma . Ma l’A-

more in fi fatta ‘grufa tempefta il gran cuor di JSilijfc;

po, ch’efibndo pur troppo angufte a quegli iti

furibondi le nùn*a della prigione-, fenza indugiar Jc

dirocca > reftando ella a gli ondeggiamenti amorfi*

del prigioniero pio fpaziofii , ed aperta . Non lo di-

strugge in cenere nò, ma lo diflòlue in fiamme: qncT

fié diftendendofi perle vene fi fattamente glfaccen^

dono il corpo, che refrigerar nònilpuo, quantunque

.efponga,folletto, difièrrando pOixeÀjfineftre *

aquilonari della piu gelata ttagione^Qr dht: ateenr

4ctc da tal cuore afcoltaotù ;Non fapetc* che i peli *

, .t ‘ cade
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$pdc crinutaappariua ìJ cuqijc d^ri/fomene Mcfè-
i^ocosiibrte, c gagliardo lorderò , ch’auendo w&ii
{pdi Tua trecento Lacedemoni ,.acquietarti ap^

i Grpciil titolo,d'inuiiicibile £ Credete forfè, eh$
pon/qn piu de.crini poderole le fiaonric }»e quali
me $ quelle clic delia Amore, dà cui-dific Bernardo
O amor prdeeps , 'vebemensflagrane impetuafe , c jiq

girelli,che di lì gran fortezza ilcuor
;
di r£ilippo gucr^

nirono > che noi* trecento no,,ma milioni ? ,e milioni
I _ T m. .

' *

de nemici con agciKjlez&4 /confìgge 2 .

j>®^ero mfeiy
Wo ! que’luJti , che fa nel perto i|,,ctiqn?.-del no/^1.9
hn¥V Intlft wn __ i* li- VErocv iono vii pauieuol tremato*, pnde tu pallido ,rf
tùnotofo fin dalle fondamenti ti Quelli.

;;
pgii iq quq’

tremoli conquafifàmenti contro a te slanciar fi vuole,
pei atterrare, e ftruggere la tua barbara monarchia •

^;fuE>(dir non vogliamo, eh>gk e carola^
qpafi applaudendo a futuri trionfi , che riporterà ge,-

flWfode’tuoi inuiiibili efercijti.

'u° ^ l
-
on vet^qtC5 Afcritanti, che in qnefli ardc,-

tt bollori divenuto piu ampio, piu forte, piu magna-
nimo, aueinlo fecola mente; che come dice Plinio.,

-AÌW* ù* e*r
s
dà baùtta/, penla > c difegna di fcacciar

*4 O 11 -% fafw.i /*_ 1 I JT— i» • \

OTtct^^uirfWvfvreii viaggio qfjiincna >,e amorali
dofr.^peoiìero quegl’incogniti mond^belli, e fplé-

den^i ripar^riua alla fede > quando TApoftolo Sai
Giouanm fcefodd ciclo

,
per mezzo d’vn fuo diuo

idi daftqlfe da qi^ajmprcfa^ affermandogli, che il

d^J^^i^iK^pt^’Indie ,e
l

che in va;
4ola città fàéebbe quel mol$o^ che li poteua in dui
Ottonai • Che non

. ha tiitfcico meJi4pgnierp l’oracol<

«J • . ->

i

fernt.

Canf,

Uhi Ut.
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nfc fon tcfiirtìoni quanti vitìfero all'ora ,in quella rifglt

tkmofa della Teligion rfi Cri/lo: videro effi dal v£k$#

di Filippo nelle corri .abbaiata Pamhizione ; ne

faggi sbandeggiato il lu(To, ne' Tribunali relegatd

Puuereffe r nell anticamere e(clu fa la mormorazione*

nc traffichi reperiti la cupidigia, nella prelatura at-

'

‘ terrata la fuperbia . Videro, che alPefortazioni Ài

Filippo i giouani incanuriuano ne’peoficri > i vecchi

ringiouanmano nel tcruor dello Spirito le donne fi

metteuano lotto i piedi il fallo femminile > i dotti v-

miliari tonofeenano latofò ignoranza *
spignoranti

da nuoua luce illuftrari dkteniuano fapicnci . Videro

richiamato negli altari io Splendore , ile .rem pi
j

lai

rimozione, negli fpedali la pietà, ne’ chieflri Poflfcr-

nanza, nel clero la fanrità, nelleebucriazioni la mo-

tfeftia . VideixH.clieFilq^tcon k r

ftie infocate .pi-

nole illuminando $i ' -c^nduceBa Itili fedft

^ruggendoli ghiaedò^boftiniri vfeiàproife > lor

Ecciti in Li ? rime di penitènza, dilwmpàndo alle don-

ne di mondo le catencdel piaoerc^lc menaua^vitto-

riofo a gli alberghi delPonefta > ribaldando i .Clioi®

ric'popoli, gli accédeua repente all’odio de* vizij , c

ticIPsimòr^ dell a ^rtuvtal cbedrluì dir#^ea quel*

che d*Elia ciifTe PEcclefìaftièO’^ Sà*e*ìry«*ft

& verbum èius (\uajtfacuta a?debut . Vidétò Tilip*-

po rlxe di giorno, .e di nottev.fìc calati della fiate , iid

rigore Aéttrm;, fpre'giàódo mitiiécc ^incontrando

perigli , mettendo anche li fteìfo in non cale, ruba utt

precfc ni dianolo; rimeridua .trainati

Digltized by Google
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fcde,.e<}uefti (Tiffidiialla Religione; fondo in Saab
Girolamo delia carità’ ^ e In- fama Mona di Valliceli;*»

due Omqrjjij ocficiani:;<fue bea munite fortezze > tr\

ricpicndole di IvHatd'oi peritt^omadòToro cbeptu
volte il gmmo imptig^ancfola fpada della, pirola di

Hiov Penerrabilivr omni glathùy fi fcagJiaiTcro co>~

xzgg&ì wtvcci&rcf vjzijyC a ^echeggiare
fcrno.. Anzi, per dcbbeilardi lontano; 1$; fettesirrio-r,

nal ereliaT efortò Ccfàre Biironio, c con: le feic ora—
zioncainrollò a d-He in luce gli ecdeiudìici
le cui- erudite fatielic la guifii cfecwfefil ftomburdcyj
abbattono rutro difalbagia degh Eretici > facctndo:
cri©nfare la verità cattolica, conferaiata: per canti le-
coli da sr gxaui*c incontraftabili tefàmQnh. y.^n , j

71 . Ma: dai- petto di FiJipp©jteatro*a\)gu/lo del la-
mante Tuo cuore,. fon richiamato ai capo 3 oue con lai

ragioneuol potenza s.’appadigliona il cerucJlo . Con-
tuo, a lui rnofira anche la morte le lue fpiuicnteuolii

fcivteye prima d’infignorirfi totalmente dèll’huomo ,

con. vaporarci.mortali sì Éictaap^nte roffofca,. che
fmarritoj‘l.difcorfor in'dchri<, in fàractichezze r city
pazzi, yanegianicnti lenza; au uederfi prorompe . Nè,
con minor gagliardia della morte fi lancia TAmoi*
diurno contro al cervello del.noftro Eroe, e per ac-
«fuiftare Tintiera mortificazion di fe fie<fc,edcfler4$ r

tutdivilipcfo, e fchcrnitoya farneticare., e a delirare

l^dpigne; Non-fu frenefia d’Amore ifmetterfia lal^

tarcallaprcfcnza dipopolo numerofo^comc fp flato'

folle vndiceruellato fanciullo Snon fo frenefia d’À- .

more* con vna ricca pelliccia in dòl$o,e con vn mar-»
difior di gincfh\uumano , camminar per le piaz-

2C piu»frequentate di Roma , rimirandoli* c vagheg-
giandoli, comefarcbbe noucll^lpolbjin.caeizo a vn

drap-

iaj

X*.'*'Ve;^

;V^V<3 '.vj

Aè.<J^ M|

«a *)• '4j’

m
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ftrjde Tri/
jtguratione*

eh si.4 Corti,

in rpi/ì,l^d

c9r % t* y.

Ats ^U'JMORE
drappello di nòbili damerini ? Non fu frenefia d’À*

*

rfrore nella flrada delinchi bollente a tutte l'ore dt)

huomini d’ogni fitta, bere del vino ad vn fiafeo affai >

grande , di che forfè arrollìto fi farebbe vno fprege-^

noi ficchino ? Non fu frenefia d’Amore farfi tagliar •

mezza barba > e in fi ridctiol fembiante vfeir fuori

di cala con cauriole , e filiti, come fe auendo otte-

nuto qualche fegnalata vittoria,tutto lieto ne fefteg-
'

gialle l si sì vincitor èra Filippo in quefte amorofe

farnetichezze, ma vincitor di fè fteffio , c de’ fuo’ ru-

belli appetiti trionfiua in si fbaui deliramenci , ma
trionfauadel mondo , e de'fuo’pazzi feguaci . Sotto

a cotal fua volontaria follia afeondealì vna affai fina,

e venereuol prudeza.Rideuan gli huomini, e lo chia-.

mauano infano j magodcuano gii Angeli , e s’amini-

niuanofuor di modo della fua celefte fauiezza. Que-

ft’èqnel dolce furore , ottimo* e predante da Plato-

ne chiamato; e imperciò daini come proprio vanto

attribuito ad Amore. Optimum tUud , préfìanùffi-

mumquefutorii geniti amori attribuimut . Amore

traffici Filippo di fienno
,
per mettere in capo al mon-

do il veritiero ferino* Egli l'induce a folleggiare in

terra , per farlo pofeia da Sanie liuerire in ciclo. Era

Filippo imitato/di Dio, che tiranneggiato d'Amore

trai córrere lì 1 vi Ccio a fau ia méte farneticare: O exfia*

firn exubcrantis amori dille ciò confidelandò San

Tommafodi Vi 11alioUa , òferuentis charitaiit exeef-

fumfattiti eft Dominus tamquam potetti crapuhtuj

à vino . Iddio vtaiaco d amore trasportar fi laicia in

ifiiadaganti pazzie , e per opera dello ftefìò amore

delìfatìd^Filippodx'ilfi tutto in baliaa fi gloriofi fol-

feggiìtirtCftci. A gran ragione dir egli potea con Teo^

fili Si lnfammUì'Ùej caufait* infanimus, vf voi ad

-quS ipfum
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4d:$fumperducamti9* PazjeggiatiatfgJrpcrXHo

.

cui 5 qual preziosi vittima , facnficaudo il Tuo femio*.

ne riceuea in guiderdone la fintiti piu affamata . Per
amor del fuo Redentore perdea inabilito il cerueilo ;

ma racquiRado a gli huomini vani il perduto cernei-,

lo, fruire prudenti al fuo Redentore li conducea .

O beata follia , a cui paragone la fàpienza del mon-
do Rimar/i dee vituperosi /lo! tizia !PBcn mirandola,
gli addottorati

, ncil'vpiuerfità idei!Vtoaiu politicar

col cannocchiale dell ’eterniri la Rimeranno pruden-.
za; chiairundo con giufto vocabolo fe mcdcfiim de-’
mentati : Nos infenfati vitamitlorum alìimabatnus:
infaniam -Dirò 10 di Filippo quel che diceua di Saa

. ioc . cifm

Paolo Tcofìl ; itaque infanitbat amatoria quadavL^
infama Qatm amanza* amatori* inftar illi vi*,

w

utns*
tiiz-jt

c 1\\. Ncii contentò l’Amor diurno d’auer tolto;

crteriocmcntc Tintelletto a Filippo
;
pulsò piuplcre-sj

e tutti ijenfi interni in tal guifa ammortagli., che
fcmbraiu a gli occhi piu pcrlpicacivn iiilcnfàto ca-.
dauqro: e in quella prodezza, piu che nelPalcre, ;ig-

t

guagliando FAmor diurno il valordella morte
,
può*

giuflamente vantarli dcirencomio di Salomone^far-\
ti* vr more di le£ho . vdite Gregorio: qpodmort agii tiut-*

infenfibut corporis
, hoc agii dilefìio in cupiditati bus ** Ca***e&»

mentis [fune enim nonnulli
, qui fic diligunt Oeum ,

vt omnia vijsbilia negligane: & dum mente in ater-
na tendun

t

* ad omnia temporalia pane infenHbiUi

fiunt

.

O impareggiabil fortezza d’amore! Suenò
egli a Filippo tutti gli interni appetiti , e auendo goto

1

/
to loro il vigore >ia fi fitta maniera gli cflinfè , di
fimigliantca$yumortQ,a qualunque fiera puntura
non lì potè* ri&r>tir<r . Vao era egli pi.coloro

“ i T ^ I •»

&
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M'>rtui enirh'rffÌ!, & vit* v/Jfr*

^fc^nd’ila fifi tufkCbrttìi in Q?0 . 0:i:ii politoneWt* -

vittt vedcli nelPhnoiAo ? .Si^iiòri, che la pedifrrn .; r-^

Wpt&emaSÌ -E'Ia c quelli "fiati!m uccia ,''dti'ifleii$ir

fptouv in vn decrepito
, e moribondo Komitn Ir TófV

zc degilf'alm fi: nff artica così ,^HieTanimà
que giunta aNclubftfci, già giri bàrteffe Tali * pèf->VoV
iaitfèhciatcieUs fottemente teròèadHicVtY^ rctrki rrérfié-

potendo dettarti $ quattro

co, che gli diede rin&vttoybfcfr di'mfefho /ché^fìidjtS1

. lw ..-vcki tutto nó-auea lentimcnto . Quattro donrtfc^jnntoj

bdic^Morpos't^ d^ìfftnAhelFanfara tìfttìd?À9lS

diuei^tempitik ftWtm hiftktò 1

iperio lOftomctttTc il monito ’

5

e pure

nortJptu a qticttc'fi'riteoilè y die 'fiori fiu
:èbb£ al

!èòlpr

di-ficuoìe fpada : vn fòdiììimó brónzo , o per - àk me*
glio vna gran mi ila di candiditfìmo argento >

poiché

tal titolo fi dee per certo alla virginità di Filippo , fe

ben^fonetta fode'fcza 9f càndor deHVh*g£to,nelIa fortS

.*wò i ifiCKteittoctoreò afibmigliàr fi può alla càndidezfc.l
*B.*«w*3**

«kt^gigtio. Tettimoni ne tono i-fuoi figliuoli fpiritoS-*

l«,*he ‘finititi^vfct^ Cprttf corpo
(

innocente vrttt

fi ttokfc le loto anime? Pac-

<*&d^a^driìnenre nel defiderio del pa radi lo.

unyp Iideìamoi addio il fbitfnale appetito . Era fòr%

lte^AMbr Jpreipfib fchflbik.? ti£K3 chi . tedfcua /

fuòVig&rolPdigi(tfii : tirhtci ‘iti Iti mòtti * ttnni itf

fóto e acqtrA’V’tl kttbo fi àflèrmauad

itoimcdid non potérti' 'coi* cjuellò natiuMtfieòre *$*+

-i- > ' ften-

i .
Digitized by Google



EMV.LO D£U,4-.MQRTE 555
dentare

; p.iflandotalorutre giorni-- irtten ftnia pré»
mfàVWWifìpwtffrJctto fi:duro quai'dPignQda tei*

/?
*.
fW?fePW y<^>#I§Ì3CWi pei*, dormite jioiimgftt

jfigilic.aJJq, c.jp<^i^..<(^^a^jr i>- Cooruiti^ndp‘JfWft carneffawt vzivr&t

<jf> Gcift^ri chic^icó^v^ettoj

lue figicic.penken^cj detto ’aacichi)cl

^ ik
•

mor %fi^>eijà morto .ip,Filippo.; ;
j4fìfà»

J^pfecdata vana la,-fecfredcftz^ psiche Vien^cartóèrn
piata dai te/limonip^ii^ kcwMjpvlwfafarW ferdt Itiun*
Vjhchone.s , egl* dffifc mòr#ur>
* M uefc*>e la dfc’&rjGj ftmWi$rmolìi[,i\h *Ql~
petto di pio; Ytyfaifc
(forum eius . P £/ homo mciditur ^*/tf^r;(Qggit!gpa
il citsito Leone. Nò vi liete .chiariti per anche, die le

"

pamoni dei; noftro Cinto erano cotalp^^e x«4MOKtA
l*

^e 0 nerra^ceua in eile vna piccola ffiffolfagjj vWttt^è
ve ne chiarirete aleerto in vdcndo,oh« io* Juù Ì’A»rix
hizion degli onori, mai leggiermente fiarand&d-i^o-
irrò che viue/Iè . E pure quello appetito pW violento
degli altri cfFetti,non vi è luogo nel mondo; doueatr
dimencofo non penetri : c le crediamo a Girohuu^
innolcrandoii ne roirntorij della Nitrii e dqllj^aj)j$i
oue a gran pena inerpicando fòg Irono gli icorpu^
s'allojga neTecchi petti di quc’maaldi romici,

,

111 i:e Spirando rcon alia di fiamma { rpo*4e<,

co.Lirraii di Ceibero>-A/’^//j mar^violsnia, pa*uuvr «
aatto , dille di ipt San Cn(ollomo,C^

; aditt.
ÌM Omnibus lodi m*gis obnnssts alibi jgyg/^ w A**m**} yvbiquj, (amen, Filippo eh

^

4yqa !*'<•*
in alp^/lri defijj^ r cna in mezzoa Ranan , owcgj^ jty-

nori
> p led&nka'» -*g*iiGi <# cal^oùterr^igg/)!^^^^

kv^5Jifc<y WWW 1

-te Vi per‘-4#

V Digilized by Godi le
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per fi flirta guife qucrtò affetto in fe rtcflb , che ho pm
efcgli affronti lo monerino gK onori. La continua

dimeftichezza co’Prmcrpi, co'Prehti > co’Card»naK',

to’incdefimi Papi* non pift Icuaua in alto il ftio cuci-

re y che la conucrfezione co’poueri, cc/pezzenti 5 ccT

Ì

jlebbeij c con ogni forte di bifognofi . Gli abbietti

cruigi dello Ipedale antiporti a gli onori, che riccucS

ua nel Vaticano ; la prepolimra dell’Oratorio volon-

tariamente deporta; la dignità Cardinaliria da fonimi

«•» •*
•* Pontefici moire voire offertagli*eda luiTempre coli

generofità tigratavfòceano a rum pàfefc ? che i’A^

mor diuinoauetotfircHb in lui l^ppetit© delle di-

gnità, e^ defiderio>dettegr;mdez2?evVrK^^^ egli di

tit à Ctntl.
quc’gran Santi , di cui diceria Gregorio : In bis , •ut

vki far?*»
* fetore dilètti*fotti* exiflit i quiaficuf mors esterio-

re s corpettifenfut ab omni proprio ,
ac naturali ap-

petitu interficìtyfic dilettili in talìbus •viris omnuî 9

terrena defideria còntemnere melem aliai intentane

compelili,
'

74 Ma io m'affrcrro di nVoftnm» IVlrima iuv

prefa della morte r>el inondo, e dell*Amore in - Filip-

po • Dopo auer la morte con la forza de’ morbi ina

difpietata milizia abbattuta Ja gagliardi;! e *1 vigore

del corpo, gli fucile dalla carne lamina , falciandolo

freddo, c intirizzato cadauero . Alla fteffe gaffa l’A-

rnor diuino fàcile l’anima di Filippo da tutti gli affet-

. ti, e da tutti i defideriy della carne rubella , che qual

• defunta, fredda, e disanimata rimafe. Sicut mori ani•

tpijl. 39» mam duellit àfenfibui carniiyfic etneitas à concu-

^•Ij pìfcentìjs carnèlibus di (Te Agoftino : Non mi fgrida-

te > Afcoltanri,come quello che in queft*vltima prò-

ua non ho detto cofe differente delle paffete :
peroc-

ché } auendoui già fatto veder .Filippo morto a gli

af-
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5

i
affetti, e a gli appettò etcì fenfa, confeffò il mio er-

rore^ ad ammendario vi dirò merauiglie, delle qua-

Irfenza akun fallo attoniti ne diuerrete . Non foro •* *

TAmor dittino imirator della morte difgiunfe da rii

affetti mondani l’anima di Filippo * ma la difeiolie

ancora dal meddìmo corpo ; e quel che piu a ftupi-

dirne m’inducC) redimendola di nuoooailc membra* '

quindi di miouo la diueHea : e ciò ficcendo tutte le

volte* che le veniua in piacere » vedeaff Filippo con

tioucllcs e difufàto miracolo* quali ogni giorno rifu-

feitare ,e morire : laonde a gran ragione potea dire

Con Paolo ; untidte morior . E non erano vna morte

fòaue, vn dolci/fimotrnnfìto quégli c/tafi cottdiani >

ne quali* rapito fuori di (è * rdlauano cotanto infenfi-

bili* e intormentite le membra*ehc ire a taglio di fer-

ro) ne ad arfìone di fuoco leggiermente lì diinouea-

no ? non fuggiua Fanima per andaricne al ckrlo*quu-

cfo ncll atto dello fpiccarfi dal corpo il lolleuaira cosi

alto da terra * che tal volta fu pretto a toccare il ret-

to col capo) c ad vfc ir altresì a’ circolanti di villa ?

Evo autem ( diceua Bernardo ) non abfurdè fponf*
rf ’ '**

oxtìa/tm vocauenm mortem . Ne t teatri di 11 mara-
, „

uigliofo Ipettacolo erano le /pelonchcd /Uncinia 3 ò
gli romitagì di Camaldola; ma le camere * gli orato-

ri)*, le fagrc/lie* le chiefe piu frequentate di Roma ; fa

fteffà bafilica di San Pietro
.
Quindi egli , accioche

non foffe da Umili grazie fbpprefo * o nelle piazze) o
ne 'palagi de’principi * o all’ audienza dello fletto Vi-

cario di CriftO)Con óffefa deHVmilrà) facea contrailo

allo fpirito finto* pregandolo a non rapirlo , e {cac-

ciandolo anche da fe con amorofo difdcgno. E fe voi

mi domandate) Signori 5 in qual foggiorno * lafciari-

do il corpo, andaua per diportarli l’aniina di JFilip-
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llPP rblQp fiQO Jc p.irole.dd'gran Dionigi, con

-S ad viki fonile interro*

rM/.t.>,io..jntoi;i>9 ali’cftajì di San Paolo . Pervi -Mia-

h*
r [ tlVS*m '*xt**fer*ptut et), nccfua iamvUJCi

Wfffi ci«a Fuor di FilfrfttdftriMÙj

yo volo lattiamo fedite vaia:
di

;
^ri(io Hip amovof>dilcttcb con luDfo ftrerramcntfc

quali ii*tui trasfortnaco § col:diìi£

dequahmque amante ebbe a dir*
:i\c.U*ii«utoii conuei^curoHdfcmirt

&ali* *Jl <t*rfqi4t.voJlrunhqu4i

ifàiffffW dilcrtiOiiAerram'dihgiSì u*ràt?t£ yO?v*%
Jifigis, Or ut eris ,j e ffendo cosi * feritoote f’ampij.di

Jjjijippo, che (puntandogli dal corpo Paniina la eofl?

due cu volando agli abbracciamenti di Grido.,, volete

j$oi die tr v; .mta: - non 1 abbia con amprOfo*prodigi$

ijelfcynviro fu<; Gufo ? Ninno mibiliami, Signoria^
^yipwiomi có Agcftiiiodii\),c]ie Filippo in quefti {iMr

mirabili ratti Chnfìum diligebatrCbrifìv*

fopiu iìPiniiogìio a raffermare il mio detto, clieii gra

Dionigi da me fopra citato, con la fua autorità mi fa

fp^ljà. Diuinus Amor, egli dice, am*~
£ores fuafìatu d.mouet, (jr in ea qua amavi penìtus

granifere. In Cnik> , in Cado Ci rfflsfaW Jdlippo

,

onde può dir con Paulo : mihi vita Coritiut *H. La}-

4i maiauigliani)i^;hw^€niVe ,. /e Filippo

<5111,4 Crudo è vbbidiVo.'daiia* nanna , correggiato da-

..gy Angeli, temuto da Demoni , venerato dagli*e4e-

gnenti, inchina.* o dal! inferno, amato rial cielo >riue-

jy'f^aoche dajla medefona murai potere dalle bran-

dic.d^qucfta coi. e egli Joc imp^Hidicicadaueri,<ri-

fumando loro la v;a,> difeo/kr lincee -dal Porlo del-

la iepolturu : ìì. al, 4^11«-fu« ixuiu , o ad vn vQ-

V ,

* # ’ 1

S Iio >
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EMl^LÓ DELLA MÒRTE. 1 ^
po,che.impcriofo gli volana di fiécfcU a Khl-t Icf-
ranti fi linontau.iD gli ardori j a'mutdlilì feifiglfWia'n
Klmgirca turchi fi Igombrauatì le tenèbre, a^Iràcf-
dolorati Ji rdhtuiua il ripofo y a gli firoppiati fi tórli
drizzauan le membra a'iriotibóndi ft proltirw,.) . i 1

vita: lerOcmorti ad vna fua fieno? minaccia dilogt
fuuanida ajrpij hfetomiA le prededcrpiiftirt- e ma-
teu«n tremando m jfcompigfio ISbférhd'* fegli'Am
geli«orda mendrcif per aumentaci? foó'fnWftdS? ali
ciKcdeaan :limotfh3f«tate fMdteffcitthifr*-
-UifJer-! capelli >! tóglietian:<fa

r
pft?ciWri)>*«P«f»anr»!t

fCitohunlip, per addolcirgli Ir bocca , '«li picfiur.ìi-
«ano ZiTccherorOrda mnficrècldfiaii ficÀb mMhtà
«Snnfc VbrginevSdh'GirtUa-hrifBàitiftà V^lftì fita»-
<WdttI*co»tis: lòprhrlà ,

fi«otìcbtcrtibhti‘'
,

v'fiìr!llM^,M inoicnaùat)o alcun 'làggid dell eterfifi --bei?itndf-
OCOfioiirgoijs^nJ h.vVioii». Oit,u r: ix;b ii 'C'J'Aib'i: oi r*il

?
:‘7 f

.

di mAranighaiTni , fé le corrine dei
ciclo, ricama te -a ftcllèf , c rìòn afcòndbn^ào -da’
luo /guardi la gloriale] p.iradifdi la 'cui dòlèlfliata
piena vide tgfi piu volte » che inondando afiifeganà
i^lnime de’bcati^/e 1;* fu il gùtft! • cftctW&fi

tbggio.trapafsandd la fodè£2:Fde\^r pi,,, »gIbgMttfo

*

scorgere la bellezza;*? li^nfifèzzà? ddPàfiSK^ateJB
«raaaquqriiinYichiufd rfedtìdtiWraHàlìilelkNvfyr.t^ini

i ^ i * ' g • W

. _ atccPa'gli ... -,

wgh-altri ptolpei!òret#òrlfftneffc tori iftùpéfi*‘dtìU'auuw
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160 V AMOR E
nel maiTiiTCOOa mirre perle chiome naufraghilo*

deuoti dallbndcjchcgringhiotriuano, nelle cafc de'

conofcenti,o a dedurgli allocazione, o follcnarli ncl-r

Tauucrfitàjoadifcacdarda’loro corpi i morbi, e. ri-

chiamar negli fteflx la perduta fahite lafcierò di ma*
rauigliarmiio dico a li ftupendi miracoli 3 poiché Fi-

lippo per forza d’amore se trasformato in Grido , il

quale dice di fc : Data cfì mibi otntiis poteffas in »*#-

7p, & in terra , e le Paulo dicea omnia pofiurn m co,

qui me confortata egli con ragione può dire, ornai

poffum in co qui me viuificat. Onnipotente può chiar

inaili Filippo, effcndo l’anima, clieTauuiua 1 onnipo-

tenzamedefona mibi vita Cbrijlus e(l. E fc onnipo-

tente fu in terra? onnipotente non lafcia d’effere in

ciclo i oue la fua grand’anima abbandonando il cor-

po con rapimento perpetuo fi ricongingne al fuo

Oirto. Laonde fc Grido mandò di Esilio Spirito

fcntoa’difcepoli , dal quale afforzati foggiogarono il

mondo ; manda Filippo a’fuo’figlruoliil feritore vchc

bollendogli Tempre in petto, (pinto l’aula vni tempo

a tanto eroiche im prete. Da qnedo effi animai ad

imitar le prodezze del Padre s
9appreftanp vaiorofi >

Al principe delle tenebre dmuqzian guerra crudele?

c, lenza dargli vn momento di tregua di giorno, e di

notte con Tamii olle maniTinfeftano, ralfiilgono»c di

metterlo a perdizione, e ixniina.con ta^tqe fc forze di

dudiano : fchfcniuo .contro. a lui anche i delicati ha-

bini, le cui bi\gue di latte annate di focpfà eloquen-

za, con virile ardimento, non cedano di fulminarlo;

auucrandofi di -elfi c che linguai infantium faciuns

dtfertas ; perseguono a tutto potere i vizi;- nelle

chicle , negli orutprij, nclTapertc campagne, neiidi

dei mare, ne’monjrii ucgioua ad effi il rintanarli nelr
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j

e felue , che iui incantandoli co foauc armonia fuori
li traggono , e facendogli in pezzi, mondano Tanimc
Crifliane delle loro auuclenatc fporeizic , richiamano
le virtù dilTefilio, e opponendoli alla brautira de' lo-
ro nemici infernali, la mattina, il giorno , la fera , la
notte, o con afcoltar confeflioni, o con ragionar fu le
cattedre , o con la lezione de libri pi; , o con priuati
colloqui;, o con Te/èmpio decoro land co/lumi , fan
che liete , e ficure palleggino per le città . Grazie a
te, o Beatiffimo Eroe, che a fauor della cr/ftiana re-
publica mantieni a tue fpefe quelle intiittiffime /qua-
dre. Tu con gli ftipendi; delle tue grazie màdate lo-
ro da cotcfta Corte celefte , oue fignoreggi con Cri-
ùo , per fi fatta guilà forti , epodero/i li rendi , che

f

>oflònoaprode’fedeli inchiodare Tortigliene del-
’inferno, e fmantellare altresì la forte muraglia del

cielo. Deh’inchina gli occhi anche a noi, e togliendo
datante fiamme d’amore, che ri auuampano in féno,
vna piccola fauilluzza infódila ne’ noliri petti; peroc-
ché da lei incenerite Torride fpine di tutu i praui ap-
petiti, produrran Tanime noftre odorofi germogli

#
' i,

di fanre virtù , da cui ricreate le nari delTOn-
nipotentc Monarca , ci farà degni alla fine

d'e/Ter beatificati dalla fila dolciflima

villa in cielo , e di godere pari-

mente del tuo felice

> conlòrzio.
e % **

r\' t

410;

nf^
Vr

b
Il»

rtq

wrr

XitJ -

-«m r ? **br, *

t i U :* "
•

; iCJtJi-'j

l

#
1

*

{

4.'
i.

I t\uiVJtv I

»*•
I

p* i&éì
. .

.

sh tyioizhiLf*
iv rieri ismm
b ;

ui] f vtv) c c'.vyy

i Digitized by Google



9tfp. \ ' Y.W\

£fò& Q_V I L
«.. t *
,
w • •

T « •

o. •»; PANEGIRICO OTTAVO • * r*i

DI Sv MARIA
• » •• •% ì • / * »* » «
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Detto nella Chiefà del Carnrihfc di Palermo »

celebrandoli la fetta della fua
:
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T^umquid ad prteepium tuutn eleuabitur Aquila &
... Iob. cap.jj* J 1 ?

•
•*

..T r

;VANDO piu farebbe meftiere al-

la mia abbietta eloquenza l’ab-

bondar di ricchezze* per poterne
oggi far pompa in qucfto fuper-

bo teatro* ella da doppia pouertà
fopprela non ha in Tua balia vn
danaio a {penderlo in ornamenti
richieftì à gli oratori,che debbon

fregiar con la Ior lingua la magnificenza di sì gran

fefta . La fterilita del mio ingegno * che, per quantn-

que fia rotta da zappe, o lacerata da vomeri > non sa

metter fuori vn piccolo germoglietto di tal pcnficro,

che vaglia ; daH’altra banda l’abbondanza della ma-
teria * che *1 piu delle volte fuol partorir careftia »

-À%
\ X giufta
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fluita jl getto del Poeta : Inopem me copiaferiti rar
^ìdMcono l’arte del dire a sì cftrcmo bifogno, che no
pUIedendo alcun proprio, e coftrerta con roflore del
yoito Amendicar deiraltrui . Or a qual vfeio farom-

Ita mane, chiededo a flebii voce qual-
che concetto in iimofma

, per formarne l’encomio,
qgaJ yoi ad evirazione di Santa Maria Madalena de*
Pazzi in quefto tempio magnifico liete concorfiad v-

Niun* altro pet certo> chea quel della medefi-
nia lanta , Ella , ch’auendo di milcrìcordia impatta-
tc le vqc^rc , nó fe le paraua dauanti giammai neceP*
li^a veruna, che con animo liberale prontamente non
lpttpcniflè , molla a pietà di me, che pottomi a cele-^

*

r

e veggendomi di belle idee pouera »

.

0§no& b mente, con diuoto cuore la richieggo

-SW& 11011 Vfcierà di dettarmi in capo ral leggiadro*
pernierò, che metto dallalingua in luce appaici! pie-
namente al mondo i fuo’gloriofiffimi pregi : ne rima-
ne la mia iperanza ingannata, perocché lènto da lei

'

luggcrirmi quel,che a lei viuentc in vn ratto di fpiri-
to fu rapprelèntato dal cielo. Ellain vn di quegli
citali, che ii fpeflò da’/ènfi le rapiuano l’anima -> vide
la ianta carità , chela forma d’Aquila ma mamma,
battendo a dittcla le penne , Ialina in alto ihfino a'
giugnere al trono della iantiffima Trinità . E in que- *

gli abbilfi di luce innoltrandofi,quiui pure co infini-

ta Ibi gioia fefteggiante fi rauuolgea . Riconofco H
vottro pronto foccorfo^o vergine trionfatrice : voi
m’elcuatc l’animo a sì gloriole memorie, e mentre
mi riducete in ricordanza la feruoroli carità, fattati*.

n a vedere quarAquila,che fdegnando la terra diriz-
zauà coraggiosi il fuo volo alle fteUejben mi date adfl
intendere , ch’ettendo voi per 1 eccelSue fiamme d'a-

-bb astata i. ^

c

hisSÙx mor
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mor diuino, che v ardono in fono, diuenuM tutta vna
cariti fpirante , auereffe a grado cffèr mostrata dal

mio diicorfo al popolo comevn’Aquila generola, eh*

auendo a fchifo la baffezza delle valli , ripone il fuo
nido fu l’alte cimede’monti .-ammetto con rendimc-
to di grazie ciò , che voi fpiratc al mio cuore , e sò»

che godoran gli afcoltanti di vederui qual Aquilano
già portatrice di fulmini allo fdegno del fallò Gioue,
ma fumminiAratrice di foaui alimenti all'amore del

vero Iddio : e da me non fi dourà prorompere ne* de-
fidcrij di Proclo,chc per degnamente lodar Crifoffo-

mo,fi farebbe voluto trasformar in Crifoftomo,il qua-
le folo efièr potea con la fua aurea bocca panegirifta

in Fsntg ./#• di fe medefimo : AJulius dignè laudabit \oanncmAv
Cèri/. io* non efi alius lCannes

: poiché voi infondédomi pie-

tofa i voftri penfieri in capo, ficte voi per certo elo-

quente promulgante deVoftri nobili encomij y 2

77 E a farui palefc,che Maria Madalena, la qua-

le co titolo di fanta trionfa già fra gli appfiuifi di tut-

ti i popoli ne’ Campidogli della Chiedi, fia fiata vn
Aquila generofii, mi cadono affai intaglio le parole

dello fteffo Iddio, con le quali egli rettorico onnipo-

tente dieffi a dclcriuere in Giobbe quefio nobile vc-

cello : ATumquid adpraceptum tuum eleuabitur A-
quila ? con quel che ficgue: c volle dire, che l’Aqui--

lavbbidiente al fuo cenno non già a quello di Giob-
be , fpiegando l’ale poderofe prende verfo le nuuole

vn rattiifimo volo . Auuerolfi ciò in Maria Madale-
na > la quale al cenno di Dio , voglio dire al tocco

della fua grazia,da cuipreuenuta fu co benedizioni!
dolcezza prima che finiffe di metter 1

;
ali della ragio-'

ne,co piume affai tenere cominciò a leuarfì di terra, e
quatunque le panie della nobiltà,e degl’agi della caffi •

paterna ( effóndo ella > c per padrc> c per madre del-
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le phi illuftri famiglie venerate dalla Tofeana ) fi fìtti

diaflero fortemente di teneruela rappiecata; pur non
dimeno fpiccoflènc tofto con magnanimità mafehi-
le ? e alla volta del cielo dirizzò i fuo* volati f\ Non
era ancor peruenuta all’anno fettimo della Tua età k
quando fchifa moftrofli di tutto ciò , che fàpeua di
terra, e ouc fentiua odor di ciclo colà gittauafi a vo-
lo con faccia lieta, e fefteuole • Miracolo era a vede-
re vna tenera bambinella, che fuggendo i giuochi , e
gli fcherzi puerili follecita fi conducea oue i buoni
religiofi ragionauan di Dio : e fc per ventura la ma-
dre lì tratteneua con altri in difeorfì di fpirito , non
le le potea la pargoletta diftaccaredal fianco , bcuen-
do con auida bocca qual conca matrice quelle rugia-
de ccle/ti, le quali al caldo del fuo ardente coruccio
a/Todatefi in perle, co foprannaturale artificio rarric-
chiuano l’anima. Poteua ella in quella fieuol età fine-
tire il maeftro della filofofia Arinotele, il quale para-
gonò i bambini a gli animali irragioneuoli , eh* emen-
do gli vni, e gli altri fenza intelletto, e fenza mente ,

prorompono fenza vergogna in atti inconuencuolì , e
(conci : Puerisy & befìijs naturales infuni habitus ,

fcdfine intellcflu, & fine mente noxij efie apparent . Etbk.ca. 13.

Maria Madalena par, che prima di nafeere, racchiufa
anche nell’vtero adoperarle laméteal difeorfo,poiché
s alterne d’eflèr di pelò, e di moleftia al Zeno della
madre, la quale ne meno ebbe a grauar di verga la
mano, per ifcacciar da lei quella ftoltizia,che per te-
ftimonio del Sauio co l’imbecillità dell’infanzia Eret-
tamente fi lega ; Stultitia collimata efi in cerde pue • Proti»**- «I f

•

r/,& vtrga difciplinafugabit eam. Auerefte detto,
che a Maria Madalena fempre matura non potè a-
dattarfi giammai ne meno inuolta in fafee , il titolo

vaaiu-i di
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di bambina. Succiano, ella col latte maturità di cortu-

mi, e fuppliua con la perfezione del fenno il difetto

petto appena per
la ma piccolezza* $apeuolc,di cibo* chiudea con ma-
rauiglia di tytti- ,fop<*aiimana faènza, quando impara-

4p a.

le3§cr5 $ó lingua balbettante, s’auuène nel (im-

bolo della fede comporto da Sat’Atanagio, e leggen-
do, e rileggendo quelle fi alte dottrine intorno a’piu

profondi mirteti della San tilfima Trinità , comefc
tutte comprefo rauefle, col fuo, piccolino intelletto,,

recollo qual prcziofo teforo con geandilfima gioia al-*

la madre , la qualeben s’accorfe di
.

qual perfpicace

virta farebbe fiata, fatta già grande, qucfi’Aquila * fè

per anche non vlcita dal nido , affiffauafi magnanima
a quegli eterni fplcndori, che fortenernon fi potendo
da gli acudflimi (guardi de’Tommafi, e degli Agofii-

ni, ne nmaneuanrtat>bacìnàto«tn*ioq ,jmiat'! onsuido

78 Volauain tanto qucft'Aquila tenerelfa, ma
per affai brieuc diftanzia erafi eleuata di rerra laon-

de prefo vn alriffìmo volo lafciò il fecolo , e tanto da
lui dilcoftolfi , che vlcendogli di virta s’afcofe di fu-

bito fra le cime fuperbe del gran Carmelo , oue, fin

,£i.*v.t da' tempi del patriarcha Elia, fi fon gloriofomciite

annidati ìnnumcrabili vccelli di paradifo. Pofoffl el-

la fopra vna pietra , che collocata era fu’l piu fublfc

me fopracciglio di quelle fante eminenze, anneran-
doli di lei ciò , che dell’Aquila dille Iddio in Giob-
be : In petris manet , c da lui imparollo il Poeta nel

ap.cirnei.in deferiuere in verfo eroico le proprietà memorabili di
c ’40# qucft’alata monarcheffa delTaria: Alta volai , manet

x *
1

* in petris-, roflrum tent^JÌ rex. Vi dirci qual 'è quella

pietra, fe vedeffi in voi curiofità di faperlo, ma già

m’accorgo , che dal folo nomiuarla , vi fi riducono a
mente
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mente le parole di Paolo: Petra autem erat Cbrifluh *• ** Cer, $•

nelle filliire di quella pierra trouà Maria il Tuo ada-

giarocouacdolovalqualeerartatainnanzi dai fuo
Spófo celefte amorofàmente inuitata : Veni veni in cane.*. 14,

foraminibus petto, pigliaua quiui affai quieto il Aio

Tonno* lènza temere* che rottole da infidiofo nemi-
co * a fracailarfi Tanima folle giu Araboccata r lnpe~

trafecura> in petrafirmiter fioficura ab bofte
,
forti

t

V
à cafu * potea dir con Bernardo * il quale afeofó deli—

(

tro a gli Ipiendidiffimi buchi di quella pietra Diui*

da* factfdi beffe del girifalco infernale * che intorno

intorno a predar colombe innocenti famelico fuolaz-

zaua . Calauafi tal volta qucA'Aquila fu la terra* ma :ù

fol per calpeftarla co’ piedi qual puzzolente caro- wk - -

gna , e a maggior difprezzo de gli obbietti * che in

le contenea* fcalza^e con le piante ignude per tre

anni continui le camminò fu la fàccia * Crepauano
calcando ghiacci nel rigidismo verno* e ardori di

laftre cocenti nel feruor della fiate i fuo’purifTìmi pie

di* e con tali fànguinofe crepature*come con fortif*

fimi artigli*affèrraua queftAquila generofà groflìfìì-

mi fàffi di mortificazione di fe fteflà : e come quel-

l'Aquila mentouata da Plutarco* che Iafciandofì ca- Dt muiitrum

der dallVnghie vn grà pezzo di rupe* fracafsò il tet- vìnutU»*.

to della cafi al tiranno degli Eliefi* detto per nome
Ariffitemo; così ella A)lleuandofi in alto* con la con*

tcmpIazione*e giu precipitando que’fiffi del proprio!

difprezzo* mettea con efli in conquaflò i diletti deb

mondo; che fono i miftici tabernacoli degl* Ifmaeli-»

ti^degPIdumci ricordati nel (almo. V’additerei

qui raufieriffinqe penitenze’* con le quali affliggea

continuo il fuo delicato corpuccio * reo folo di quel-

le colpe* che immaginate dalla Tua timorofa virilità »

j* a gran
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,*,< à gran torto fe Pimputaua
,
giurando con bocca (la

dirci menzogniera > fe no’l vietate la fua virtù ) non

trouarfi tante pene alTinferno, quante bafteuoli fof-

fero a punire i fuo’falli : ma tace ammutolita la lin-

gua, mentre fpettacoli piu riguardeuoli mi rapilcono

gii occhi

.

79 Sfidata nemica deTerpenri jede’draghi è PA-
Tbeat afoi .

quila , come molti autori l’atteftano, laonde per loro

4*8 infcgna i popoli Lacedemoni effiggiarono vn Aquila»

che coTuo’ tenaciffimi artigli , tenendo afferrata vna

bifeia lì libraua fuPale.La liete fu anche infegna del*

la tribù di Dan, di cui fi dice nella fcrittura: fiat Dan

iwftpb lì. <x coluber in via : quindi , le volando per l'aria > vede

antiquitx*}. firifeiarfi per terra qual che fia di quelli velenofi

6 * feorzoni , a guifa di folgore /opra elio fi fcaglia ; c

infieme auuiticchiati non fi rimandi combatterlo , fe

prima sbranatolo con l’vnghie, e col roltro > noi fini-

Ice d* vecidere . Capital auuerlària di ferpenti in-

fernali fu la nollra Aquila, Signori , che m alcoltate »

atei volte atelcndone ora vno, ora vn'altro , che col

veleno delle loro tentazioni s'ingegnaua d’abbatter-

la , fenza lafciarli leggermente oltraggiare , dilace-

rolli , e feonfifie . Ma terribile , fuor d’ogni credere»

. . fu il fuo combattimento contro à tutti i Dragoni , e

tutte le belliacce tartaree , i quali per comandamen-

to di Dio a far piu rifplcndere la fortezza della fua

lerua, fe lamentarono addoflò, itudiandofi di con-

quiderla . Cinque anni, come mollrato le fu in vi-

none, perfeuerò oflinatamence lo Ipauentofo conflit-

to : parea, che fi folTe votato 1 inferno , e rimali già

lenza tormentatori i dannati, etendofi tutte Icatena-

tc queU’orribiljffime furie adelpugnar,e combattere

il cuor di Maria Madalena. Non vi fu lancia, o faet*l

ta
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ta nelle tenebrofe armerie di Lucifero > che contro z

lei fcoccatc non fi follerò da quella infuriata milizia •[

Ora vedeafi fofpitaà rompere il digiuno con folle-'

tiramenti di gola , or ad imbrattarci! candido giglio

della fua purità verginale con le puzzolenti fchifezze*

della lafciuia, or a gittarfi fuor del monafierio , fem->

beandole vna carcere di demoni; queir abitanza di

ferafini, or’a beftemmiare Iddio» e calpefoir co* piedi

l’immagini decanti, rapprefontati alla fua mente co-

me obbietti o finti dalla credulità degli huomini,o
meriteuoli d’ogni vitupero, e di fpregio» or’ a fueforfi,

del pouero manto dellViniità, come indegno de'fuo*

natali, e ripigliar con l’alterigia dei folio i pompofì

ornamenti del fccolo , or’ a dtlperar delia diuina mi-

fericordia, come fe folle già lènza fperanza di remif-i

fione condannata per lèmpre alle fiamme; e quel che-

piu l’accrelceua Taffimno, pareuale, che da Dio la-

rdata in abbandono , non riceueua da lui picco! foc-

corfo in cosi atroci guerreggiamenti; perocché sépre * 1 ^

arida,lèmpre alciutta , fenza vna piccola folla di ce-

lette conforto fconfolara , ed anitra fi fènriua languì- ,

re • Fu piu fuenturata per certo queft’Aquila nobilìf- * • •
. ^

lima di quella mentouara da Eliano, la quale tenzo- /.jjjt; gf0
nando con vn ferpente* vide , che impiccolito di lei

vn rufoco garzoncello , corfo veloce col battone ia

Ilio aiuto , c infrangendo a quella befoaccia il capo,

la colle repente da fi timorolò periglio
,
qual benefi-

cio pagò ella dappoi con ferbar la vita al fuo amore-

uole benefattore . La nollra Aquila, come che non
le foflè recato in tante calamità fouuenimento alcu-

no, pur nondimeno faccendofi cuore , non folo re-

fiftea gagliardamente a cosi fieri , e fpauentcuoli ^
affalti, ributtaudo indietro con eroica fortezza tutti .*.••• »

Y ' gli
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§li/©snfMli auditori, che fotta forme diuerfb, -e affai

pauteuoJir.Feran femprefu gir occhia ma. fiatali d’af*

fàiita magnanima affalitrice inueftigli intrepidamen-

te» e or coli atti di profonda: vinilica; gittandofi a terra

adeffer eaipeftaca da’piedidélic'fuediuote foreller

oradi purità voltoLindo/i tafoolraemola di Benedet-

to* perferbarne ilfefo ìf candore» fra pimgentillìmi

fterpi* die- laccando le ddiente fue*membra > ne

traenoTiui di puriJltmoiangue rara di rrgorola atti-

nenza, digiunando molti anni ini poco pane * •© poca:

acqua v or di vitiariperànzaior di finceriffìma fede*

ora didatta vbbidienza>.or di' vildTitno dirpcegio di

fe mcdefima>faccendofr legare tal ora coir, le mani,

indietro ad vre palo,,per edere iui beffa ta da vitnpe-

reuolcmaJiattrkc^oradiqueffa 9.ora: di quell’ altra,

virtìr contearia aVfzif *chela batxagliauana i gli fixH

raggiaua > glrabbatrca* glifconfiggcua* gli annienta—

vx potendoli: affermar coir, gran- ragione * che, ad ni~
pfal. 14 .4- deduélurelì in confitti* etu* malignut .. ;

-:>8‘o Orch. auerebbe detto l'Abbate Teodofio * iL

sopb.prat .
quale alla villa del dianolo in atto di fariegli addof-

fp.c.66. io^mife tremando quel grido: Qui* homi num mor~

>\i ^ u-s j.\ tuli condinone , d>* infirmirare circumcUtus cu hoc

lutiare foffit't Nompfurrr •vnimrfum gtnup borni-

num rfiin vnum confiuat buie reftilerc prsual et

+

ch’aiterebbe detto veggcndoMaria Madalena » che

non già conviifolp-yma con tutti i dianoli rifìrctri;

itifieme invn corpo cfefercito >. fortemente pugnan-

do, non folo regge a’ioro impeti» ma abbattendoli

gencrofa li pone ireifconfìggjmcnto cd ire rotta? Vnx[

d co era ella y e pure adeguarli porca a molte aquile di

Tn wirs+iu quelle d’Etiopia yc di Madagafcar deferitte da Paolo

v. I*j. Veneto» c d’Aldrouando > ciafcuna delle quali è fi

ilo '{ gran-
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grande , t fi force, clic può prendere con gli .artigli

vn caualioj vn bue, vn elefante, «e iblkuarlo in aria a
guifa d!inriinidito vcrclietco; peroccheiafiFerrando jz5

ageuòlczxa.vniciin(icrnexpieglijelefanei ;,<que’ieoni -i

quc'draghi:, qué’jnoftriiiiièemalric percotendoglL.al
duriffimolcoglio dell# fua infuperabil codanza , li

fracadàlia, e gli sfracellaua.ad v
rn ora a gai la di vilif-

fimi:mofchedni>jcol qua4_nome dileggiando ibnente
il lorifieuol potere,cdisfidandogli ,#;a /ingoiar certa-

me,.fdlea per ifcherzo chiamarli . Beata era ella per
certo,che có tanta magnanimità^© coraggio, Allide-
bat patuuiosfuos^adpetratti. Godeua Iddio,veggen-
do in vnadonzeUctraumbelle fi eroica fortezza, che
lenza punrouiuuihrfialla.pre/ènza di tutti glixferci*
.ti dell Inferho* coi!tro afe congiurati yJi mettea'vin*
citrice*a didruggimetito, xiroiuna J>lOrdmò leglB fì-

nalmentea quc^oRu,che.dedftendo.di .battagliar*

la, ptecipitadèro negli abbi f/ir-a riceuerein quefem*
piterni ergadoli, la pena delle lor perdite-, e lafciafr

lero godere in pace alla ;nouellaAmazone i premi!
giadafe preparat ali marauigliofe virtorie. ’Ricreai•

.te adedòi vodriocchG nobdiliìmi Afcoltanti , ftani»

chi di vedere Spettacoli tanto orribili ^ affigendoli

annoti allabellezza del guiderdone ^con che vengo*
no rimeritate dal .cielole prodezze .delia ;noftra

qùila. Reioa è degli v.ccellifl*Aqailave altresi prin*
xipc(sadell ?aria:portalecorona su’! capo ->anzi fife

prigioniere par che fieno le corone ^poiché doutinf*

que vola dietro fe le flrafcina y faccendole cadere
talvolta sii le tede di chilen grado* A Lucio Tai^-

quinio. Pri£cò>ad Ottauiano Auguftò,a Tiberioy ad
Aureliano, e adaltri, coTuoi felici

1

,volati, annunzian-

do imperi;», c reami, non «parea , che gktaffe loro m
WtfQ Y z feno
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' feno douiziolè corone ? Venga dunque, venga a ci-

gnere il capo alla noftra Aquila trionfante la merita-

ta corona.£ qual ella farà ? s’è foife per fabbricarla

fucito Toro piu fino delle miniere dei fole ? fi fon per

ingemmarla, pefeate neireritreo dell’Empireo le piu

nobili margherite ? nò nò fpregeuoli obbietti fon

cotefte gioie, e cotcfti ricchi metalli a petto di que-
gli , onde c formata la corona , che dee fregiar la

fronte alla noftra Aquila vitrorioià : appuntati fterpi,

e pungcutifiìme Jpine fon la preziofa materia di quel-

ito imperiale ornamento
,
perocché togliendoli Cri*

V • fto la corona di fpine dal capo , alla prelcnza della

Santiflima Vergine, di S.Agoftino, di S.Angelo Car-

melitano , e di S. Caterina da Siena ne cinfe le tépia

con vifo rabboccante di gioie a Maria MadaJena t

- 8 1 O nouella reina , non fol delfaria , cornei A-
quila nò , ma del medefimo cielo , ecco che dalla

fteflò diadema , che circonda al Re del cielo lafron-

te, accerchiate fon le tue chiome ; e s’egli è re , e tu

Teina,certo è,che fra voi celebrolli lo fpózalizio. Si si

già veggo Crifto re poderofo del cielo , che cauado-

fi dalla piaga del coftato il piu prcgeuole delle mol-

te anella, che in quella teforcria fi conferuano, tei

inette amorofo nel dito delia man delira , c a fe con

infinito piacere ti fpofa : veggo la reina madre > che

come a fua nuora, ti ricuopre gioiola con vn candi-

diamo ammanto le fpallc : veggo,che ad imbellettar

la tua faccia fi fon preparati , non già com’è in coftu-

me alle principeftè del mondo, quando vanno a ma-
rito , diftem prati cinabri , ma quattro gocciole di

lingue cadute dal volto del figliuol di Dio crocifil-

. . fo : con quefte tu lifeiandoti nelle guance, apparir le

fai ai luminofc, e fokudenu > che innamorando gii

. oì : j* i i occhi
» • •
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«echi al tuo fpofo diurno, gli fcioJgono anche Ja r
lingua a nobiliffimi cncomij. tulcbrafunt gena tué,

CanW*+*
ficut fragmen mali punici : ita gena tua. Veggo
-Crifto, che per trasformarti in fe,con aurei dardi>di
pungenti iplendori trasformandoti le mani , i piedi >

c 1 co/lato, imprime nel corpo tuo, inuifibilmente
.però, le lue lannffime Stimate . Veggo te > che voi-
agendo gli occhi al tuo fpofo, e mirandolo si addolo-
rato, che può da molti chiamarli , Rex doUrum , o Jr
jCome^fft Ifaia , vir dolorum \ ti firuggid’efière an-
jcor tu de piu atroci dolori /confidata reina, c per
venire a capo de’tuoi feruenti delij , non folo poni in
bando tutti i piaceri , che lecitamente lògliono go-
.derlì del mondo , ma rinunzij coraggio/amente nel-
le mani di Cri/lo tutti i diletti > e tutti i gufti fpiri-
tualinpiegandolo a non farti giammai alleggiare vna
piccola ftilla di confolazione celefle, e a ricolmarti di
ìtutlji ^dolori, che disfogarono vn tempo nelle fue
membra diurne la rabbiofa lor furia. Veggo, che
.già eiaudite in parte le tue preghiere, tutti i tormen-
ti, tutti i dolori, tutte le pene , tutte Tagonie patite > ? ... j

.da Criflo nella fpelonca di Bedem, nell’efilio di Er-
gitto, nell’orto di Getfemani nella cali d’Anna , di

iQw*si di Pilato, alla colonna , fu la Croce, nel tjeny-
po della fua amariflìma paffione , tutti allentandoli
contro a te per diuino comandamento , firn del cor-
po, e dell animo tuo crudelilfimo ftrazio. Veggo .

Criflo diuenutodi te fua Ipola diletta amante fi fer-
uorofò, che giura eflèr tu il fuo cuore, séza del qua- *T,

ì
“ ^

come vnhuomfenza tal principio di vira lalce-
rebbe di viuere . E perche vuole, che nel cuor tuo,
iiior del fuo amore altro obbietto non entri , coman-
da a S. Agoftino > che con penna intinta nel fuo pre-

dio-
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iiofiffimo fangue vi fcriuaTopra , a caratteri fiam-*

• meggianti \Verbumcaro fafìumeft. Dir piu non

potrai per l’auaftt&ol Profeta : Cor.meum Jerelitfuit

mt >
perocché quantofcontiene lettere quella fangui-

nofa fcfimira ,rante chioda di finitimo orò faffiggo^

no il cuore al pcttojne lafcian piu che ferì’fugga fuo-

ri di fe medefìmo^tenendolofcmpreriuoltoatlacele-

.fte cinofura del ruòttrnabi 1iflìmo Spofo.R ubagl i tu ie

parole di boccàse Vegliti dille ptitoiy uliierèfìi cor

vneum forot wizafpottfa -> digli tfdcflo tit Vnhut^aTU

xor meumfrAtcr miJ}onfe : perocché tìfripèggianti

zagaglie fon que’carratteri , -che trapassandoti con

amorofe ferite il cuore, tìnti a fuo’piedi dolcemente

languire . Finiflìmi feudi, che vibxan lampi diftrug-

gitóridi tenebremi Sembrano a gli bocchi fcotclle fi-

gure di faugue,^hc ri ricuqprono il cuorèh ^infran^

igeranno in mille pezzi percoténdo in effi levelenofe

^tìette di quegli feelcrati.aflàflini,i filali? Tàrnueburrt

?faggfttaS'fuas
inpbaretrjt ,*v/ fagittent dn *bJcuro

refios corde. Non ti dirà piu no il tuo increato dilet-

ta;.*. 6. to * Ponente -ut fignaculumfuperxor tnum < Egli fat-

to di carne 9 Verbum carofafium efh nel tuoxuo-

re improntò la fua immagine, Ja quale chiudendolo.»

v^fuggeilandolo^ccioctlttròoii non ^fcanoiiiòa^i

licori^ ferbati.fole a Ticreaf wczzofi le file ém di-

urne , di fui affermar potraflS a ragione * che già

Cant.4 . xa. diuemito » Hìortus xoncInfusioni fignntus : sgrida

diaria y gridas dedtfìi lèntiam in corde meo i peroc-

cjie qucllcnotc purpuree è vnaticcafor-

gcnte di gioie, ondetraboccano ad allagarti il icuorc

pre«iofifììmi>fiumidi gaudijceidtiali . 1
r Jt

;

Ma doue fen va la nóftra Aquila ? Mentre io

fono incenoo a contemplate il fuo cuore , batte^velo-

-ou cc
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et le penne » e mt fi dilegua dagli occhi .. Vola ella,

info > e fejTOt torcerli osila deftra> o alla finiftra rie-

nc diritto d foqi viaggio al ciela^^Ea^ c proprietà fo^ r* ,<•>-.

1o 'dell
7Aquila- per. 1a, fua gagliardia* c fortezza, il voa

lare a» linea retti: in alto* lenza; che fia sforzata, coirli

gli altri vccellt ^ da imbecillita natia a far piega rrrcto»

veruno'. Ali* aut* votando ideirco diuerticulis
>
jle-

xionibufqiincAlum efferutitur* quod’ refì'à nonpof•

* '*‘ ca ,4#

fint^r£ot& Aquila dir*{involati* infublimtfittnr
chffo Eliano. À dirittura verfò Iddio* fedente nclfuo
trono, fo lafoWiirìitàdeirEnipireO) mnalzauafT aivorl

Io que/TAquila genero/a
,
perocché quanto pcnfaua>

quanto diceua, quanto operai)a, era tutto pollo in efo
ferto a piacere a Iddio, e a foblimar la fua gloria :

impererò affermala di fé, che.per non laiciarfi frap-
par di boccavna piccola parola fotte in
grado a Dio*

* quantunque da leirimanernon ne do-
ueffò neanche venialmente offefo» ideerebbe vo-
gliofadi diuencar Serafino* Gammirabil purità d’

intenzione r tutte le glorie* e tutte le grandezze de’’

primi Paladini del cido fi retta di comprarle Maria ».

per non. ishorzarc il piccol prezzo di non piacere in
cola leggiera al monarca del ciclo * rifiuta magna*»
fonia ipregi de7

Serafihir pernon ccffare vnmomento
di datguttoal Signore deaerarmi: : ma pertal gene-*

rofo rifiutov mercè la prodigalità del foo fpofb trai*

formai! inSerafino» ed è ricolmata a difmifura di
tutte le prcrogatiue, ed eccellenze di queliti nobili
camerieridi Dio

.

83 Aquila àerem volati*fuperat>ó* Jublimiut• *?'**
ii*adit% ditte Oppiano; trapaffà Paria volando PAquì- da 1,1 lob%

la > e in luoghi pittfoblimr maeftofas
7

innoltra r anzi
j9 " X7 * 17,

lauto s
>

eleua7 che vfcendodi vifta a gli huomini , fi

-»i ere-
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credono cfsi t che fatta partecipe della diulnità pe-
netra il cielo , imperciò appellar la foglioua col ti-

lib.*.?*/>,*» tolodi diuina: volani fublimius Àquila, vt per-

quàm maximeprocul afpiciant : qaapropter homi -

nesfolum auium omnium aqaiUtn diuinam perbi-i

beni, diife Arifiotile . Mancò forfè alla noftra Aqui-*

.
la quello gloriofifsimo pregio ? E non la vedcte f che
formontando le nuuole ttapaffà i cieli ? e lì conduce
a cercar fu’i trono della diuiwità i Tuoi amati ripofi ? .

bene ella a quel fonte inefàufto la pienezza delle

feienze ; e fàtolla il fuo ingegno delle piu eleuatc

dottrine ? che comunicar fi poffono ad vna mente
creata. Aquila vien detto da fanti Padri Giouanni
cuangelifta ? c in forma di fi nobile vcccllo ce’i di-

pingono nelle (acre carte i Profeti » foi perche affif-

&ndofi col fuo perfpicacifsimo fguardo negl’immena

fi fplendoridel fole eterno y chiaramente vide, e fe-;

licemente fpiegocciJa generazione del Verbo .E no-

daremo a Maria tal titolo , che oltre alla generazio-.

ne del Verbo? la procefsione dello Spirito finto? IV-
nione ipofiatica , e tutti gli altri fègretifsimi arcani

della teologia? co’piu occulti mifieri afeofi nella fa-

gra fcrittura ? con tanta chiarezza mirò? e dichiarolli

dappoi con tant'ageuolezzi nelle fue intelligenze y

che venendone in ammirazione i piu dotti teologi ,

difsero ? che quelle dottrine furon dettate da vna
lingua, ch’era penna dello Spirito finto ? ne s’ingan-

narono que’Sauij
? perocché la terza pedona della

Santifsima Trinità ? emula della prima ( che chiamò

Maria Madalena fpofa di fuo figlio,e proflferfe al vo-

ler di lei la fila medefima onnipotenza jinfi fatta

maniera amolla? che per otto giorni continui ad ora

di fcfta ncll’octaua di Pcntecofte in varie forme ?

*>) figli-

ti XI >

ni cs'.ì

1 #w
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c figure , con tutti i fuo’doni , c tutte le fuc grazie >

le le trasfuiè nell'anima . Ne folo vide quell' Aquila
con la fua acutiffima villa ciò che di predente beatifi-

ca il cielo , fpauenta nel purgatorio , e incrudelire
neirinferno , ma faccendofi dentro alla caligine del
palpito , vide Criflo in tutte le fue età , bambino in

Betlemme , fanciullo fra dottori
,
giouane in cafa di

Maria,e di Giufcppe
,
grande, che riceuea da Gioua-

niil battefiino, che predicaua per le città , ch’illumi-

naua ciechi , rifufcitaua morti, che fpandea fudori di
fàngue , ch’era affilo in croce , che riforgea gloriofò

,

che fidiua a trionfare ne’campidogli fuprcini alla de-
lira del Padre.

• > ' é *
" W 1

. è • -
*

84 Aquila da Gregorio chiamato fu il gràdcApo-
flolo Paolo, perche rapito al terzo ciclo fi trattenne

quiuiin lòaui colloqui; co’heati co pioni di quell Eter-
ne contrade abitatori immortali . V i deamus Aquila r

egli dice , nidum in arduisfibi conjìruentem, Paulu ,

qui ait: noftra conuerfatio in calis efi (re. c nò chia-
meraffi aquila Maria Madalena, clic non vna, o dicce,

ma cento, c cento volte tolta con violenza da’ fenfi

trafportata fu al parodilo celefie ?Non erauo di po-
che ore i fuo’ratti » come fuole aimenire negli altri

huomini finti, ma di otto, di dieci, di quaranta gior-

ni alla fila; onde può con ragione affermarli , edere
fiata la Tua vita vn efiafi continuato, e perpetuo ; di

che farebbe prorotto in marauigliofe efclamazioni

Dionigi Arcopagita , il quale infognò, no poterli du-
rar lungo tempo in quelle eleuazioni de’fcnfi .

Cile admodum in hoc affiotte durare
,
quia necejie efy

relinqucrcfetifus. E qual lingua , che non^c Serafica ^
appalefar degnamente potrà ciò che vide, ciò che vdì

la nofira Aquila imperiale? volando a fila polla per

Z quel-

3Umoral.$ 4

Dediu.n tm.
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quelle fckie beate ,

glorio/o ricouero d’Angeli, e Se-
rafini Fanello ella quiui col Padre Eterno , con la

Vergine Sanri/fima, con Santa Caterina da Siena,con
gli Apofioli,e con molti altri di que’dttadini celefii

.

Vide la Maefià deiraltiflitno Iddio
,
per quanto có-

ceder fi può ad vn occhio mortale- Vide la gloria

di molti Santi in quegli Oceani di beatitudine, come
pelei in mare, dolcemente fommerfi. Vide molti al-

tri nobilitimi obbietti , che per breuità tralafèio.Ma

non pollo non difcopriruicon la lingua a gli orecchi'

ciòcche dal pennello in quel trionfale ftendàrdo daf-

fi a vagheggiare a voftri occhi , Vide la gloria , di

che godeua in cielo il B.Luigi Gonzaga di mia me-
noma religione, e , fopprefà da marauiglia, tener nó
fi potè, che non ifcioglieflc la lingua a sfogarne in

parole Io fmifurato giubilo, che Pmòndaud il petto i'

dille che le parea non cflèrui tanta gloria in tutto

PEmpircO) quanta in fefteflà ne racchiudea Fallitila

di Luigi, che fu martire voluntario , effóndo fiato

egli mede/imo il tiranno, che contro a fé pronunziò

la fentenza, e'1 manigoldo,che Pefegui con difpietata

fierezza nel fuo innocente corpuccio , che fc aneflè

potuto , farebbe feorfà di buòna voglia per rutta l'-

ampiezza della terra promulgando a fuòrì di tromba

la fafirità gigante (ca di quefio beato garzone . E che *

ihariiìiglia dóppoi fe ritornando da conucrfiire con

Dio, e colanti ne riportane
,
qual noudlo Moisc sì

luminofo il fuo volto, che fu veduto in còro , a guifa

di fole mandar fuòri di fe fplendidilfimi raggi ? che

marauiglia, che cotnecofa ceJeftc foflè venerata dal-»*

la natura, la quale per fecondare i voleri di lei, rom-
pendo ì fuò’decreti * facea , Che foflèroiuihinofe le;

tenebrìa lauorando ella di notte* come alierebbe filet-

to
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to a gli fplendori d’vn chjKiri/fimo mezzogiorno? che

rutto il vino di vna botte già giia/lo ripigliafle in vn
attimo la Tua primiera dolcezza ? che dall’aride vet-

rine, come da fontane abbondcuoli, fcaturifie olio in

gran. copia ? clic i morbi incurabili» infignoritifi ofti-

natamente delle membra inferme, lanciandone il do-

minio repente fi dilegua/Tero ? che con lei fi mo-
ftraffè vbbidiente la morte, feguitando a vìuere per

ordine del fuperiore , douendo naturalmente mori-

re ? che le cofe auuenire fprigionatc dalle tenebre

del futuro, e correndo all'indietro lì moftraficro fatte

prefenti aTuoocchi, predicendo ella ciò , che dopo
molto tempo douea iucccdere ? che non auelfe la

corruzione fignoraggio nel fuo cadaucro, la/ciando-

lo cosi frc/co dopo molti anni di fepoltura , come fp

pur allora fi foflc licenziato lo fpirito ? E (e fu mara-
uiglia,che Crifto abbaflindo la fua maeftà, qual fan-

te con vn torchio in mano facefie lume a Maria Ma-
dalena

,
quando in feruigio del monifiero mctteua in

forno il pane-, oche in forma di babàio volando alle

fuc braccia, fi lafcialfe da lei teneramente vezzeg-

giare; al certo marauiglia non fu che i diauoli,i qua-

li nc’corpi vmani eranfi fortemente appadigiionati ,

quindi tutti paurofi.al comandamento di lei dilog-

giafièro .

8 5 ' Ributtali dà piu dotti con rifa* > e <son fifehiar

te , come fiiuola inuentata dalla follia de’ Rubini *

quel,che alcuni anno fcritto dellaquila* cioè ch’ogni

diece anni àfeende coYuoi volati alla (pera demen-
tare del fuoco -, e iui prouuedendofi di generofifiiini

ardori, può cdn qncfti guarentir le medfcfima da ,glj

afiàlti agghiacciati di morte. Vetoè %• che lStquiJU è

di-temperamento fi èaldo? che 1>U9U4 da lei generar
Z 2 tc
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nelle fuc vifcerc, come le foffero fu le brace, fi

» cominciano ad arroftire: laonde fa meftiere , che re*

*chi nel nido la pietra Etite, acciochc dalla freddez-

za di quefta temprati alquanto i Tuoi ecceffiui calori,

pofsa mandarle alla luce ? per modo che atti fieno a

couarli5 e a metter fuori i pulcini : AquiU otta excln-

dert non pofiunt nifi Mtitem lapidem in nidum im -

in I/aia* c. portent : ca ufa tfiquodadeb eftuant ,
vr oua prope ex-

coquantur, difse Cornelio, do prete d'Aidrouando.

Ma none fauola, che la nottra Aquila Hilita alla fpc-

rà del fuoco diuino, cioè di Dio, che tgnit confu-

meni etti quiui di tanti incendi; d’amore fi riempita

nel teno, che fuori in gran copia te ne fpandeuan gli

ardori : tembraua ella vn mongibello animato , ch’a-

uendo d’incendij fmifurati le vifcere^manda fuor dall*

aperta fua bocca infino alle ftelle cccétiifime vampe!

fembraua vn oceano di fuoco, che in tempefte di fia-

me ondeggiando ,
lenza prender quiete » dì e notte

fe medefimo fconuolgea . Non caggionaua nò in lei

quello eccedo ardente d’amore foa>u ’t»amo cimenti

thè. facccndola cadere tutta languida, c (morta ini

braccio delle (òrelle,! induceanoa cercar nella frefeu

ra de’fiori i refrigeri; de/ìderati. a fimigliazadi quel-

Fanima fanta , che aperte a cali voci le fue palli-

de labbra: Fulcitc me floribus* fìipate me malti i

quia amore langueo . No , nò , ella accelà nel volto,

còme vn infocato carbone
,
parca, che fuori di fe v-

(ccndo ,fi leuafse in furore. Non vi fpauentate a tal

nome, Afcoltanti, perocché al furore ,
che ricono*

fee amor per padre , fe gli dee il titolo di lodeuole ,

c lauto ; così lo giura Platone in Pha?dro : Optimum

illuda prpliantijjimumquefuroris genus amori ai-

rribuimut

,

Correua ella celeftialc baccante 9 con

Csnt.l,y

lì vn
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vn Gocififso in mano per i corridori del monifiero

gridando ad alta voce Amore , Amore: ma era trop-

po angufta la bocca a sfogar per lei in parole feco-

le l’ardente fornace d’amore > che chiudcua nel pet-

to. Non le giouaua a temperare i fuo’inccndij fiirri-

tar la fpofa delle canzoni, che di mezza notte bal-

zando fuori del letto , diedi a girar la città , cercan-

do nella prefenza del fuo diletto qualche rallenta-

mento a Tuoi ardori . Surgam , & circuito ciuita-

ttm per vicos, & plateaj ,
cjiura quern diligit anima

mea . Auercbbe voluto come quella , che da certi

felloni fu barbaramente ferita , tuierutti pallium-j

meum , vulneraucrunt me , dar nelle mani d'empi;

tiranni > che per difelà di làuta fede , e per conuer-

tire anime idolatre al Ilio Grillo, fenza pietà toi me-
landola 5 le traellcro dalle vene copiolì correnti di

(angue, per ifmorzar con elli il gran fuoco , che le

diuampauarinteriora . Allora lì aliai bene le cade-

ua in acconcio Tilluflre cognome dc’Pazzi. Pazzcg-
giaua ella per certo firabalzata in qua , e là da quei-

rardente , e amorofo furore , che fuor di fe la rapi-

ua . Infattiebat , dirò io di lei , ciò che di Paolo di-

ceua Teoiilato : Amatoria qtiadam infanta Deuni—»
amati

s

> & amatoris infìar illi viuens . Pazza in-

tiero > c infollita a gli occhi di tutti appariua , a cui

l’eccdliue fiamme d’amore aucan riarlo il ccrucllo

,

e non conofcendo fe lleflà , rigittaua in Grillo la fua

fecola pazzia : gridando , mentre trafportata era

dall’ impetuola violenza delle fue ardentilTìnie Ima-
nie : Pazzo fe’ tu Giesìi mio, pazzo le’tu Gicsù mio:

O amorpraceps »
avebement

ìflagrans impetuofe
;
qui

prater te aliud cogitare non finisfafidi1 omnia , di-

ro 10 con Bernardo : titoli che all’incendiolo amore

-v- di

Cam,},

fcrm. 79
Cant,
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di Maria Màdalcna ottimamente s’adattano . Si git-

taua fouente con le braccia ignude , e col capo in

giù dentro all’acqua gelata , cercando folle d’amore

in que’liqucfitti ghiacci qualche piccolo refrigerio

a gli ftraboccheuoli incendi] , onde tutta di dentro

amorofamentc auuampaua.

86 T’inganni > pazza che fei , t’inganni , fc fpc-

ri con Tacque fpegnere le tue fiamme: non fon quel-

ite fi fieuoli , che iiiperate da terreni licori, fien loro

per languire incodardite le forze. Vn fuoco tolto

non già come quello di Prometeo dalla (pera clemc-

tare, ma dall’increata > c immenfa fornace della di-

uinità, oue fi fondono ad ornare il cielo > e la terra

tutte le fante virtù , non troua nò chi lo poflà fmor-

7 are in terra, quantunque (òpra vi fi riuerfi con tutte

le fue onde, c co tutti i fuo’fiutti, l’oceano : lòlo , folo

nel cielo vncndotì al fuo principio , trouerà refrige-

rio , c quiete : fieniirà egli adefio per accender la pi-

ra, fu la quale incenerito il luo viuerc , che lega al

corpo l’anima, volcraffenc quefia, fciolta già da te-

nacilfimi vincoli all’eterna beatitudine . E fe per fu*

credere a’popoli, che Tanime degli antichi Impera-

dori fe ne filmano al cielo, a veftir qtiiui la diuinità

immortale, mentre fu la pira ardcano i cadaucri , slc-

gauano al volo vn’aqaila , in cui dicemmo , che tras~

fbrmatofilofpintodcl defunto monarca,fèn gìua rat-

to alle ftclle per arrolarfi felice fra gli altri Dei me-
zogneri : non fa bifogno a noi di tal ingannami tro-

uato, perocché 1 anima tua# Aquila celefiiale , effen-r

dofi disfatti alTamorole fiamme, che ti confumano il

cuore, i legami della vita
,
prenderà vn rapido volo

,

per giugnor rotto a goder di Dio fu l’Empireo . Così

è- Signori, a quel fuoco amorofo, a quelle fiamme

Li cc-
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rcce/fiue, 3 fmode rati /Timi incendi] diftrutco
il vigor del-fuo corpo, e ridotta fe fua vita in cenere yt
Jewotfìavolo TAquila geneto& dei ftio fànritìimo
1 pirito : batte ella verfo il cielo -le penne, e co’ Tuoi
coraggìofi volati par che prouochia fcllewarii in alto
i inni dilettiH7mi allieui

,
potendo d ir/i di lei che fia, Qeut 3

Aquila grouocans ad volandum pullot Juoì .

8 7 Vanne, vanne per cotefti eccelli fentieri,por-
tata dall ale delle tue gencro/e virtù,Aquila celeftia-
lc

;
già panni , che ad imitar t’acdigni quell’ aquila

,

c e togliendo l’afta d’Amfìaraò , e volando con eflà
in alto, lafciòllà pdeia cadete in terra, Olle fìtta , con j*' 1 J#

difufàto miracolo, trasformo/fi in alloro
; perocché

con le tue feruorofe intefcdfiani , come con forritfi-
mi artigli terrai alla diuina giuftizia la fpada , con Li
quale a gaftigare i peccatori con grandi/fimo /'degno
s auuenta; e al tocco della tua mano conuertita in pa*
crnco vliuo, ne /premerai a fauor de’ rei diodi mife-
Hcordia. Non farai tu verfo noi mcn pieto/à dcll’a-
quda di Tolomeo Sotcre, che bambino da’fiio’ padri
in vna felua efpofto, vide adottar/! in figlio da quel -

*TtdMi 'nleS-

la coronata principe/la. deiraria
\ ricopriualo ella con

le lue ale diftefe , ributtando con effe l’ardor del fò-
le, e 1 inifòlenze delle procelle , che minacciammo di
0 3ggiarlo : sbranaua con gli artigli, e col roftro
qualunque nemico animale, che al nouello fuo allie-
uoardimentofo appreflàuafi, c a /lingue di coturnici
a lei con amoro/à prouuidenza fuenare, come a latte

materno
, il pargoletto nutriua . Eccocci tutti qua’

piccoli rolomei dauanti a tuo’picdi proftrati . Non
ti iia grane accorrere in nottra difefa, poiché bambo-
li abbandonati con affetto di Egli t’inuochiamocome
madre , /accendo pale/! a’tuo occhi le noftre fuentu-

rofe
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rofc fciagure : dilati fopra noi ramoreuoli penne del.

tuo validiflimo patrocinio : tempra con effe le cocéti

fiamme di fdegno, che contra le noftre colpe , nel

diuin petto auuampano: fa in pezzi co* tuo’ po- »

tentifiìmi artigli i dragoni infernali > che
vogliono diuorarci > e togliendo dal-

le fànguinofè difpenfe > che ftan

i ; Tempre aperte nel corpo

iTU.ii,. del Redentore i foa-

ui alimenti del-

la Grazia,

. i riftora con efii benignamente la •
i

fieuolezza delle noftre i

'

)
«
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PIETRO* E PAVLO
. Detto il giorno della lor fcfta nella Chicli

della Compagnia <li Giesùin Perugia-
% f

• * # * l

- : !• i • ^ . ; i • , j

S1QVANTO volentieri chiuderei
1

la bocca damane 3 e affogado la

voce nella gola 5 chiamerei fu

le labbra il jftlenzio. Malageucil

imprefa, dilli pocorimpolTìbil

imprefa è quella, a che la mia

lingua s?accigne; e benacquilie-

Tafli da lei il vergognofo titolo di forfainata ,edi
Iciocca > non che di ,temeraria>ed ardita. Hoida par-

lare delle glorie ammirabili di S. Pietros e S. Paolo;

com’è potàbile, cheper si larghe campagne le mie

E
arole .tralcorrano? com’è potàbileche fu le mie lab-

ra pefo si fmifurato s’appoggi .? fe altre vòlte ? eflcn-

domi conoemito appalè&r TecceUenze di qualche

lanto del cielo , fentiua la mia fauella "prima,d’vf-

xir deirdòrdio ^.quafiinfieucilita .cadere > che l’aii-

-J. Aa «ercà
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uerra llamane , fotto le fmifuratc grandezze di que

>

due gran Giganti ne’ regni del Puradifo > Se vomi-
rne minacciami di naufragio la miafieuole nauicella ;

che faranno due oceani fi (terminati , che non fi la-

feiano da fponde racchiudere ? E fe vna /Iella co’

fiioi languidi raggi abbagliaua i miei occhi , che fa-

ran due Ioli, che nelfe/tiuo meriggio > lènza che nu-

be gl’ingombri , genero/! fiammeggiano ? Se vn pie-

col faftello le mie /palle opprimea» che faranno due

mondi , fotto i quali abbattuti meno verrebbono due

poderoliffimi Atlanti? Ercole folo non potcua con

le fue forze marauigliofe reggere all’impeto di dfae

afiilitori nemici, Alee Hercules contro, duos . E come'

regger potranno le mie fieuoli forze ri due gradi Er-

coli di làntità , al cui fopraumano valore tutto il no-

ftro mondo intimorito s'arrefe ? Ma non pofiò all’itn-

prefa per niuna maniera fottrarmi. Coftretto fono a

parlare, ne conuiene , che muto il pulpito in si fefte-

uol giorno apparifea . Orfu cederò io alla nccelfità > .

^chc mi sforza, e fc nauigando quefti due Oceani s’-

annegherà la mia barca , fc affilandomi a quefti due

foli s’abbaglieranno i miei occhi , fe foftcncndo que-

fti due gran mondi infieuolite caderan le mie forze ;

-goderò io, che quelle mie cadute, quelle mie ombre,

-quelle miei naufragi) co maggiore’oqueza,che no fa-

rebbe la lingua-, manife/leranno a voi gli fplendori, la

fmifuratezza , la vaflità di quelli modi, di quelli foli,

< di quefti oceani celefti .Ma ecco. Signori , in vn al-

tra confufione il mio ingegno : non la egli a chi pri-

ma debba di quefti due Eroi il fuo penderò riuolge-

re :
quinci il grande Apoftolo Pietro

,
quindi il gra*

de Apoftolo Paolo , amendue principi,amendue pre-

fidenti del conciftoro apoftolico , le ricchezze delle

. *1’
* 4; A» lo-
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loro glorie, per adornar le fteflo , al mio fauellare

oftcrifcono , c remo forte , che fe ad vno s’affilerà la

mia niente, non potendoli delle fuc prerogatiue in si

breuc fpazioltaccare, non redi Taltro, lenza che ne

alieno da lei fi pollano le lue eccellenze alla sfuggita,

e, con fomma brcuità contemplare . .Orsù fuil lappe-

rò io di quelle perplelfità,e dubiezzc il mio ingegno

,

e farò, che ad amendue inficine la fua viltà dirizzi*

Suggerifca egli quella lode di quelli due gran Cam-
pioni alla lingua, nella quale IV110, c l’altro vgual-

mente partecipi. Non conuiene, che feparati coloro

nel mio dire fi veggano, che ne meno furono , come
dice S. Malfimo , della detti crudeltà difuniti : Pafii

funtfub vno perfecutore 9 vt <equalis crudelitas Pau[
* r et

trumque confiti ngeret . Seguirò Torme di S* Lione*

il quale configlia, che non fi formino di uerli concet-

ti di que’duc Principi , che dalTelezione pari, del

tranaglio limili, e dalla morte refi furono yguali i De
° \ 0

, [er l.de na*
quorum mentis » atque virtutxlus

»
qua omnem I07

iaii ^P r,pol„

qtiendi fuperant facultatem , nthil diuerfitm , nibil Ptir^sPsul]

debemus/entire dtferetum ,
quia illos 1 & eiefiio pa*

rea& laborfimiles , & finisfecit aquates . Ma con

qual ritolo, appellerò io quediilluftri Campioni , in

citt d’amcndue fi rinchiudanole gloriofe eccellenze;? ^
So che ’1 Profeta Ifaia penetratp col fuo raggio den-

tro alle ofeure tenebre , chelccofe future inuilup-

pano, vide quelli due Principi, che a guifa di nuuo-
* 1

1

'

le pregne di grazie cclefli rattamente volauano,ver-

fando in larga copia per fecondare il mondo, le loro

preziole rugiade; ma dalla marauiglia fopprefo, non

(apendo come cliiamarli, del ritolo* che loro fi con-

ucrrcbbe
,
par che fe detto domandi : Qui funt ifit *

dille
,
qui vt nubes voUnt

ì & quafi columbi ad fe-

lì:. . A a 2 ncflrai
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tiSS 'GINOCCHI Di5.CHIÈSA
~nefìrasfuas ? Ebbero i Padri del intono teftomento
maggior copia di contemplarli, onde non temettero
età di dire quel , che tacque Ifaiay chiamando con
que’nomi i due ApoftohYchc piu acconci1 a difoopri-

re al mondo i loro- pregi ftimauano r Fidei parentes

& magijlri martyrum
,
gli appello Sari Maffimo.Dw

magna luminariai San Bernardo > duo oliuf-, & duo
candelabri

, S.Lorclizo Giuftihiano, duo Cbrifliani

nomini* /andatore* . S. Agoftino : duo fulgore* Ro-

ma S* Crifoftoma: ma io Signori , auendo predo per

f
tc» citato, guida del mio difcorfo il gran Pontefice Leone > al

titolo che donò egli a que’due Paladini m’appigifo *

/ poiché in lui piu che negli altri a mio credere , epi-

: ; . logati fi vedono reccellenzc d'entrambi, e diquefto^

e di quello le glorie con piu fini raggi rilplcndoncr.

San Pietro, e San Paolo, egli dice,- fona i due occhi

nelcorpo di Santa Chic/a y di cui come fappiamo ii

„
medefimoCrifto è capo

.
Quos gratta Del in fan-

^ - \»..i tum apfcem inter omnia Ecctefié membra prouexit >

.wv.» -ì vt eos incorporerai caputeli Cbrifiuh qyafi ge*

minum cònfiittteret lumen oculorum . U occhio , Si-

gnori, è il piu pregiato membro, che nel corpo vinai

no fi vegga, e da lui tutte Pai tre membra, come vai-

falli da Principe , fon tuttodì goueritate^ E quefte

preminenze delFocchio Ifidoro Pclufiota con quelle

l*i r»rilii P^ 1
”0^ c * ^uopre

:
Quando

q

Utdétti oculus vniutrtu
- ' corpus moderatur /actemque exhilarat} & exotnat,

àtque omnium membrorum lucerna eft ,
proptereau*

velut in regia quadamfede collocata* eli. Entrambi

quefte condizioni nc’duc miftici occhi di su ta Chie-

da Pietro, c Panlo fi veggono: fono effi di maggior
pregio dell'altre membra , e a tutto ileriftiano cor-

po altresì coloro fplcndori dan legge , * >

Digitized by Google
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- 89 Santi Teina gli A portoli > par che dica Atri- ,

bruogio > e come che Vanirne loro arricchite fiori»

di grazia non difijgnaie , ah tuttauolta Pietro>e Pao-
lo vn non so che appo Crirto, onde di virtiu e di me-
riti gli altri tutti oltrapalilo. Cura omnes beati Apo*
fìolt apud Dominum paremgratiam fanfiitatic oh-

tineant , nejcio quo tamen patio Fetrur > dr Paulus
wideantur pr£ cateris peculiari quadam in Saluato-

remfidei virtutepracellere ~ E quefta lor maggio-
ranza fu gli altri autenticata fu dai medefimo Dio, il

<
qualetfmini/leri piu eccelli, e a dignità piciiublimi,

in riguarda del-lor valore; c della loro varar! li tra*

'{celle. Non vdite come dice deJIVno: Tu et Petruti

&'fvper batic petram édificabo Ecclefiam meam—» ;

-Non vdite come dice deiraftro> Vas elefitoni; eli

mibi ifìe, v/ portet nomen meum coram gentibus,ó*
rogibus i&filtfs Ifrael. Oue chiaramentcfivede *

che aci etti, come a piu degni degli altri la cortruttu-

xa della crirtzanita.fi commenda. E che altra vuol di-
re federe eletto Paolo a portar il nome di Grido u
tutte le prouincie del m6do> che Ictter eletto ad ap-
prettar la materia , onde fi tiri fii del nuouo crittia7
nefimo Pammirabil lauoro ì Sotticne Pietro quettq

prezioio edificio iTues Petruj &r.:ìc Paolo mette
iniìeme le gioie > onde tutto- l’edificio fi fórma r vt Mart i6*i 9*

portet &c. E non vedete > dice Santo Ambruogio *

in quanto maggior pregio che gli altri fono amen-
due dal Signore Iddio tenuti ? perocché {blamente
ad effi come piu ragguardcuoli ,dona egli le chiatti

delle fuecelefii teforcrie . Ad amendue fu< detto,
tibidabo clave

s

, della Sapienza a Paolo > della Po-*
tenza a Pietro

:/dentia ifìe , Ulepotenti* : diritta*
imrportalitata tl/e dtfpenfat ^fetenti* tbefauros 1

ntaa lar-
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Jbrft/tatiì Sóli amendue teforicri di Dio , e le cufto-

^ dice ricchezze a lor piacere difpenfano. Da Paolo
*

'

*
" jtcforidelldfcienze^da Pietrodiftribuiti fonoi tc-

f©rì deH’imtnortaliròi infegna Paolo a glihuomini il

cammino del paradifo, fchiude Pietro a gli huomini

le porte del paradifo : fenza la dottrina di Paolo non

può conofccrfi il cielo , fenza Tautoiitàdi Pietro no

può vederi il cielo : con la fc.orta di Paolo fi giugne

allVfcio della beatitudine eterna, col firuordi Pietro

s entra ne’ palagi ideila beatitudine ;eterna : guida

Paolo le naui ddramme per il mare di quella vita

,

Imtroducc Pietro fu la fine del viaggio > nel tranquil-

lo porto dell’altra vita: fa Paolo, che riportiamo da*

nemici in udibili fegnalatc vittorie , fa Pietro > che

inenìamo.già vincitori ne’ Campidogli, fuprsmi ; glo-

riole vittorie : Paolo ci fornifee di fine armadureper

vincere , Pietro ci corona di verdeggianti allori per

trionfare : Paolo ci rinfranca le forze, e ci rende agi^

li al corfo : Pietro dopo il corfo ci accoglie , € ci da

nelle mani il palio : in fomrau Pietro , c Paolo fondi

prefidéti della grazia , c della gloriai: ad amenduc

commife Iddio la cura delle fue Chicli militante , e

trionfante per collinariVna, per arrichite Poltra; per

adornaredi virtù faprima , e per empiere d’ahiranti
iij.oi.M-

feconda : quindi Ambruogio le loro eccellenze

ffcrpra tutti gli altri Apoftoli raccoglicdo conchiude :

Ergo Pttrus , & Paulus emincntfupcr jvntu?rfos A-

. j pofioloj . Or chi negherà , che non fieno cfli i due

• occhi? che tutte l’altre membra fedeli di nobiltà fo-

prauuazano £ imperò douedo io fpofò formar vn en-

comio alle bellezze della Diletta,onde turtoardeua

il fuo «cuore , incominciò dagli -ocelli-, 1 eguali dice

Gregorio Niffeno, fi come fono i piu nobili?, e i piu

-v 4 belli
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belli deiraltre parti del corpo, così meritarono > che
alle loro lodi prima degli altri , del diuino Encomio^ Canft

tore fi fciogiietfè la lingua : Orditur autem bdc en •

romia de membrij ptdeipuis : quid enim inter mem *

br* nofìra prtiìantius oculisi E che mentre Tec^
cellenze commenda deiramate pupille 5 intenda mi-*

fticaméce lo Spofo quefti due gloriofi campioni) San
Bernardo rafferma , il quale auedo detto piu volte

ft9e0rùmdcm
e fiere per la Spola figurata la Chiefii ; teftifica pofeia

che in lei Pietro , e Paolo a giiifà di nobiliffimi oc-
chi, con fomma gloria lampeggiano: Hifune Petruj
& Paulus

, quos Deus in carpare Ecclefid conflituit

quafigeminum lumen oculorum . * a : j
»-r»

9 ° Ma fé dimandate 5 Signori , in che grado fia

quefta preminenza di Pietro, e Paolo /opra tutti gli

Àpoftoli, e gli altri huomini fanti , vi rifpondo ede-
re nel:o ftefiò , in che fopra Taltre membra quella
degli occhi s’innalza. Quanto piu delle mani,de pie-

di, e del rimanente del corpo nobili fon le pupille r
tanto piu i Martiri, i Confederi, e tutti gli Apofioli

fono da Pietro, e Paolo di nobiltà trapalati . E fé

pur quefto eccello degli occhi vi è ignoto, ponete
:

niente vn pochetto a ciò, che.di »effi
,
per efaltare i-

loro pregi, an lafciato denteo i filofofi .t jGIì Stoici

per teftimonio di Celio fopprefi da marauiglia allV

eccellenze dell’occhio non jfiimarono trouarfi og-
getto creato , che i Tuoi pregi agguagliale : onde a

gfinereati con la lor méte làlendo , non temettero di

chiamar l’occhio vn piccolino Dio , che nel mondo
abbreuiato dell’huomo con fuprema autorità figno- . .

reggia . E a quelli filofofi non è contrario Galeno
1

anzi col Ino tefiimonio i loro detti rafferma ;
poiché^

membro diurno fu l occhio della fua dotta penna piu i.

«,*'*• : u d’v-
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•\r.Xi* \ d\ma volta appellato -, crcdcuano effi che fi come Id-

•vo
dio e primo piriiiripio de’ regolati mouimenti nel

mondo* così rocchioè il primo principio de’ regolati

ìnouimenti aditouomo. . Iddio in fe fleilo tutte le fo-

ftanzcercare, come paglino, i Teologi >cminenteme-

te contiene e /occhio in fe fteffo tutte le fpezie del-

, ;t
-

, r le cofe vifibili in modo marauigliofo rinchiude : Id-

dio coTuoi piccoli cenni le creature tutte fauimentc

*egge, e rocchio co’fuo mal formati fguardì le mem-
bra tutte accortamente guida : Iddio non può eflère

dalla debolezza degli ymani intendimenti comprefo,

èl òcchio non pu&cf£re nelle fue parti, c qualità da*

pili periti medici conoidiuro , come Celia afieri fee

col te(limonio di Galeno * e di Auerroe : onde con-

chilifero che, fi come Iddio in grado infinito di no-

biltà, fopra tutte le creature fi eleua , cosi la nobiltà

dclfocchiofopraquelladeiralrreparti del corpo y-

manoin grado non già infinito, ma quafi infinito s’in-

nalza . Credo, che voi applicando già querte pre*

rògatiue dell’occhio corporeo a gli occhi mifiici di

Santa Chicfii , abbiate la fua nobiltà , e la fua gran-

dezza comprelò . Se l’occbio è vnpiccol Dio, nella

cui marauigliofo pupilla le diuinc proprietà fi vagheg

giano, c Pietro, e Paolo fono piccoli Crifti , in cui le
4

proprietà di Cri fio par, che fopramodo rilucano
. |

91 Lunga farebbe, Signori, e affili tediofo la,

proua,lè conlìdcrar volefiì le virtù d’aincndue, tno-

ftrandoui , coinè per effe al figliuol di Dio fi raffiem-

brano - Dirò folo di Pietro , che ’1 medefimo Crifto

v
tanto nelanterne virtù fomiglicuole a fe lo conobbe,,

chenon volle , che al trifuor di lui qui giù nel mon-

do la fua vece prendeflè * Tuts Petrut , Ó* fnper,

lane vetram édificab» Rcclcfiam menni- f*fc: oues
k

_ .

~ jncas
«
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GL'OCCHI DI SrCHlESA 193
tneat+> efiendo conuencuole, che colui , il quale piu

degli almi porraua la dmiglianza di Crido , folo.

foife Ira gli akri luogotcnete di Crido : fi toglie Cri-i

fio di capo la gloriola coronai di lei la fronte di Pie-

trane cignc.-dagli in mando feettro, e fu lo dello fo-.

gIio,ond
,

egli;il mondo ceiggca in abito imperialej’al-

Jtioga. Nóii farebbe forfedi quella elezione cotanto

marauigliato Leone Papa 1 fe auelfe pollo gii occhi

nelPinterna fimiglianza di Pietro al Tuo diletto Mae- , -

flro.Egli è v.eritflmo che, de tote murtdo viias Petrus

digitut : è ve riHiirto clic > Petrus 'vniuezfarti genti «.

vacati orti, & omnibus Apoflolis j cunflifque Ecclefis

patribus preponitur .£ ve ri HiinOo che eflendoui dati

nella Chicli di Dio tanti eroi , tanti campioni , tanti

giganti di fintiti ^riueriti dalla natura , temuti dalP-

inftfmo* ammirati dal inondo, ybbtdjti dagli cLemen-;

vii fauoriri dal cielo, folo Pietro fi elegge, acciocché :

invece di Crillo al lor goucrnò louradi : acciocché •

nella maggioranza fra elfi al mededmo Cnido fncce-

da : Et quamuis in populo Dei multi Sacerdote* ftnt *

multique Paflores , omnes tamen propriè regat Pe-

trus iquos principaliter regit Chriflus . Ma di ciò

n
7

è cagione Leder Pietro piu, degli altri, al Signore

Dio finiiglieuoie, il portar piu degli almi fcolpite iu

fe defiò le fattezze di Crido. E chi altro douea nel-

la dignità di Crido entrare, fuori di quello, inctii 1%;

immagine dello dello Crido vedeafi al viuo ritratta ?

E di ciò voile chiarirli Crido,quando il dimandò co AtD
> .

triplicata idanza, fe piu degli altri famafie : Petre di- min*.***
ligis me piu/ bis i perocché rainore,come dice Dio-
nigi Areopagita , ha forza di trasformare nell

7

amatq
Pamantc, e annullando Pantiche forme di quedo , in

quell

o

0di cui rutc’arde* con occulto.artificio lo fcara-

Bh bia

Digitized by Google



* I v

Zamerk*
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bÌ3. Amorir aflur vim babetfactendi vnum >

Ó*

kgaodi prillantiqi modi rcs interfem ;fcendi ; Of^èeb

10 fleflò fu dimandar Pietro. : Diligis me pian hii £

clic dimandarlo > fi in lui piu degli alai le ibc fdarwì

bianze fplehdeano • Ed etfèndogli rifpofto >chersivi

etiam Domine : lenza piu indugiare , alla dignità del

Tuo Vicariato 1 affunfe : Pafcc oues meas Porta Pie-

tro nell’interno la forni glianza di Grido, e nell’efter-r

no con libito > e con ^autorità di Cnfto* compare -Ai

Chi non conofce Crifco affigga gli occhi in Piètre^ e!

riconofcerà in Pietro Feccellenze di Cafro , c ibtfo

dimando finlènfiitecreamrejche foflè fio!do Pietro^

a Pietro, come ad autor della naturayprima4 '

uere i commandamenti, sbigottite vbbidiuano. Edca:
11 mare» che fotto i (noi piedi tutto tremante Vag-* ?
ghiaccia i indura in collina di criftailo i inoi flutti , et

allbda in timido argento le fpumofc marèe * Eccoi-
morbi» ch’all’apparir dell'ombra Tua , come fragilne-

1

ue ad ardentilfimò raggio , sbalorditi dileguarli! : lei

febbri fi finorz mo, leparlafie iì raddirizzano, le pia-,

ghe fi rifàldano , le fieuolezze fi rincorano , c tutte le*

infermità in vn baleno fitnrrilcono : Ecco La morte »

che Tempre ineforabile yj non ha mai per ^addietro;

la fua durezza ammollito , o.a prieghi di' (uenturad »

o a fupplidhe d’iafdicr, o a lagrime di prigionieri , 0
abeftentmic de'difpcraéi : ad vn mal formato cenno

dikivelocemente corre, è faccendofi manigolda

delle fue giufte lentenze dauanri a piedi, i delinque-

. ti già da lui condannati, con orrido ceffo gli ftrango-*

la . Adeflò approuerete voi il penfiero di quel dotto

fondato fopra quelle parole ; Simon Bar-iona

.

Bar-;

-fona , egli dice conforme all'interpretazione di

molti viene à dire, Filiut Spiritusfantiì : figlio del-*
.

1
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Jo Spirito Santo , e non già figlio deirEterno Padre»
s’appella Pietro, quantunque per la fretti cagione j

d’amore , diletti filino figlionon men di queftoì che
di quello appellar fi potrebbe. Ma perche del Padre
il veritiero figlio è Crifto? fé do tal titolo fofTe anche
chiamato Pietrose(fèndo in ogni altra colà rra Crifto,

e Pietro così grande lafimiglianza, pòrca in qualche

errore la (tolta gente inciampare,falfamentc crede-

do, effèr Pietro elfènzialmente quel Crifto , che dal-

PEterno padre generato ab 4terno , none fecondo Ja

Diuinità in guidi alcuna delia fua fofranza diuerio*.

O gloriofe prerogatiue dcH’Apofrolo Pieno ! In lui

l’eftigie di Crifto fi vàiamente risplende, che fe non
fo(fe differente ilnome,potrebbe da moiri cfler tenu-

to Chrifto
,
per iTgannar gli occhi, che non veggono

tra Crifto,e Pietro diuario? abbifogna , che con dtì
uerfo nome li tramandi all’orecchie - Chiamili figlio

Poi delio Spirito dinto S.Pierro, acciocché chiaman-

dofi figlio del Padre , non fia dal mondò tenuto per

quella lapienza increata, che prima de’tcmpi,con ra-

ta maeftria architettò Pvni uerfo .

9 2 Ah che troppo mi fon lafciato trafeorrere: le

glorie di Pietro , tenendo a fe tutta la mia mente ri-

uolta , irfuueuano quali tolto dalla memoria le gran-

dezze di Paolo . A Paolo ancora quefta prcrogatiua

delFocchio non manca, e fi comequefio picciol Dio

fra le membra scappella, cosi egli a guidi di piccol

Crifto? per la perfetta fimiglianza, nel corpo cri-

ftiano fi moftra . E qual miglior teftimonio del fuo 9

per proua di quanto ho detto? Ydite -come egli di-

ce > Vitto ego, iam non ego , *viuit veri in me Cbri-

fìus. Non fono io piu no, dice Paolo , che quefta

aria refpiro: non fono piu i miei occhi nocche for-

-c i\ B b 2 mano

41d !GaI> l*iO
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r9 (5 GHOCCHI DI S.CHIESA
mano quelli fguarcti : non è piu la mia lingua no, che

quefte parole jfcolptfec : non è piu il mio cuore » no ,

onde quefti affetti rampollano : Crifto in me qtval in

molle cera fe fteffa imprimendo, le mie antiche lem-

bianze disfece. Retto il mio vecchio Adamo a si no-

bile impronta dentro a mefteflo fepoltcK ed clfcndo

qual d'anima nouella dallo ftcfta Crifto informato *

co’fuoi occhi veggo, con lefuc orecchie odo> con la

fua lingua felicitò* conJa fua bocca fpiro >» e dal. fuo

cuore*come da proprio tronco i miei amori germo-f

aliano '. Vitto ego ó*c+ Vn vhk> ritratto di Crifto era

Paolo, o riguardi affinterne virtù , che gir adornano

Tanimo >0 aU’opcre etteme, che faceuano df maraui-

glia il medefinK) ciclo* non che le terrene drtà * sba-

lordire - Quelle fiamme d'amor diurno, alle quali e(~

fendo angufti vn milione di Mongibelliy dentro il fiu<»

pettoauuampauano : quegli oceani di fapienza nella

lùa mente rinchiu fi * onde fi deriuauano tanti fiumi *

per opera della lingua , a fecondare amirucftrando:,

con foprauinana dottrina la terra : quella celette eio-

qucza,che co dolci legami allacciami città,auuiuceua

regni, imprigiomua mòdi: quella rattezza di folgore*

còche di continuo volaua dalforiente all’occidtnte v

da fcttcntrionea mezzogiorno-, dettando fiamme di-

viine, che tutte le nazioni rrrcédciiano :
quella diama-

tina fortezza, ch’alforride martellate di tante carce-

ri, di tante catene, di tante tempefte, di tante fiere

perfecuzioni giammai non fi ruppe * ne leggermente

s’infranfe : quella generalità. diuina>con Li quale vici-

na dalla franchezza piu gagliardo al trauaglio, dagli

abbattimenti phivigorofio alla pugna, da’ naufragi]

piu airimofo ad ingolfarli, dallinferrnità piu robufto

al lauoroj dalle perfccuzioni* dalle catcne> dalle pri-
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gioiiic alla predicaziótt del Vangelo pm Tinuigorito

con ca \ che le vipere alla i'ua vifta pongano giu mà-

fuefatte il veleno * che il mare gli’ fabbrichi nel fuo

piu cupo fondo fodi palagi di criftallo , oue ricouerar

fi polla per tre giorni, e tre notti ; che’l cielo fpaffe-

giar lovegga fu le file delie,c’hfuo fole; che entri an-

cor vhrente-ne’rcgm del paradise quindi dopo auer

trattato con Dio , c con gli Angeli ad iftruirc il mo-

do frerrolofo ritorni . Non fono quefte opere > che

potrebbono, fe non (òffe contraria la fede, farlo tene-

re per Griffo > c rton fi baiarono da qucfle maraui-

glic ingannare quegli fciocchi , riferiti da Origene , i

quali diftèro, che era Paolo lo {pirico di verità , pro-

metèo da Grido, alla cui dc-ftra come fuo pari nella

diuinità diAcro altri non meno ilolti che maedofo

fedea ? Alìj dicunt quod Paulusfedet à dextns Sai-

uatori+i porro ali
j
legentts minane voòit aduocaium

fpiritttm verifati* , nolunt intelligere tortiam perfo-

mam mando prQmijSam, fed Paulum Apojìolum ; Er-

rarono , non ha dubbio cofioro , ma da cotal errore

argomentar fi può quanto folle portentosi la fua ec-

iccllcnza
,
quanto marauigliofa la fua virtù , quanto

fimile la fua vini a quella delfVman&co figlio di liiò;

-poiché dagf immenfì fplcndori della fila perfezione

acciecati penfàrono che folle piu chefouomo*, e che

non erano fenza diuinità lefue membra. Ed eglrftef-

fo conofccndo le liie eccellenze,in quefto errore for-

te temen, che la gente femplkc abbarbagliata non

inciampai! è, quando diceua : Timeoautem ,
no quis

de me eogitety /apra id
,
quod videt in me > aut audit

ex me : le quali parole spiegando Origene affermi,

che Paolo andana tèmpre con artificiosi vmilcà le fue

grandezze celando, acciocché ad effe findottoVolgo
af-

C\*V.- :

bovtiU lì

i.oilCrr.l 2»
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19 8 GL'OCCHI DI S,CHIESA
oiffiffondofi 5 non rimaneftè ingannato ; afcondeua

que’raggi > che gareggiando. in vn certo modo con

ique’ del fole Increato 5 poteuano facilmente gli fem-

•rplici {guardi abbagliare . Occultaua da'popoli le li e

-marairigliofe prerogatiue , acciocché non lì deflero a

lui que’ritoli, che folo al figliuolo di Dio fi doueano:

: ricoprirla ih fomma lefue piu fine eccellenze

a

Cj

locécitétII
ciocche niulio Menfuram honoris exccdcns %

diceret

•quod difìumfueratdc \oanne vquia ipfe cfì Cèrifistia

così condriudc Origene . Si sì portano amedue que-

sti Apolidi così viue in le ftellì le fembianze di O'fc*

< ito, che chiamar fi poflòno viui ritratti di Criito

.

95 Negli occhi , credcuano gli Egizij > che le

.ìv,
1 proprietà diurne* piu che in altro obbietto appariilè-

oio :imperò>,come Picrioteftifica* per vnà occhiuta

verga la Diuinità figurauano : e in quefti occhi .
hil-

rfeenofi di S.Chiefk Pietroj e Paolo le proprietà deir

incarnatojìgliodi Dìo piu che neH’altre membra fi

veggono :in elfi piu che altrouc l’eccellenze .dlCrì-

fto non ceffono di lampeggiare . Affifotcui >aififote-

ui a quefre preziofe pupille3 c in effe vederctc viua-

unente dilineata quella perfetta vbbìdjenza 3 di cui

ftà Scrittofa^ìusvbediem vfque ad mortem
:
quella

ogencrofo /ortez2a 5 di cui fta fcritto*: Vieti leo de tri-

bù ìuda : quella profonda virilità 5 quell' amorofa
manfuetudine 5 di cui fta ferino : Difette àme quia

ynitisfum ,& burniti r corde : queiraidenriffinia ca-

rirà^di^cui fta fcritto: Deus chantas cftrqucl foUecito

zel

o

5di cui fta fciitto; Zelus donna tua comedit me :

quell bdorofo candore di purità . di cui fta fcritto :

Ego flos vampiy& iilium conuallium : quella pietofa

xnifericordia^drcui fta fcritto : Mifericordia eiusfu-
fer omnia opera eius : quell’altiifima fopienz^ di cui

-j. fta
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fta fcritto t Profciebatfjpienéi* : quell* ammirabile »

lìgnoi ia> di cui ita fcritto v Mare' ,
Ó* venti obediunt

et
:
quella potenza nel peptiiadere* e rielfoperareydil

cui ffo (chtfò Poterti in opere , ó*fermane . In foni-

mi quelle virtù , che ricomperarono il ìnondcoltel-

le perfezioni* thè- fono ammirale dagli Angeli >
quel

valoreiche feonfiftè Pihfcrnópe per dirlo in vna pa-

i

rota, rintaniate figlio di DióJ q
' - li ) nomiLi.de

94 Adelfo cade in acconcio il penfìero di San ‘ss^Apofi.

Mattano, il quale nódtronde raccoglie quanto gira- l ,

di forno i Ineriti di Sari Pietrose Paolo > che da vna

ccrra loro agguagliane àt Riedentotfe del mondo
Illtiftrò crilto ^ egli dice, col ftio glorialo 'patire Po->t

ricn tali contrade, e acciocchemcnfàtioriti non fof-

fero i Regni occidentali J volle, che in vece del fuo *_

nobilitati follerò dal preziola fingile de’Principi de-
gli Apoftòli: Cuius aueem meriti fint beatiffimi Pe- >

fruii Ó* Paulut bine po(fumus intelligcre »
quod cu

Dominai orìentit regtanem propria illuflrauertt paf-

fione» occidenti t piagamene quid minai ejlety •viceJn't

jlpofìolorttmfanguine illuminate degnatili eli. No-
tate > Signori, quel > ne quidminut ejlet. Non volle

Iddio, che fofse a!Porto inferiore Poccafò * Egli de-

termina con mano vgualefu Pvno, e fu laltro riuer-

(àr le fue grazie : Non vuol, che quello dolerli pof-

fo>veggendo Pemulo fuo pili di lui auantaggìato »

Onorò egli Ponente della fua augufta prefenza, inaf- >

fio co’preziofi fiumi del fuo lantilfimo fangue que’ l

campi *che fono da fieuoli raggi del fol bambino il-

luftrati, arricchì del fuo diuino depofito quella terra*

che prima delPaltre riceuc della nafeente aurora le

criflalline rugiade . Orche fora egli a fouor > d’occi-

dente dopo auer dato ad oriente fe ftefso ?Qual al-»

tro r
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A

tro dono gli rimane vgqalc per fodisfar Poccidente ?

fe quello in dono-ha rìeeunto vn Dio, che potrà que-

foo riceuere , che pofià adeguarli a Dio ì o foprau-,

mane prerogatiue i o tnarauigHoJè eccellenze di San

Pietro. e San Paolo ] elfi amendue eletti fono ad ar-*;

ricchirc de’lotro fanti depofiti ? io vece di quello del

figlino! rii Dio , Poccidente, à far contrapefo col lor.

finiilimo (àngue a quello, clic fparfe dalle lue vene

Ponnipotenre monarca* Non perche fieno dii vgua-

lia Dio vo che abbia lo flcfio valore il lór fangue ;

ma perche traPvno, e gli altri, tra Crifto, e i Principi

degli Apoftoli è fi grande la fimiglianza , clic fe non

furono, tfvgual dono ,fuitono almeno di finul dono

arricchiti il leuante, e il ponente . E tal fiinigliataza

è edi pregio sì grande, che può tener/i di lei Poccide-

te contento : non dee rammaricarli delle glorie del.

compagno onorato dalla pa filone del figliuolo di-

Dio > offendo egli onorato della paflione di due gran-

principi Pietro.» e Paolo cotanto fomiglieuoli al •fi-

gliuolo di Dio . 0 fcpraumana eccellenza J ò gran-

dezze, che ogni credenza fermentano ! k glorie di

Pietro, e di Paolo
,
par che competano con le glorie

di Crifto, e quelle, c quelle elette fono ad iiluftrare

il mondo ? Ponente IVue,l occidente Paitre :
quelle

di Crifto doac il fele ha la culla quelle di dietro , e

di Paolo doue il fole ha la tomba; quelle di Crifto

doue gli fpiendori bamboleggiano pargoletti ;
quel-

le di Pietro, c di Paolo doue gli fpleudori fetro il pe-

1

fo della vecchaia ianguiftono
:
quelle di Crifto do-

ue nafte la luce
,
quelle di Pietro , c di Paolo doue

muore la luce . O con quanta ragione dir fi puot

che le glorie di Cnfto fono i raggi del fole > le glorie

di Pietrose Paolo fono i .raggi della luna: e fi come
da
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da primi il giorno, e da fecondi è illuminata la notte;

così da Crifto l’oriente, e da Pietro, c Paolo è /chia-

rate l’occidente . Duo luminaria magnafccit Deus:
Crifto, che l’ombre orientali ; Pietro , e Paolo , che
rombare occidentali difeacciano : poligoni! le glorie

: ‘

di Crifto in vn piatto della bilancia , c nell’altro
,
per

far contrappefo
,
quelle di Pietro , e di Paolo fi pon-

gono .

95 Or vedete con quanta ragione afferma San j*«

Crifofiomo, che non è>(ì gloriola Roma per auef
tH mora^* e*

portato le /he armi vincitrici dall’oriente all ’occa/b ;

°n

0

* »
• ’ ’

•

pier auer cangiato in felue d’allori tutti i deferti deh*
la terra , onde inteffeuano gloriofe corone alle lor.

«empie i fiioi magnanimi eferciti ; per auer fatto vo-
lare le file aquile al pari del medefimo Iole, per auer
chiu/o l’oceano ne’eeppiidel fuo dominio , 'per: auer
veduto dinanzi a’ Puoi piedi proftrato

,
quii vàfiàl'ioi

fupplicliegolc , il mondo : non è sì gloriofe no .peri

la ricchezza dc’/Uo’citttdinhper la prudènza de ’ nioè t i>

fenatorl>per la generofiti de’fuoi faldati r per le vit*

torie de’fuoi capitani, peri trionfi de’ fuoi Imperado*
ri . Non è si gloriofe tiò per fi degne prerogatiue i

quanto, per cftcre fiata ingemmata dal sague di que*
fii due Principi.de! paradifo , per eflèrc ftata;onorata

col martìrio di quefti due Arciduchi della Corte ce*
lefte,per eflèce fiata arricchita de’ due corpi di Pie-r

tro> e di Paulo , cioè de’ due occhi di Santa Chiefe >

come egli fieflò gli appella : iti cui le vimi, le prero-
gatiue l’eceellenze di Crifto a marauiglia riluco-
no : Etpìoptcrea , conchiude Crifofiorao, ciuitas il-

la binefatta eflinfignis magis , quamab alifs rebus
omnibus

, & tanqttam corpus magnum
,
ac validum

duos babet oculosfulgentet yfanlìorum viddicet ho
rupe porpora. Cc O

\
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. 96 O gloriofillìmi occhi , in cui tutte le bellezze

di lanca Chiefia compendiate s’accolgono: a’ voftri

graziofi fiplendori s\affisò lieto lo fipolb, quando ne-

gli encomi di tutte le grazie proruppe, che la diletta
Ctfft/.t.U' imbelliuano : Ecce fupulcbra es amica mea) Ecce tu

pulebra ej> oculi fui cotumbarum. Di biancheggian-

ti colombe portate voi le fembianze
,
poiché anche

in voi le immagini fi veggono di quelPetcrno fpirito

che fiouente fiotto le candide piume di quelli vccelli

'
fic medefimo aficonde . E fie quello ferebatur fuper

C*m y 1*. aquas, e voi pure fiu i limpidififimi fiumi il volito vo-

lo arreftate . Oculi eius ficut Columbd ,fuper riuos

aquarum . E quelli douiziofi ruficelli ,
prefTò a’qua-

li voi vi fermate, anno nelle (temprate pupille i loro

dolci natali , dalle pioggie delle vcftie lagrime for-

mati fono quelli amorofi torrenti, nelle cui onde di

liquefatte perle fiouentemente attuffandoui, cosi pu-

ri i voflri candori (erbate , che ’1 medefimo latte ol-

C*nt. 5. trapalano . Oculi tui ficut Columba ,
qua lafìéfunt

Iota ;
ò* refident iuxta fiuenta pletuffitna . Ocon

quanta ragione fi conuienea voi il nome di fipecchi >

che attribuir fi fuole a tutti gli occhi mortali :
peroc-

ché gli obbietti vifibili , fi come in quegli * cosi in

quelli la loro immagine imprimono . Ecco che voi

terii criflalli , al figliuolodi Dio riuolgendoui , tutte

le fine bellezze, tutte le fiue grazie, tutte le fiue fiem-

c bianze rimangono tutte ne’voftri lèni fiampate. *

Occhi belli , occhi leggiadri, deh volgete

- anoivnvoftro figuardo amorofoje ^
» 1 u\: . 1 fper le fiue benigne influenze* * :

*u vi 1 • vcrlàtc fiopra di noi fiaran-
‘ tà& - •

.< no larghe piogge

di grazia,

O j i* LA *
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LA SCALA
• I * »l «4 » • • * * • m

PANEGIRICO DECIMO
• • * * • »#

Detto nella Chiefa di Santa Maria della Scala,

• di MelTina il giorno della Aia fella. •

^ ( »
* •

Ftrculumfecit fili R.ex Salomon > afcenfutn purpft-

reum media cbaritate conflrauit . Cant.3.

- * ' . * 9

•
1 AR A l’opere , o per l’architettura

ragguardcuoli , o per la mate-
ria prcziofè , da quel gran mira-

colo di (apienza Salomone con
leggiadria fabbricate , non mi
pare? che fia la minore , e la men
degna d’encomij il ricco Trono 9

o diciam con altri Carro trionfale, in cui douendo la

fua reai maeftà a’proprij vaflàlli con piu augufto fem-

biante moftrarfi , fa meftiere, che a’di lui quanto va-

ghi? altrettanto ricchi ornamenti, il fiore del fuo amr
mirabile ingegno, e’l pregio deJ

fuoi fmifurati tc^

fori fi foffero confutnati . Gli alberi piu odoriferi

tolti dal monte :Libano a si maeftreuol fattura prer

fiarono la iriatcria r Fersufum feci* /ibi Bcx Salo*

monde lignit Libami « Il piu fino argento, chedì fot-

fe giammai cauato dal fono,delle montagne , (bruì

di marmo alla coftruttura delle colonne : Columnas

ciusfscit argentea* . L’oro più puro , chemaiden-
tro a foroaccdelle terrene lordure maeika fiamma

' 1

Cc 2
difui-

“
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difiuiziaffe

,
gli formò cori 'impareggiabil arte la tid|

chilììma Tedia : Reclinatorium aureum . Le piu luci-

de gemme > che fra fonde douizioie dell’OceànÒ
orientale mai fi pcfcafièro

,
graziolamente guerniuan

di dentro a diletto delle fanciulle Ebree, il già com-
piuto lauoro : media ebaritate conjlrauit propter fi-
lias lerufalem : volta l’Arabico: Et intrinfecum eitts

incrufìatum gemmis : & id amore filiarum lerufa-

lem. Lafcala perla quale fopra vi fi montaua, era co-

perta di porpora , che per nobilitiate colorarla ti tvaf\

le dalfincife vene delferitreecóchiglic il fanguc piu

gencroCo : Afcenfum purpureum • Che In ii filinola

macchina fimboleggiata fia la Vergine nofira Signo-

ra , non credo v’abbia chi '1 nieghi : all’edificio di lei-:

il diuiniffimo Salomone nitte le ricchezze della na-

tura , e quelle della grazia prodigamele dilperfé e

venuta l’opera a compimento , alla guifa , che da lui

difegnata fu col penfiero, egli tutto giuhuo di fi mi-

rabil magi fiero in leno a quella maefieuolmete s’af-

fife . B. Virginis vterus > & finusfuitferculnm au •

gufìtffìmumferens , & baiulans Verbum incarnatili

dice vn dotti(fimo fpofitorc : e tutto quefio quelle

parole appalefàno , media charitate confirauit , che

dell’Ebreo legger fi può. Et medium tenet ipfe in ce-

fut amore : perocché l’incarnato figlio di Dio, tutto

d’amore auuampante, fu’l cuor di Maria
,
qual in fo-

glio reale in veduta del cielo , e della terra, glori o-

famentc fi fiede . Cbrifìus qui totus efì amor^ó* ar-

dori dice l’autor citato, medium uteri , & cordis

Beata Virginis occupat
,
in eoque quafi tntbronot &

folio regali confidet .

98 Or le qualche volta fu da fieri dicitori tal e-

dificio mentouato: nò credo però che fia mai loro in

-i: -C :
*

, - N taglio

Digitized by Google



\t JA\. S*: C? A\L :A >*05

caglio così beli] caduta la di lui rimembranza » coi-

rne a me 5 in quefto folenni/fimo giorno alla votai

prefenza intenucue « Perocché douendo fàuellare

della Vergine LmcilTìma » che prende dalla Scala il

nome, con la quale in mano in quella Tua, oltre ogni

altra miracolola dipintura* dalli a vedere a nota oc-

chi spanni che tutte a lei di queirantico lauoro le

qualità lì conuengano . Sciocco farei io qui le inte-

delfi di ciafciina di perle alla diftefa ragionarui . So

che molti dotti cotal fatica imprefero * non con pic-

cola lode di Maria noftra Donna* che lo Hello da

me in quello di non richiede . Come pollo io * che

debbo rantolio ricondurmi in porto» fi vallo oceano

varcare ? vi prometeo bensì di far menzione di eia*

che gli altri tacquero » e apprefentare a’ vota' occhi

quel che fepolto nel lor filenzio rimafe. Dicono elfi

che fia la Vergine il magnifico Trono ; il luo fieno la

ricca fedia: lefue virtù le colonne d’argento : le gra-

zie fopranaturali le gioie che lo fregiano : il fuo di-

urno figliuolo il Rè Salomone * che cinto òamorolc
fiamme fopra di lui in tal fembianza appari Ice . Da

niun però* che da me fi fiippia» vien ricordata la Sca-

la * che fu la fommità di si famofa macchina i falito-

ri conduce : ed era ella fi vaga *
per lo Iplendor dell?

oftro* che poteua alla fua contemplazione rapire gli

animi de riguardanti : Ferculum fecit fibi Rex Saio-

moti afcertfum purpureum : Sta nell'Ebreo» Marcab:

e San Gregorio* Filone * Ortolano voltano > Gradus

purpureo*,per quos adferculum afccnditur.Ov qual

iarà quella miftica Scala in Maria» in quei porporeg-

giami gradini del Salomonico foglio adombrata ? lo

mi auuifo di non ifuiurmi del vero» dicendo lei efiere

la feruorofii diuozione verfo la Vergine iacratiifima ;

onde
J —

apud Cwnely,
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onde leggiamo che quella veftita fu di fplendidifli-
<ina porpora 5 a darci ad intendere che la diuozion
della Vergine , dentro alle fiamme dVn finto amo-
re alcoli , di lui tutfarde , e fi ftrugge . Così va , fca-
la c > (cala di canta fiammeggiante la diuozion di
Maria, per la quale, fopra il fuo auguftiflimo feno
montando

,
quiui ritrouiamo il Signor della gloria

,

clic con prodiga mano a chi giugne a fuo’piedi, i di-
urni teiori dilpenla . Laonde carichi de’beni defide-
rari,giu perla Belli (cala digradando con fommono-
ftro piacere , a cala ritorniamo . E adefìo intendete
voi ciò, che lignifica quella fcala, che dalla mano di
Maria in alto leuata in quella quato antica, altrettan-*
to miracolala immagine, tutto di vagheggiate . Ella
è la diuozion della Vergine, la quale melfi in bando
da Barbari vfurparori della Soria , venne aricourarfi
nel feno amico della voBradiuota città. ( Non ha
Maria piu lìcuro ricouero alle lue vilipele figure del
poi to McBìnclè, da cui, non meno che quelle del
mare , lungi dimorano le tempeBe dclfempietà ; )
e quantunque la Naue,che il licro pelo recaua , al-
rroue tralportar la volclTc, no*l perniile Maria , che
fermando il legno immobile a guili di Broglio, e al
foffio deVenri, e alle percofTc dell’onde , con ilhipor
de nauiganti lo refe : finche, dcpoBo il diuino ritrat-
to non folle da padani piu nel cuore, che in vn tem-
pio allogato. FiBc allora nel filoiodi Mcflina quella
prodigiosi fcala i luci piedi , e da indi in auanti tutti

i MeBine /ì , al tronodi CriBo per lei falendo , le di-
fiate grazie con lòmmo piacere ne riportarono.

99 Non vorrei io qui , Signori , che i calori d’A-
goBo , dall infuriata bocca dell ’eBiuo Lione Brab-
bocchcuoJmcntc vomitati , a raccorciare il difcorfo
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con importunità mi sforzaffero : perocché vi direi

con agio i fattori, i quali a guifii di copiofi torrenti ,

.

giu per quella fiala , in prò della voftra città v fem-
prcmai traboccarono .1 None quefti aringo ? che fi

pofli correre in vn momento . Sarebbe breuiflima

vn’ora a leggermente accennarli; orche -/irebbe ad
agiatamete contarli ? per lei feorfero diuini lattoua-

ri , ch’a grauifilmi infermi recarono la ialutc
>
per lei

fiumi d’ambrofia, che a giacenti in lutto addolcirono
la tristezza : per lei fecondi vmori, che la nera ficri-

lità /cacciarono delle campagne: per lei fidiflìnie
(

,

ancore , che i traballamenti della terra fermarono :

per lei folutcuolitorrenti, in cui il fuoco dellajpefii-

lenza annegato mori
: per lei pacifiche influenze, che

n

i-nociui germogli delle crefienti difiordie in vn ba-
leno eftinfiro : per lei raggi fireni, che i tumulti del-

l’ondofo mare acchetarono : per lei abbondeuoli ric-
:

chezze, onde fu occultamente Taltrui poucrtà con-

folata ; per lei numcrofe foglie di trionfai’ alloro,che
tìc

intrecciare in corona cin/ero le voftrc tempie . Con
piti ragione, che Ruperto del mondo, potrò io dir di

Cantg
Mefiìna con la Vergine fauellando , Emijfiontt tu

*

Pàradtfus malorum punicorum %
nam quidquidgra*

tidrum> quidquid operaùonum télefìium mundui >

e io divò>Me/Tana accepit, emifftones tuéfunt.Adci-

fo vorrei > che vfciflfe dal fepolcro quel gloriofo Eroe

Rugiero di Lauria delFAragonefe armata magoani-

mo condottiere, e ch’aueffe tanto fiato fu le languide
Samferi jm

labbra,con quanto poteffè qui dauanti a voi alle mie
dimande rifpondere. Dimmi gli direi generofo Cà-
pionc ,con qual' armi i groffi natiilij del Rè francefc

affli ifli, che nel porto di Malta non men da tempe-

fte orgogliofe> che da nemico infulto ficuri, fenza

timo- M
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tenore di otfcfai lietamente fi tratteneano ? sò, che

;lH6 tiètcofic della tua generofità; fraca/Tati, e rotti*

altri afcofcro fotto alronde le vergogne delle lor

perdite ; altri feguiroflo cattiui i tuo* gloriofi trionfi »

rimanendo effi /lorditi a tanto valore, che potè recar

battaglia oue nc meno ofano d’incollorirfi i marofii

de/lar tépe/le negli alberghi della ferenità; fcófiggc-

re ,e soggiogare nel teatro delle vittorie ; e cagionar

infiiu fio naufragio nel fieno della bonucciu.Dimmi pu-

re ò inuitto difeditore della libertà del noflro fcliciffi-

mo regno,chi ti diè ardirneto d’aflfrGtare vn altra vol-

ta in mezzo alfionde la groffii armata dello /loffio Rè
Carlo, ch’a guidi di nube carica di gragnuola , e di

fulmini, s’affirettaua di /caricare fin quello fiortiffimo

baluardo della noftm Sicilia le procelle de’iuo’ furo-

ri; affine che abbattuto > e disfatto vedeffe tutte l’ai-

tre città del Regno, dinanzi a’ fiuo’ piedi cadere ? di

che tempre furono le tue armi fiatali ,c^e non pote-

, rono e/Terc rintuzzate dalle formidabil tozze di quel

poderofio Monarca ? anzi al lor folgorare sbigottiti

gli auuerfiirijdi repente languiuano ; ne mai di /luigi

li fagliarono, fe non quando videro che fìzio ti ma-

re di fiingue ifoor della bocca in purpuree lenitime
lo riueffiiUa ? Vécide/li allora la maggior parte di.,

quella nutnerofà marineria ; lega/li albi tua poppa la*

vittòria, la quale id carro tirato da 5

ve riti ,fiu fi iflabil

fitolo del'mare velocemente s’aggira ; inferriafti die-

ci Galee fatte /chiane de’tuo’ vaficclli ; conduce/li ti

primogenito dello /leffo Re cartiup; col roflòre della;

cui /accia prigioniera :vendicaifli il ?!fàngue del tuo

magriiinimoi genitore . Onde rana troìeirè onde sì

ricche vittorie ? onde si illuftri trionfi ? Egli mi ri-

donderebbe* Siguori,chc auanti di trarre alla pugna
•

*• *•- la
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la fpada > /(alì per quella (anca fcala fu7! regai trono:

di Maria > oue trouato il Signore degli eferciti , e da
lui fpiratagli magnanimità al cuore

, gagJiardia alle

mani > e occulta virtù allarme, aliali, $barattò, anne-
gò , vccifè, vinfè, trionfò ? peroccheneliVna , e neik
l'altra battaglia? prima d’accender gli animi , con le

trombe , fi ièudiò di rinforzarli con le preghiere »

e Iciogliendo alla voce la linguadnuocò alla Ina prò*
lezione Santa Maria della Scala • Del primo cóbat~
ciméto , dice Bartolommeo Neocaftro fàmofo lcrit-

tor di que tempi, che diede principio alla pugnar.
I rtuocato nòmine glariofd Virgints Man* de Spati

s

,

e del fecondo che inuefti il nemico , inuocato nomiV
»r glortofa Virgtnts Maria de >calie ? #»fr irò» C?/a#

Ioannis bapnfìa. cuiut peruigiiium **ebaturp
ioo . Non poteua no vinto cadere fotto i piedi

al nemico chi fii quella ficaia Ialino > vilipefo vedeua
lotto a’fuo’piedài ii nemico : facea meflieri » che glo-
riofo vincere chi prima di combattere montò per
quella (cala fu ’i trono della vittoria; Icendeuano dal
eielo fii

>

l mare copiofe le palme per ornar la delira

di colui ? che fapeua dal mare con l’aiuto di quella
fcala ateendere Copra il cielo . O con quanta ragio-
ne dir poceua quello genprofo Guerriero qupl , che Hymm u
di fc diceria Co/imo Gerofolimitano » l’onnipotenza
rdel patrocinio di Maria , contro a’fuo’nemicj efai tar-

do : £)ef: n/iontm tuam Deipara pojfidens non timer
bo x petfeqnar ìntmicos meos^Ò* in fugam vertarru^ %

\fotam babenf vt tbjtacem protefliontm tuam
s
& om-

nipotent auxilium tuum

.

i o i Mi fouuiene in quello luogo quel famofb elo-
gio,™ che lo fpofo nel 4. de Càrici la bellezza della
diletta commenda:; e riuolgendo eli occhi ai collo , . *1

«M Dd ad

!
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tifopna totr& fò paragona dfa dorro mgjcgnierefco’fiiof

jtfopugfucoli fabbricata ; la qualcjcomc ricca aruocb
riti piena di feudi y e di finiflime annarfure fi veggi*
©Ekfe tornir fi'po&xno gli huomini pcodi ddVirmt
cancro a fu^dcrofi auucìtàri/ ^ Tu*ru Dauid mollumi

fu tua, qua édificaia e fi cum propugnacultr milieu

étypei pendant ex ca-> omms armatura,fior cium . Tur-
ri*iàpete* Krbe cjueftoluqga viene da! Sancì .Ratfrt mi**

ftìconrence interpreteirò dèlia Vergine lanriffimarpetv*

irarrteremi adefsòclie id * fenza dilunga nnixial fenn
fiinerreo di quoftiiicri ipo‘icon> aggiunga a.atab ito*

uerprerazione vrimio non dtiprcgèciole pcnfcruecàal

Il colla di Maria è la Dauidica Torre* non:fiià fol'o *
• ^ _ w
ma quando le tenere braccia del fuò poppante

gliuolo * dolci carene d -amare* fh^CBaineoc^l^uuian

cfefio*: 1 quello diuin corripolla di collodi maahrer, e

braccia di figlio* fono l’ampia armeria * in cui ogiii

fpezie d
3arme fifèrba* le quali o ributtano- il nemt^

èo*o profilandolo a terra generofaitìcce lo fiienano «

Indei fi fornifee d'arme l'Vmiltà *con che IdundfsL a
ftio'piedi fi fa cader l’alterigia : in lei fi fornifee d ar-*

Ine la Continenza* con che i dardi dell'impudicizia

'sfracella i in lei fi fornifee d’armi il Digiuno * co che

fotmmbe vccirfed'ebbrierì* e k crapula •: in lenii >fofl-

fiifte danwe la Pazienza vcon che i rumudri deH'iloa

'opprime : in lei fi fornifee d’arme la Liberalità
^
cóli

“fcfie fpoglia* e defiioi beni prilla la tenace auariziah.

In lei fi fornifee d'arme infocate la Carità, con che il

‘ghiaccio dell'odio dfilruggendo confuma : in lei fo

fomma tutte le virtù fi guernifeono* la* villa delie

• quali armate * gft éi^pit drappelli cte vizij pone in

1 isbarngfio* e in-ftga. Propugnacula buitn lurrit »

«dice Ailguino /funi viflutti * gransf & frangati.
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q'uihus pece 4lorej proteste > ò* intmjcum expu-

fnaì . Or quefta inefpugnabil Tonc j'Mcifincfi, piu

che àd altri Aa djfserrata, e aperta ; a coìì ricca
, ar-

meria per qqefta fcaU;, quante volte are in grado

,

&Iite i e ben forniri d armi 5 per la Aefsa fcaU fccu-

dendo*dinenice non metto a gl'iauifibiji, che a’ vifi^

bili nemici formidabili, c fpuueufo/ì ; Rinfacciatemi

di menzogna, fecon piu ageuolezza nò vi farò chia-

ri di tal verità, che non farei la luce del fol&moftra-
doui, quando fenza che nube alcuna l‘ingombri > nel

fuo meriggio rifpl.endc.

j 02 Riduceteli altamente, Signori
,
quella f*- :

mofa vittoria, che fenza adoperarla fpada, o auycnv
tarfaette, riportate d’Ariademo frirbarolsi Capitan
Generale dell’annata Turchefca’. Veniua lempfo
condottiere con cento, e otto galee, venticinque gtà
kotte i} e con orcooiaui , ch.e a guati, di itene pati-retto -,

li « le città piu munite miaacciauanod'ingoiure.Meft
fiiufu il primo oggetto, che con le fue grandezze, e5

ricchezze rapi lamino di quel barbaro; ftimiU4> cbfl

tolta si gran fortezza a Sicilia** farebbe tutta rinufai

cattimi delle fue voglie : comparue con tal feroce

fembiamenel voftro mare, che Icinedefime onde na
tremaroixojsbigottìte: pareuu, che venifsebaldanzoE

fo al >moui-oi;nó già minaccio!*) alla pugna 5 quel fuo
grahxruore alrnjèntaco di vittorie, e trionfi , non pò-
tqnxdltno dafuoi combattimenti accendere , che yitf

aorie, c trionfi : Non era. capace di pmra quel petto,

•oueti stiraggio albergala : QuellaSpadai eh’ anca
fuenoto piu Regni, facrificaudoh magnanima aWfalf

-carc>Ottx5manioo, fpcrrani'di parer con vii. fui colpo
xtó puntxrorr.edeltitttoJa viVa albi vomirà <ktà4nkr*
‘allora molto fucna^ejficuole^ jécc difalwc.

D d 2 m-
V*

Samperi loC0

.citato »
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nfmenri Medina i p.iefani nell' ozio cf.Vnà Itìnga

pace anneghittiti, aucuano a fchifole falcemie della;

guerra : il fuoco della gtfnerofità narrar ferro de fred*

de ceneri d’vn pacifico Tonno afcofe,non girtaua fuo- *

ridi le vnapiccoiina fcfntillarcrcfceua iiv qnefti la

pallia o quanto crelòea ne) Barbaro la firacocanza •*

leggtuafi nella pallidezza de7

Cittadini la dolente

iftoria delle loro future difgrazie : fembraua la città

vna rimiderra Colomba
,
quando con ifpefiì giri vo-

la fopra il fuo capo 1 affamato Sparnicic,che iì roftroy

e gli artigli s’acconcia per isbrafiarla « Or che faran-

no alle minacce di fi fiera rempefta gli accorti Reggi-

tori ? chi richiederan di foccorfo alle calamità fi vi-

cine ? Era quel cfì la vigilia del giorno » in cui la de-

dicatione di Santa Maria della Scala , con felcnnità fi

fefieggia . Souuenne a que’deuoti Senatori delle for-

ze inuifibili , con che la Vergine SacratifTìma tutti i

Tuoi guarcntifce : ed entrati in quefto Tempio fi pro-

ftefero a terra dimandando con pietofo cuore dalla

Reina del cielo alle foprafianti fuenturc il fuo poté-

tilfimo aiuto . Salironoeflì per quefta fcala prodigio-

si > alla diuina armeria» oue inuifibilmente faldati » e

d’ogni lòtte d’arme offen fine altresì forniti» difeelero

ad incontrare con intrepido volto l’empito del nemi**

co • Ed' ò marauiglie non mai piu inrefe 1 non fofre-

nc il fàcrilego Turco la vifta de’ Difensori di cclefìi

. armadure coperti : pareuagli che vibraficro lampi
N
dal volto, e che tantofio fi fcaglialfero fulmini > onde

i fuo’legni nel mezzo alfacque farebbono incenera-

ti . S’accorfc, che dal fuo petto » effendofi fuggito il

coraggiovcra tutto fuor del cofiume di timore ri-

colmo . Impallidì quel volto , che facea impallidir

le prouincie : tremò quel cuore > che facea tremar

gli
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glrcferciti, c tutto intefo allo (campo fpicgò lcvcle

il. vento, e diede'temi nell’acqua , dileguandoli dal*

h prefènza di quella città > dalle cui arme podcrolc
temcuaa le dello fa morte, e à fioVafedii il naufran-

gio * Fugge lo federato Ariadcmo > lafciando nella

tuga, per trofeo diMciììna, la gloria de* fuo* trionfi :

le tante vittorie da lui generofamenre riportate agr

grandiron la vittoria de’magnanimi Mellìnefi,r quali

non pugnando, ma fol guardando , rimafero vincito-

ri. brano drali gli fguardi, che da gli archi desigli

uuuentati ferimmo gli auuerfàri; nel cuore , e veggé*
doli elfi atterrare dagli occhi , ben poteano attende*

re l'edrema calamità dalle mani . Si dille allora, che
la della Vergine in militar iembianre dandoli a vede-

re a que’Barbari in tal guilà gli feoraggiò, che potè-

nano appena fuggire , non che valorolàmente com-
battere . Dille bene Amedeo, che fi come la cera al-

le fiamme, e la candida neue al raggio, cosi alla pre*

fenza di Maria fi dileguano i nemici , e le lor forze

infieuolitc di prcfentc fmarriiconoiftsnim fìcut iinis

Aitatili cera liquefai , O velul ardore foli s defluii

facies , fic ab eiusfacie inimieorum deperii acies ;

laque tubitite nibtl aduerfifubfitlil . <

103 Mi ricordo auer letto in Giudo Lipfio,chc

i Romani le voleano efpugnare qualche afforzata

città, dauanfi a fabbricare vna lcala cotanto di altez-

za foprauuanzante le mura , che labro fu la cima vn

huomo fenza poter edere offefo con diligenza ofier-

uaua tutti gli andamenti dc’nemici dentro alla città

rinchiuli s erapportatili pofcia al campo, fcagliauanfi

i foldati con piu ageuolezza all’adàlto, rendendo va-

no con macchine contrarie rappurecchiamentodegji

aflcduu . Ceda , ceda queda antica fcala alla vofhsb

jj fu
w

NiviiL t , di

laud, Viri.

ds mìl.Rtmt
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fk • la quale» falcndo voi non folo fpimeJe *nemiche
forze, uu- vi proiiucdete altresì d’anna cckAiali > al
cui ; jipparjrc : sbigottiti. i nemici vi Jaiciaron ncMè
«ahij*ifciBza Jòrdarla difiangue * fa dilisca vittoriani

Non fufoiio ingrati a tanto 'beneficio qne’diujDti big-

natoi^* ina refe le domite grazie a Sanra Maria deJJi

Scalai fi obJigaronocon folennc voto di recarle ogni
anno ne! di della fina fella con gioiolà pompofirà va
magnifico cCtcoa r qUu-; zog loi i.ra codi ;& :^uq eoa
fi gòfrj&f lijQnefto vot<*>: liete, venuti voi a feiorre fin

itane glorioiiifinli Senatoria i qualncon iVficio, pari*-

«lenteia pietà-otremito auece in retaggio da queVò*
Uri predece fiori-. Sia ne’voftri,cuori piuchdin ter*

ra quella ficaia pianrata.JPerlcH voftri affetti afeen-*

•dano,c carichj ^i grazie difeendanobper ilei ne’lopra*

tonti pericoli cakrauuid foceorlo : e ilella debolez-
za della città verran giu ainuuidu ifara filini. guarnì
inenri.. Lodo la volita prudcnz&anentro alle nuoue
che fianhata Turehefea lecriftiané città :minacciaua

riitouggefeyvi liete con tanta vigilanza-di ciò che fa-

cca meftiere prouueduti per la battaglia. Lodo le

trincee , le fortezze, i folfi^artiglierie
,
gli archibu-

lì da paefì lontani* fenza rifparmio di fpefà trasporta-

ti nel volilo lido ; nc folaUientc gli lodo; ma vi c Tor-

to a profeguiré i magnanimi configli . Fatela vofira

città inefpugnabiic > e lappiatì daJ mondo c’ha poflo

pur Ja fiua cattedra in Me /fina, ia^firieuza militare*;

tutta fiata Tarmeria della ^ergine , alla quale menati

liete da quctomiftica fcala > vi dee fiora rainifhrare

l’arme piu podoro fé * da quello celefte.arfenaie giu

per quefla Itala caleranno a yofiro fauonelo inzcciiit

nc piu formidabili . Eh che dic'io arme* se macchi?
ne ; fccndcranuo con lieto vifo le vittorie a coronai)-w

.

*
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nife tempio : afforcaci dblPbrttig di Mariihibn'WtiaiS

barre rete > ma vincerete . Sanalo ft&Too mettami ifu3f

capo iB cimiero * cfcecignorbi cMlcuroi^fronte 5 ri*

trombe che annumierarmo Itf pugnai ri «antBranria^jl

trionfo r,c le dridt dc?gli auueJrfànjl moribondi fajaq

gliapplauh delie voftre fcliciiTìme glorie,; laonda

forco la protezioni di Maria con piu {ragione direm

voi quelle parole del Profeta: Si ’ co rìfijiaulaJutrfum
ffit caRtjy rian tìmtbtncor meum t e quelle dLGiabii

bey hane'tnr iurta te
,
& cuiufuinìminus pugna

©^fidariBiii^gov mlov silim iov tnobo/ fOtMoouO uj

- rarafftr Fabbrichi a Tuo piacere Cohnga Sacerdote*

cd hoperadore de;Traci molte ferale di legna > erpe»

effer .polle l vna fu l'altra dica a: fuo vaflulli ignorane

ti effe nudi recarli in» cielo adacculargli ja Giunóne?
d:i àu fàrebbeno feueramenre punite Leioao arrocift

fimecolpe^che quantunque hi efeduiità'di qiie’Baik

bari> cauuedutiiì a tal minaccia >> nom auleta iyaw»il
eouflglio ,

, non è però che riori mqouail rifolnegH

huom’ini piu fenìlici j> Miglior fiànoffaui voi , {rhe;4

raffermar nella fpcranza i voftn accocriffiini. 'Popoli i

oue fpauentati da paura di {opra/tarn* perigli comici

ciano a caderd’animo, non già con frizione ridicola»

ma con realità verace filendo per quefkfcedeifte. ( fi:cV

la, vi conducete a Maria , e a lei, iK>n^ia^k*:ttfand$t

li *ina caldamente raccomandandogli>impettato

rou gran douizia le grazie defuierate. uic: ' >f:r Lh.il
' 1 ro6 Onorato da Santi Padri fopramodó fiAio#
il gran Patriarca Giacobbe, il quale , fianco dal lun-

go viaggiare
,
gittoffi in terra a dormire ; ma menare

chiufj gH-fon dal formagli occhi delcorpjb, aperte 1§

fono da Dio le palpebre delb’animar; 1 1 fe la, no^
gli afconcic nelle -fos tenebre icibgllc;&*£terr«#£ il

Si-

Pfal,

17. *•
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%VS LA ESCALA
Signor della gloria gli difàlconde co’fuoi fplendori

le bellezze celefti niporocche vide leuarii di terra

vna fcala >ìe giugriètfé col fuo capo al cielo’j il quale
(palancato > e fchiufo rapprefcntaua alle Tue interne,

pupille la beatitudine del Parodilo . Sedeuafi in ci-»

ma a leicon maeltofa pompa l’onnipotente Monar-
. v ca : e andando per le Tue gradora in fu > e in giu nu-

merofe fchiere
v
di Serafini > dauano chiaramente ad

r . intendere» èbterano effi della terra» e del cielo folle-»

Citi ambafeiadori k Quel che in fogno vide vna vol-

ta Giacobbe» vedete voi mille volte vegghiando» c

. , ^ quel che a lui in vna folitudine apparile » e toflamen-
1 *’*

te difparue > a voi in quello tempio diuoto, lènza

che mai s’afconda* li da del continuo a vedere . Ne
credo che , come troppo arrifchicuolc nelTinrerpre-»

tare le facre lloric » mi riprenderete fta mane , fc vi

dirò» che quella fcala Patriarcale era figura delia .vo-»

lira» e che tanto liete voijpiu di Giacobbe ragguar-

deuoli» quanto piu delle figure fono in pregio i figu-

rati i Facciami quella riprenfione colui , il quale, non

fa che i fanti Padri vogliono» che fìa per quelfantica

fcala figurata la Vergine come fra gli altri Riccardo

lib. io. a# diSan Lorenzo, il quale dice:Maria eli 'cjU \acob t

laud.riri, de qua le^itur Gen.iK. vidit lacob infomnts fcalam

fl intcm fuprr serrani & cacumm eiut tandem ca+

ium • In quelF antica fcala era per cerco la volto

fcala adombrata» di come per quella (eendeuanoa

torme gii angeli, così per quella (corrono a’ fiumi le

grazie
.
Quante volte da pcllifero morbo aflàlita

Melfina, le fi calarono j>cr quella fcala efficaci medi-

camenti » che fpegnendo repente il malòre>pnrgaroH

Faria di quella mortai contagione ;

i 107 Mi li agghiaccia il langue nelle *ene> e tut-

-J* “ io
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to tutto mi raccapriccio riuolgcndo a quelForrida

pelle il penderò » che Fanno 1347. regnando l udo-

uico d’Aragona in Sicilia » vfeita dalle piu cauemofc

fpeionche dell’inferno , auuentotfi sfrenatamente a

graziare » e affliggere la voftra bella città . Sparì all:

apparir di quel moftro la chiarezza di quello cielo:

fuggì dalle fronti de’Cittadini la ferenità : sbigottì

ne’cuoride’giouanilalerizia; sbalordì nel capo de*

vecchi la {prudenza , marcì nel vi fo delle donne la

bellezza: fmarrì negli animi di tutti il coraggio. E
in lor vece la pallidezza, il timore, la confusone » il

lutto» il cordoglio » lofcurità tutto il paefe imgobra-

rono . Schifauanfi alFora le conucrfazioni, s’abborri-

uano gli amici» fi fugginano i parenti» s’abbadonaua-

tiano le Chiefc ,fifpopolauano le corri i s-bbiinaiano

le faccende » defèrte vedeanfi le puzze » folitarie le

lirade » me/le le panche . In vano cercauano gli «huo-

mini fecrcri nnfcondigli » per guardarli da quella

mortifera infezione ; perocché penetrataui dentro, a

guiià di rabbiofi fiera , dauafi con ingordo dente a

far di quegli fpictata carneficina : ne fi disbramaua

mai il ilio furore » quantunque fucciato aueflc di tut-

ta la famiglia il sàgue . a lei non erano chiufe le tor-

ri , non munite le foltezze » non difefi i baluardi, no

fegrete le felue » non alcole le cauerne : doue voiena

entraua» profetando, impiagando , vccidendo; i ric-

chi > e i poueri» i nobili , e i villani, i vecchi, e ì gio-

uani» le matrone, è le donzelle erano vgualmente ci-

bo deli’ihfuriata £ua fame. Non baftauono a trafpor-

tare i cadaueri mimerofe carrette» le quali piene a

tutte l’oae con ìfircpitofpatientoib óorreuano per la

•città j angufii fembrauortoa campi a darfepoitura a

defunti vperi quali foiegate vedeanfik funere ban.W E e die-



jhA LA S CZd LA
cjìfet*^ della morte trionfatrice. Noq: trotta ftcnklowh

Medina » a fi fiera contazione efficace rimedio ì vane

riulcirono a Spegner canto veleno le teriache > e le*

belzuarre ; languide Krrono.ad abbatter morbo costi

peruerlo tutte le tue medicine ; c ben (a reIH affatto

mancata, perdendoli con la morte di tutti i cittadini

la tua memoria , le per quella (calaialendo alla clini

tuna fipezieria, quindi, tratto non auetfi vn latrouaMfc

niiracololb , che con la fua virtù Lorribil psftilenza/

tfc vn àttimo e(linfe. Pcroccljc portata l’immagine

di Sj Maria della Scala in (bienne procedono per ile.

ftrade della citta, douunque quel venerando limula-

ero appariua, fuggir fi vedea lo fpauentolb imlore fi

afcondeafiil lutto: dileguauafi la corcfufionc : rinca-

ucmauafila paura : disfiiceuafi la pallidezza : sgoin-

braua l’orrore ; e tutto languido > e (enza forze > afv<;

frettauafi quel fiero moftro di precipitar nell’inferno:

ritomaua in tanto la falute, la ferenità > la letizia» il

coraggio , la luce a quefta tanto non dilli , da morte

a vita rifufeitata città . Forfè a Mefiina Riccardo di

San Lorenzo tcnea fida la mente*quando dicea * che

la Vergine era il fiume Giordano , al tocco delle cui

onde faluteuoli, fi come vn tempo la lebbra del prin*

cipc Naaman > tutti i perliferi morbi incontanente

fparifcono. Martafluuius lordami jiin quà adpr4-

eeptum Elifci refìitvitur caro Naaman Icprofi^Jicut

caro parnuli puiri. . * c
i .

108 Che volete che faccia * Signori , non poffo

dir tutto. Lafèio cóme piu volte feotendofi con if*

pefiì tremuoti la terra,fu da quefta (cala miracolo(a-

jrtente fermata rlafcio come piu volte mancando nel

la città A e imperuerfando per tutto vna crude-

Jilfinu fame, vedette fccedere da quefta (cala vn ab*

•aib 3 a
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bondeuole vittuaglia . Lafcio come per quella fcala

caloffiia vita nelcaduucro dVn fediziofo , flrangola-r

rodai boia con la fune di qucfto Tempio: lafcio co?

me per quella fcala fi condufiè la luce negli occhiad

vna donna cieca : laido come anche a foraftieri dii?

ferrata ,e aperta (rabboccar per lei fi vede alle loro

calde dimande la piena de' benefici j.Fra quefei s'an-

nouera la Reina di Cipri , la Reina di Francia , e lt

Gran Soltana dc’Turchi, le quali auendo con Taiuto

di quella fcala ciò che defiderauano felicemente ot-

tenuto > riguiderdonarono, con preziofilfimidoni, fe-

condo che alla loro reai magnificenza fi richiedea, la

prodiga Benefatrricr, e oggi conferitali pure in quel-

ito tempio quel forzierino di venerande reliquie, do-

no della Principefli Francefi , che con ^aprirli , e col

chiuderli mirdcolo&mcnre al canto delle liranie, e de

filimi,da chiaramente ad intendere, che la lteffa Vcr

r

gine .è .follecitaTeforicra di quelle facrofance rie-

cheze .c Lafcio mille altre marauiglie di quella Sca-

la > che non fi può l’Oceano in vn piccol gufeio rin-

chiudere : nc ie lidie del ciclo ad vm occhiata nu-

merare . Leggete llconologia della Vergine, in cui

da vn wofirt) cittadino rcligiofo del mio Ordine tutte

quefie/ocrc memorie con degna erudizione,c foauit

fimo ftile* fiveggono regi tirate.

lo mi (cntoauuifar dal tempo , che debba a

•voi>,Rj£ii£rende Madri,il mio ragionamento riuol-

•gere :'k voti alle quali fu cominella da! cielo la guar-

dia di quella fcala, imperciò polla fu’l carro tirato da

Buoi lènza (rettore ^irinnouiudofi ia tilt auuenimé*

to*i nalracoiidclFArca Ebrea ,
giammai non rifletre,

finche ni voftro antico muniftero peruenuta, uon fòfi-

fc ftaw^k voi in quel facro tempio djuotoaxcnie al»-

i E e 2 logrca
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legata . Voi , voi liete gli Angeli figurati forfè iri

cjue* che vide nella fua icalri Gfacobbcde qual i con
fomenti orazioni di, c notte per quefti gradi Cirrati »

giu, e fu afeendendo, c difcendendo,alla voftra città

le di/iare grazie recate . A voi fta tempre aperta la

cele (te re /oreria, alla quale, doue vi piarein,fakado

,

di celefti ricchezze vi ricolmare l’anima : onde te vi

rimiro che con fanti vmiità calcate il fallo mon-
dano : che con gcnerofo coraggio affrontate là ma-
lagcuolezza della rdigioft milizia c che con magna-
nimifà eroica rintuzace i’orgogbo degli sfrenati ap-*

peti ri : che con impareggiabili fortezza loàcuerc gli

aflairi de* nemici infernali: che con inùitto valore vi

date al difpregio di voi nriedefiaie > calla mortifica-

zion della carne: che con accedi carità fietilicate fu

l’altare del cuore tutti i voftri affettioall eremo Mo*
narca ; dico, c con ragione > che fono quelle virtù

preziofi gioielli, quali voi per quella fcala montan-
do dall’erario diuino, oifella vi conduce > tonofànto
•furto rapite . Che marauiglia poi fe ornate da telori

coli diuini liete a piu gran Pcrfonaggi del mondo
ragguardeuoli, e venerabili? Non è marauiglia no,

che vi onorino i fommi Pontefici, i quali iàccendo il

voftro Muniftero dall’ordinaria giundizione efènte »

vollero che folfc a loro immediatamente (oggetto »

Non è marauiglia no, che v’abbiano in pregio gl’Im-

peradori,e fra gli altri Arrigo VI. Coftanza Impera-
trice fua moglie, e Federigo II. i quali oltre all’auer-

ui donato ricchi poderi, fotto l’ombra della loro pro-

tezione vi afeofero. Carlo V. clic vi diede facoltà di

riedificare la terra, detta anticamente Barai, da Gu-
glielmo II. Rè di Sicilia > atte/! i voftri meriti , c fàn-

Citàj donatali! con titolo » c priuilegi di baronia. No
; : *jì è
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delle loro figliuole . Da efli Ridata alla voftra Ba-

deflìpoddià di poter ogni anno fpiQiK della pena

vn reo condannato alle forche , e di eleggere vn

macftro di fiera,che infieme con quello elètto da Se-

natori goueinafil* il mercato . E ben goderefte adefi-

fo di tutte quefte Pontificiejmperiali, c Reggie pre-

rogatiue, le vna repentina tempefta pur troppo ne-

i mica delle voftrc glorie, non s’au'effè tutti i priuilé^i

di quelloM uni Itero inghiottiti) mentre da Meifina

gli mandauate in Catania per camparli dalle fiamme)

che qui le cofe macolatc dalla pcftc con difpictata

pietà diuampauano. Non vi attriftatc per quelto voi;

perocché, (e incollerito il mare, potè fcppellirc nella

profondità dcfuo’gorghi i voftri nobili priuileghnon

potrà però tcmpelta alcuna, quantunque fiera, efpa-

tientoiaitorrc dal vofrro tempio quefta facrata Scala;

onde a voi tutte le grazie largamente fi fpandouo .

Mentre ftaretc alla guardia di quefti gradi miraco-

loiì) non vi mancheranno i gran Principi di (egnalati

fauori . Godete, gioire , c non vi fia noia dedurre

-con le volére preghiere per qùefta fcala a beneficio

'dell anima mia, vii rufcclletto di quelle grazie, che a

guifa di fiumi, fgorgar fogliono ne Voftri cuori

fh)l innoccenti: E per ultimo perdonate la mia \ì c n

fiooifenza u eh* efiendoiCB iliobalbettante eloquenza') eh’ effcodoi^ig niq

M peranche nella fua tenera età 9
«>lir.-jp-f h

) non ha (aputo fublimar •

' v>^r •*»

f,r con degni encomij la

Uoittà;tkibilifli-

>'J 1

1
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COSI guande la confufione
delibammo, e la perturbazione
di rutti i miei fentimcnti Ita

mane 5 nobiliilimi S^aoffi* efee

non fa formare vn penfiero

fcompigliaca la mere rne ièoi-

HHHI pi r vna parafetW&rft'OTtfeft

la bocca . Sono coftretto ad ingolfar^^fyn,{Ogea-

no fi fterrninatO) ^he i seffiri della fi^a bp^uaecia fon

piu gagliardidegli*4ltruiprocclJo/i nfo^e^fuo’flut-

ri
,
quando bamboleggiano picco! iiN.*5rapaflfano di

grandezza i Mongibelli piu fìnifìaratit. Or come po-

trà lo fcommefipjpgnetto delvfl&ia%uolcingegno

,

fenza naufragar prcffo.al lidg^aoccar folametc que-

lle onde , che, quandp jCbpo ip calma 9 minacciano

d’ingoiare poderofilfimi regni > non che vafcclli fu-

tì k perbi ?
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perbi ? Or che forati quando fon terhjteflfófi ?* Vegga?
cfogni lato accorti nocchieri', che ne meno d acco-
darli di tìtte accetandofo; Còti amichegtidkte mi Ipfcd

uentano dall’imprcfa, c a trarre in dietro il piede -rfs

efesi mi Confortano . Come1

potrò. Signori, delPatì^’

gufto mifterio della Trinità lantiffima degnamente»
decorrere , s’cgli è vn Occanofi vafto, che non fi la-^

foia da (pende racchiudere; e i piu magnanimi mari-
nidi , contenti di fiolameiìte vederlo, arrifohiati mai
non fi fono a tentar il foro varco? Che farò dunque
ftamane > Configiratemi voi o nobili Serafini, che in-
torno a4 Tribunale ddFAugtilHffima Trinità con le

voftre penne di fiamme di continuovi raggirare : in-'

fodere nel mio capo vn fblo di quegli cccclfi pcfiew
che > alla prefenza di fi grande obbietto > nelle voftrd

menci ftcondfc rigogliofi germogliano . Ma oime
che quefli alati Paladini del ciclo (offrir noti poten-

do la madia, che innanzi ad dii lampeggia , s\ifcon-
:

dono con le penne la faccia ; com’Ifaia nel capo 6.

ce li dipigne, dandoci a diuedere che non potendo
e/fi intanta luce affiger gli fguardi lènza rimaneme
gli occhi abbagliati , ne meno formarne poteano vn

ibi penfiero le loro menti, lènza che foifero in qual-
che erroreinciampate. Oime che farò ? Configl iate~->

mi voi o Santa Madre Chiefii ; voi, che dèi latte del-

fo feienze Diuine i voftri figliallcuate,preftatemi-

qualche nobil concetto (bimane, fui quale il mio

difeot-fo appoggiando , poffii deH’augufto niifterio

degnamente parlare . Ma che dico , Signori ? non

fàppiamò noi che, affilando/? vn tempo Santa Chie-

fàa fjuef facrofinto arcano, vide chiaramente' che

niente chiaramente vedea ? c conóbbe con euiden-

za> che intorno a lui; niente potea con euidenza co-

,,
* no-
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nofcere ? onde prefc configliodi ferrarla bo£&?, c di

.

folleggiar quefto giorno, non già,; con gloriofi rim-

boir\bi di eloquciua fiorita > ma con riucrenti filcn-,

zi) dVna mutolczza denota . Oime che forò ? a voi
;

mi riuolgo Trinità Santiifima, voi, che chiulà dentro

a cotefti abilfi di luce
>
gaftigar folete con cecità te-

nebrofa le troppo ardite pupille, rattemperate al-,

quando i voftri ardentifliuji raggi, e fate che da etti fe-

condato il mio ingegno concepita penfierifi degni,

della voliraineffobil grandezza, che meflfipofcia dal-

la mia lingua in luce, cauino dalle bocche , c dalle

mani di quelli Afcoltanri gli applaulì . Ma ohne*

(ciocco, e forfennato c'ho dcrto ? già , con occulti

riinproueri, pcrcoterlènto dal ciclo la mia arrogan--

te arditezza : ofoi di chiederda Dio, con bocca pre-,

fimtuofa, ciò che ne meno fu conceduto a que’ Santi.

Padri , nelle cui menti, come in ampie teforeric, tut-

te le ricchezze s’afcofcro delle piu fublimi feienze .

Che forò dunque , Signori ì Io tacerei volentieri , c

.

lafciàdo qui in pulpito a predicar in mia vece vn of-

foquiolò filenzio, tutto confilo , e attonito mi dili-

guerei da voftri occhi : ma temo che alcuno degli

afcoltanri non fia per vituperar la mia fuga, afcriué-

domi a codardia bia/ìmcuolc , quel che veramente

procede da riuerenza lodcuolc . Or fu io parlerà in

quefto tempo , clic mi è preferito ; e da cotal mio

parlare chiaramente vi accorgerete che della Trinità

fanti ifima non fi può degnamente parlare, e fc defi-

deratc fa pere, per non camminar al buio, che cola

intendo io di moftrarui nel prefcnte difcoriò ì vdite •>

Io intendo di móftrarui , che di tal augufto mifterio

non potrò niente moftrarui : vi dirò che in quella vi-

ta non polliamo altro dalla Sanciflima Tiinitipcrfoc-

Digltlzed by Google



*

.4WS.J tt

o IL Sl LBW ZIO 115

ttincnte Opere , che niente di lei polliamo perfetti-

méte faperc : che la Fiiofofia, la Teologia, e la Scrit-

tura altro c6 euidenza intorno a lei nou c'infegnano «

che niente intorno a lei con euidenza c’infegnano . -»

- in E primieramente io fo* che i nlolofi di mi- .».*

.

elior felino co’ loro nobili ingegni per tutte le cofe

create la Diuinità cercando, non lolo alla fine la rin-

topparono; ma chiaramente conobbero che non po-

ceua ella effere a molti comune ronde facccdofi ber-

fe della numerofifcà degli Dei * dall’ignoranza del

vol ao (ciaccamente inuentati » credettero» che non

vi era altro» che vn Dio, il quale gouernaua con au-

torità fuprema Fvniuerfil monarchia : e quàdo a tal

verità peruenne Tingegno del gran Pitagora» ritener

non potè , che non prorompete in quelle parole la

bocca . Principium omnium rerum monoda . Parue

che folle piu accorto Ariftene(amrnaeftrato forfè dal

veleno di Socrate) poiché etendofi egli nella ftelja

verità rifconerato , temette lo (degno del volgo , C

fpogliato aue (le a villa di tutti della Diuimta i luoi

Dei : onde lafciando loro folamente il nome ,
tutta

l’autorità diurna in vnfolo ripofe » il quale egli dice»

-architettò con marauigliofo ingegno , e con potente Usta*;

braccio fabbricò FVnuierfo . Multo$ cjle populea

-Deot , vnum tamen naturaleni ; idefifummé MÌ**

artifici

m

. Vana iarebbe la mia fatica » Alcoljtanti »

e le mie parole non pcrcotendo il berfaglio , fareb-

bono al vento gittate, fe onnouerar voleffi i filofofidl

cui ingegno feorto dalla ragiona per le creature

. viabili , al conoficitnento di Dio alla fine peruenne s

bafta dire ( come teftimonianza ne rende Claudio

Guiglialdo ) che tolti trcfilofbfi, cioè Diagora Mile-

fio , Teodoro Cirencnfe » òc Eumcro Tcgeatc » tutti

,L Fì gl*

tu >v .1.0

cit.aZamf
rs dtAfonar•
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rorajjcr s’indora nd fole*, òr s’ìnargerifci nella luna;
ora fointillaoelie ftelle i ors’imperJa «ella lattea ; no
par che fcriua finfinicàrbdlezza di qùeUà ; fac ci a» on-
de fgorgar lì veggono Ja fu nel Paradiio » delfetcr-
na beatitudine fcopiofi torrenti ? quella (Iella » chic

affida nel polo
»
giammai non tramonta , che fcrrrpre

vigoroJa vedc»che faine Janguifcono: fempre immo-
lak vedc»^lie 1 altre fi tnuouonoj fempre altiera ve-
de» òhe 1 altre -s abbattano ; fempre ferma vede » che
l'altre itraccoJlano;fcinpre viua vede»che Paltremuo-
iono \ nòli par,ehe fcriua finuariabil eternità di quel
la natura» che fempre giouane al pattar de’fccoli non ^
inuecchia ; fempre forre, forco qualunque fmifurato ^ U
pefo mai non inficuolifcc; Tempre gagliarda per qual
fi fia corruzion d’aria » mai non ammala; fempre bea-
ta» mai piagnente; sépre ricca»maipouera; sepre veg-
ghiante,maivdormientei' L’armoniofc confòrto» refe
da ’ mouimenti cosi regolati di quegli orbi celefti»

ciafehedun de’ quali sèza affrettare yO ritardar il fuo
moto» ma con vgual pattò camminando > difpenfano
tanta luce al giorno» tante ombre alla notte » tanti

riori alla ptimaucravranti fratti alfauremno, tante ne-
ui al verno» tanro fpazio alfore» quanto il lor naturai

talento richiede » fbnza che doler fi pettino quelli

ktì mfeuraggine» o d’ituarizia ne’ giufH difpenfatori ;

non par che fcriua laiapienzaammirabtle\di colui , ; , r

cht conofeendo i peri» ri numeri» lé fòftanze»» gli .ac- *4
cidena» non piioetter da qualunque obbiecio ingan-
nato* ne può .egli in picciol errore inciampare ? La

*grandezza tharauiglioCi di quelle macchine eccelle^
che a guifa -eh iàfirie tuttqil ìwondoeiemcnta re inui-

•iuppancs a tan paragoàato tutfo >il/globo della terr^^

ouc fi veggono tante vaile .prouiiacie, tanti ampi Ifuiji
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itgni £tantiffe»mi copiofi , tante montagne f&perbe j»

<run ri oceani fmifurati y fembra vn picciol punto* per

rìfpecto a fpaz ioli Ifima circonferenza > non par che
ferina frmmenfirà ineffabile di quella foffcinza* che

non può eflfer chiufa da luogo, non circofcritta da

confini, non riftretta da termini; che in ogni luogo, c

fuor d’ogni luogo fi rroua; che tutti i cieli , e tutta la

terra nel fuo pugno racchiude £ £)ui menfut cH fu-
giHo aqttaj £ Il fole, la luna, le ftelle 7 gli animali , e

curri gli elementi, fono chiari caratterino» cui fcritr

teli veggono le glorie del grande Iddio r Debemut
Utari, & conquirfcercy dice Plutarco y non héc tlt*>

menta mundi venerante/ ,
/ed per béc vi elarafpe•

cala ipjam diainiratem . Le(fòro, non ha dubbio>
-que’diligenti filofofì in quello fi dotto libro del mo-
do le diuine grandezze : conobbero che vn fblo era

Iddio, nella fò/èanza fpirita,nella gradezza imméfo >

rnelladurazione eterno, nelle forze onnipotente » nel

viuere immortale, nelfimpeno monarca? nella matu-

ra impaffibile, ne'godimenti beato « -r n

1 1 3 Ma fuperbi forfè i fìlofofi d’efler giunti con
• Tali doloro ingegni al conofcimento di Dio, con te-

merario ardimenr^ovollero piu in alto volare, ofàndo

«Tinnoitrarfr, per parlare con fi afe filolofica , nel mo-
do deireflere del medefimo Iddio ; Ab efie Dei y ad
ntodum e/iendi ipfius Dei . Aueranno forfè intefo gli

antichi ftlofofi dal popolo Ebreo ( come riferifee Sa-

ro Agoftino ) che vi era in Dio oltre IVnità di natu-

ra , trinità di perfone,e perciò defidcrofi di vagheg-

giare con gli occhi dell
1

intelletto quella verità cosi

afeofa, verfo di lei* con fuperba alrerigia>prefero vn

volorattiffimo,maeofto,qual Icari ardimétofi efsédo-

fi liquefatta a gii ecceffiui ardori di quella luce la

43^2 “
x i l ftagil
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fragil cera de’loro ingegni creati * caddero fu-.fo

terra, e percotendo nc’fàifi col capo -, fuori di lui tut-

to il ceruello verfàrono : perocché forfennati furono»

c degni di eflère con fanciullefche rifa fcherniti i pé-

ficri> che intorno a quetto mittero formando, ci la-

feiaronopofeia ne’loro libri traferitei : baffo dire che

Orfeo cotanto celebrato , e famofo , come riferifee

Lattanzio, diflc che il grande Iddio , auendo a guifa
dt ^ r0

di femmina conceputo, partorì con modo affli im- fapt
puro , e alla fua maefìà difdiceuole fuori di fe vn fi-

glio, che neH’efterne fattezze del tutto al Padre fi

ritraeaj c nel medefimo errore .inciampò Trifmegi-

tto> ( benché non manchino interpreti , che s’ingc-
.

gnino di fcufarlo ) quando diflc : Intelligentia emm in F/WJV ’

illa Deus
, cum maris » &fdmina vim baberet ,

Ò*

. ttifai & lumen ejfet^genuit V erbum^altcramfeilieet
tnenttm . Meno mortale fu Ja caduta di Plarone , il

quale, confettando cttèrui Padre , e Figlio, negò ri-

tjouurfi altra perfbna, che con vgual podettà ledette

in quel concittoro diuino :
perocché fono luòv( come

fi legge nel fer.a.de Nat.attribuito a S. Ber. ) quelle

parole. Vnum inueni
,
qui cunfla operetur

,
alium

per quem eunDa opere»tur, tertium autem inuenire

nonpotui . Ma forfè auuedutofi Platone delle file

pericolofe ferite » e del gran male > che fatto s’auea

nel cadere da quell* altezza , oif egli, con allagante

volo, s’arrifchiò di fàhre , ftudioffi di medicarle eoa

poderofo vnguento apprettato da vn vmil confdfio-

nc della propria debolezza : perocché nel Timeo
chiaramente afferma, ettcre maiageuole il ri fconerar-

li in Dio, poggiando per quelle vie, quaPio di fopra

accennai ; ma ritiouato pofeia , era impoffibil cofa

poter di lui difcqrrere > e le file perfezioni j e gran-
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vfcirà torto di vifta > lalciando ingannati , e delufi i

fuoi sforzi prefuntuofi .. Imparare o filofofi da querti
{àuij. Egizi;, imparatea rattemperare il foperchio ar-
dimento de’ vortri ingegni . oia vortra non piccola
gloria che portano elfi raggiugnere Iddio

,
quando

egli tutto intefo al gouerno dellVruucrfal monarchia*
fu per le cofo create con lento parto- s’aggira.. Ma fe

quindi li fugge* e vlando Falhond’è impennatoli fuo
capo, dentro agli eccclfiut fplendori delle fue perfe-
zioni li chiude

, fermate voi Tali deir intelletto t. pe-
rocché le di foguirlo ardirete arie tantofio reftando»
a que’luminofi incendi;’ le voftre deboli piume , in
vii baleno precipiterete giu : e farà li grande Io lìro-
icioy. che tutti lacerati,, ed infrand,parimente con V a^
Rima * vomiterete dalla bocca il ceruello* Or non di-
ceua io che lVmana filoforta- altro intorno al mirterio
della 1amartima Trinità non c’infegna , che non può
niente infognarci^ che i piu dotti difoorfi in materia
tanta afcola fono i fitenzi; piu profondi ? che per c£-
lere in. ciò lama* ed eloquente filofofo r ficea racrtie-

re raffrenarlfingegno, e allacciar tutto vmiliato la
lingua ì

r 14 : Non raen rigorofo del già detto è il lUenzioy
che incorno a cosi arcano mirterio c’infognano i Teo-
logi »j Io non niego che non fi fiono ingegnati i teo-
logi di capire con rintellettO) e di fpiegarcon la lin-

gua laTrinità delle perfone , onde vien terminata la

natura Diuina.L’Eterno PadieT elfi dicono- >. intende-
do fe rteffo, e ia fua da noi incotti prcufibili natura con
lìmmenla chiarezza della fila mente diurna intera-

mente comprendendo vna perfetta immagine dt le

fteflo y in cwi tutte le fuc grandezze i ed eccellenze

rilucono y dcntroHt fo fteilò»produce > ed effondo tal
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immagine non vn vano comporto di' coloriti acciden-

ti ; ma vna foda foftanza > che no è da quella del Pa-

dre diuerfa, or Verbo > or Figlio , or dell'eterna^glo-

ria- animato Splendore s’appella : confiderandofi po-

feia Tvn l’altro, quelli increati Principi}’» prefi dall’ec-

celfiua bellezza,c infinita perfezion deIl’obbietto,pro

ceder da effi fi vede vn puriflìmo Amore , che con

eterne catene di fiamme ii Padre , e’i figlio auuincé-

do , Spirito fanto fi chiama ; i! quale nella naturalo»

c dc’fuoi Prigionieri diucrlo, ma con quegli rnede-

fimando, tutti c tre polcia in vna (bla natura s’vnifco*

no. So che con vari) efempli sforzati fi fono di dar

ad intendere al mondoyqual fia dell'onnipotente Mo-

narca l’Vnità della natura,e la Trinità ineffàbile del-

le fue perfone increate . Mirate il fole , elfi dicono

,

non vedete che genera , e con luminolà fecondità

partorifee vn fiammeggiante fplendore, onde la gran

lampana del giorno a beneficio de’mortali s’accende:

d’amédue pofeia è dato in luce il calore, alla cui for-

ila il notturno gielo fi ftépera , (carcerando i fioretti ,

quali egli chiufi ne’ceppi de’loro gufei forteméte te-

nea . E chi nel fole il Padre,nello (plendore il Figlio,

nel calore lo Spiriro fanto non riconofce ? Mirate

tutte le creature ,non fi ritroua in eflè l’eflènza, la

vita,c l’operazione ?In ogni indiuiduo non fi litroua

iIgcnere,lafpezic,el’vnità?Inttittcleco(è il pe-

lo,°il numero^ la mifura ? Omnia confiliuit Deut in

pondere ,
numero , & menfura

.

Alla de (Ti guifa m
Dio, eflèndovno, tre relazioni fi veggono,che tra fi:

fteffe diuerfe , non fono però dal medelìmo Dio dii

ftinrc . L’anime, elfi dicono, fono tre : la vegetatila

nelle piante, lafentiua ne’ bruti : la ragioneuol#

negli huommi, eatuttc quelle trefi conuiene la co-

'ìIU «un
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IL SILENZIO *33
muti ragione delfanima, nella quale lenità Diurni,'

c nella diftinzione dell’altre la Trinità delle Perfo-

ne fi rappretenta: ma nell'anima ragioneuole me-
glio veder fi può di rutto quello la fonfiglianza; pe-
rocché eflèndo ella i/na • veggonfi in efià trediuerfc

perfonc a diuerlè operazioni dilpofte : ibno queftc

la memoria? l’iatellert© , la volontà . Da piu inanima

ftdlà mentre peregrinando nel mondo alla patria

eclcfte.Vauiiiaxda tre virtù il Tuo rompimento ricc«

tic ; dalla Fede > dalla Speranza » e dalla Carità ; e

giunta pofifia al cielojèda tre doti ìlluftrata,dalla vi-

none 9 che corrifpondc alla iède ; dall’inefione, che
corrifpóde alla fperàza;.c dalla fruizione, che alla.ca-

ricà corrifpóde. Vogliono iuoitre>ehe tal arcano mi-
fierio fia rappresctaco negli AngekVi quali fono tutti

in tre Gerarchie dipinti , e .ciafiruna gicrarchia tre

ordini regolatamente contiene ^iie’Troni fplender fi

vede la maeftà di Dio,la quale t’appropria al Padre;

ne’Cherubini la verità > che s’appartiene al Figlio ; e
ne’Serafioi l’Amore > eh’ allo Spirito finto s’attribuì-

£cc: e dopo d’aucr ciò .detto, e altre cole aflài, che da
me per breuità fi jtralafbiano , beo conobbero che
niente aueuan detto; e la loro medefima Iciocchezza

motteggiando, mifero il freno alle lingue.

1 1 5 Chi fu piu dotto.ddl gran Padre Agoftino

dalla cui mente feconda, come fcnate follerò al mo-
do le piu fublio.fi faenza» padre delle lettere a gran

ragione s’appella? Quale -ingegno fu mai piu perfpi-

cacc del fuo , che , tqìial’aquila geuetofa ,fenza rice-

uece oltraggio, s’affisò con lolguardo a quegli ar-

denti fpletitlow*al cui fcintillar.leggiero tutti gli altri

abbagliati vi riputerò cicchi ? Qual penna piu della

fua è mai volata in alto ? perocché trapalando le

nubi, lòrmoncandole procelle , ne’medcfimi cieli in-
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de Trritirate

hk* Ir

festioftL
f)ìii drite eftttfifr

0?roctbetfb te fiic faW>ni$ fonte cfelte STdtó.Vfori
•8flwte

1

- yq tóndi i dolci fiumi delfbloquenza a -ftcont*

i.ter gli aridi campi ttett'atfimfr dduiziofì fgorgauanò.
Qiuil doto ina: fu mai della fua piu famosa > perocché
iìftUi yi c dotto mae/ìro nel mondo 7 che non fi vanti
decere jftaro da Iei> qual fanciullo da balia > allatta*

e nimito

E

pure A go/lino > dopò aùere /eritrei

tpaineactrnLcrihbri della ‘Trinità Saritidfimu , conob-
be «ila ehtaralehe poco; anzi niente auca fcrivto ve
oonftflàtìdo la foa igriorà'ritfiv in quelle voci ptotwpf
pe: Fatror nibil latita mjrfìeria dtgrtum protuli > fed
ignorantiam cotifitens mearn clamo: mirabili sfafi*
ieitfateritta tua ex me confortata,efi r ìfr non poterà
adram . Aime , dice Ago/tino, hofuifeeraro il miò
ingegno-, caucado fuor di lui tutte le interiora dettioi

pai/ieri;- s!è inffcirolica fcri'uendo in’ Si*arcrguif3 la

penna, che norr fa piu figurare Scuramente vn carat-

tere i ho toafmmto tanti ine hioflri > che formar po-
tevano vn fiume ; ho ferino tanti libri della Trinità

tentiti!ma , che mi credea d’auer già dentro alle loro

carte afeofo tutto il Paradifo cele/le ; d’auer in tal

maniera votato quel vado oceano , che dilla dVmo-
rc non fi vedea nelle lue interminate riviere ; che

non vi era difficoltà intorno a qucli
r
menarrabil mi-

stero* che al raggio del mio fepere * non fi folle già

dileguata: addio però nVauueggo 5 che niente di ta-

to mi/lerio il mio intelletto ha comprcfo : niente di

lui ha fcritto co’fuoi inchio/lri la penna : non ho fa-

puto di quelfimmenfo oceano cauar fuori vna /lilla:

noa ho potucodi quell’ardcnriffinio fole fo/lener co’

miei occhi vn piccoliffimo raggio * Chiaro* conoico

-la mia cencbrofa ignoranza
;
quella ade/To è la mia

il n
-i ' :

r\tl rflAl
i c ibaUi dotta
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«dotta maelira

, i che la natia debolezza additandomi)*
.a ferrar Ja bocca intorno,a oofa di tanto jriikuo >0»
tacci e m Jiufizvgua.Que/H occ ui tim ifìcri fen diamnaira-
'XQ con nucleare l/Jéi^p^ non fon da. .d ricórrere .con
ardita faueJJa ; e le sforzati /ramo.a faenro. le'naflrr
lingup j all amniirazfonp lì fcioJgauo ^jóadonando col
Profeta; Mirabili;faóìa efifcuntià\tuA éx.mt. Vdi-
rte Signori, Agoftmo ha parIato;cgli, ch'è padre dè|-
b.ìffeplogia ^acerp c’rn/ègjia : egli, il cuiprefoiitiio-

ibjatìfo'Voro^-cjrpa ejucfoi foienza bubefEfeggiaftorda

cfo? stozzaadolì ?di ..viocardale-

c^itc cfcl

>£ ni piceola- foffareiJa trasfondc rìe >, dfa tra:per
•fwciulicfco rrafoibo.gli die ch ìaxxtnicnteadiotende-
4c ia vanita deduci sforzi , rbedixwhiudere fi ito-
diauaix) rutro J'oceano dui-ino .nti&Ugu/feruna boc-
ca del Ino ri oppo corro jinrdlcrro . E ih non vi balia
AgoftioO'a} vd ite vn’ajtro rt&oJqgo, jihe ni' nqntciàfp$>-
*iiiìutìo ncdjc fouo] e, c da«ir ri incilinato . Il dottifiìmo
sUai'io e quello,r che 1 augnilo mifterio addando , in
^ul ttefeii ,nw tefuitfa viK.haagtfi
‘ 1 Angeli nun au^ifrun/

,
jf*cuU non ìentni %

t.npbeta nonfcnfy
% jpafleius non intermgauìt \non

£r$PPMe{ byfaofua. ititeili^enliajdiuiné generai ioni;
j.tcrtm'niu™ conjtqm pofit . Runa,

u al u 1

1 q u,e tu ,fej , ch e lò-

*#iiffc[«»aoicer vuoi con l’ingegno , ;
c

a quelle ^ft{5^ate;rclp-
r
ìi»pia;qijp(ji'4 fetn li ;Siiiq^mpo della Diurna e/fuy-
-sà gv«^r<i>tè<fnnf(!oUaoo . Io fon teologo, c di li far-

iliwnwitwtt itiente lo, ne di (aperuc m’ingegno : igao-
nmt 1 le«* sotti eli-me gli 4ugcli:uientc di ciò ;ui leu-
^ro.glt;Arekwplw^^ tfSfèj

i Pata^cfu
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titi retiando, non ofarono dr farne motto , ne diman-
dar di ki il lor increato macllro.Come dunque tu* vi-

liliìmo homiccmolo cU Sagramento cosi fublhìie pre-

ti] ni crai di parlare è Chiudi le labbrate con vna lanca

mutole22alaruaigfroranzaconfeflIiv Così è Signori,

non è poftìbik auerc m quella vita chiara notizia deli-

la Triniti Sanrifiima jcio diedi lei ne 'notiti capi; s’ag-

gira,, fono Cintatine fin ombre ••

n6> Nello ikflWiuercnteffienzio' ammaclfrati
j fìamo datiaterimira Sacra, in eui tutte le verità, che
da noi creder fi debbono , diurnamente rihicono . Io

non niego, Signori* che là Sacrata ScFirturanon c’in-

* legni fòuentc eflcrui in Dio Trinità di perfone : anzi

tal Sagramene©, come pki degli altri legreto, in mol-
te guifè ci vienda ki dtfuclato . E che ciò nel nuouo

^ teftamcncofi fàccia , chi vi è a chi fia ignoto ? quell©

e’infcgna Criftotiamane nel Vangelo: Oveete om-

nes freme* , baptizjnter cor in Nomine Patri

r

% ó*

Fili

&

Spiritur Sanffi : quello c’infegna Giouanni»

Trerfune qui refhmoninm dune in Ceelot P*ter%Vcr-

bum , & Spiritur SanBus : quello tante volte ci

replicati medetimoChritio ,- quante volte fa men-
zione dffe qual’ Figlio; del Padre, che su nel cie-

lo dimora ; c ctelIoSpiriroParacleto, che dopo il

fuo ritorno al cielo * prometteua egli di mandar to-

lto qua giu ad iftruire il mondo nelle feienze celefti.

Nel vecchio teftament© pofera
,
quantunque con pa-

role men chiare, e con ombre piu tenebrofe la fteffo

verità fouente et fi difeuopre : c fe prediamo fe-

ìiA m'Cant. de ad Apponio > nelle prime parole della Genefi i

raggi della prefente verità tanto,e quanto trafpaiono.

In Principio Deus crearne Calum,& ferrami Ila nell'

Ebreo , come ceftimonianza ne fa Lippomano , e
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quafi tutti r Rabinr .• Inprincipio creatili Lh) calum ,

Ò* terram , oue con la pluralità de 'creatori- , e fiugo-

kirirà dell’operazione , la Trinità delle pcrfonc, c V-
nità della natura Diuina fi manifefta • Leggiamo nel-

la medefima Gcncfi T efoe vide Abramo tre gran Per-
Ctl *

fonaggt, nelle cur fronti la diuina maeftàrifplenden-

do r ehi lui chiedea d’onoreuoli riuerenze vn ©ffè-

quiolb tributo; ed egli fenza triplicar gl’inchinr , con
profonda vimita, in quei tre pellegrini fplcndorh vna
fola luce ;idoraua r per dinotare che tre fono le Pcr-
foncy c vna l’Effónza Diuina, da cui quelle, come au-
rei fplendorida «ninenfa luce r lenza mai difcoftarfi,

* lì fpiccano Lo fteflb inrfteri© afeofo vedeafi nella

piirola Ichoua , irr quella piaftra d’oro foolpita > che
la fronte al fommo Sacerdote con mrfterioii raggi

adornaua
: perocché le fue tre lettere ad occhi per-

spicaci dimoftrano le tre Pt rione increate,delle qua-
li coronar fi* debbono le tefte venerande ; ed in e/Iè

mai tempre affilandoli le popolari pupille * in fu la

terra con nutrente sbigottimento fi profilino. Non
fapcte, dice Galacino y che la lettera Iod fignifica

Principio ; imperò l’Eterno» Padre denotar ch'è il co-

piofo fonte, onde pigliano i’origmc falere increate

Pcrfone ? La lettera He » fignifica Peffcrc, od il vige-

re; imperò iirlei la perfona del Figlio s’efprimc, /«->

quo omni& vita erant ? La terza Vau apprefib gli E-

brei è dizionecopulaciua,& impererò lo Spirito San-

to ci mofira r il quale cvn legame ainorolò, che d
Padre , & il Figlio in tal maniera allaccia rche tem^
pre tra fe fiefli fortemente abbracciati , maf piu non
potranno da quc’nodi tenaci

j, per qualunque acci-

dente, slegarfi?

1 1 7 Ometto la fcrktuu €i dice > e contentadV
ucr
••• ^
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< 4Jcr folo iiifcgnaco^flcrui in Dio Trinità di pcrfone,

con parole oCCC^c/cmpJijd'ii-nbrigliar-e^ ftudiajil

- prefuntuolò ardimento degli vmani inceUefcri»>ictoe di

farli piu oltre nella feieuza di tal arcano infoienti :ri-

- iirri(clìianal\amnu:ntaceui quel, clic Acconta nel fe-

llo capo iiProfeta Ifaia t/Vide egli que’duc nobilif-

- fimi Serafini 0 che con fei ali .a dinerfi minifieri ordi-

niate * al gr an tribunale aflìficuano , oue la maefià di

:.l)io pompa iacea dc’fwoi inefiuifti Splendori; fi mira-

ttftci 1 Vn filtro quelle, due Aq tiile jgerierofe Urotti-

- girne del lidie Eterno ; e accordando alla fantasiea

bizzarria delle penne la capricciosi melodia «della

voc e, gridanano, cantando queldotriffiino madriga-
le , oue l'Vnità dellEffonza Diuina , e delle Pedone
la Trinità fi palelà. Sanfìus, Sangui, Sanfìuf Domi •^ excrsituuntv Signori ,ca «quelle

voci Ja tcrra3 cenine ta da fulminee bombarde fidie

fiato percoflò il gran tempio di Dio, a traballar cq-
Ininerirono le iqc fiacrofimte pareri, i^indiibreoda
non fo qual fiuligmofo cammino vn denfo viluppo «di

• fummo 3 per tutto jl luogo fi Iparfc ^ Turbotfì .aHfora

quella ferenità tranquilla; fcompigliaronfi rollo que*
Juminofi chiarori rimand quella luce, che fignoreg-

giaua nell’aria : sia fcolero gli ardeotifimi raggi ,tn)-

defplendcndoil: foglio grazjcVrincnte ardea riita-

gli ofii quel lieto giorno, clic il Parasta beaua? s au-

uol fc in oieuràcidigine il trono : fi copcricrod !oni-

Ibrele pareti :rii ria notte affai renebroli ingombrerà
quella filerà inagipne ne i medefimi Serafini dcnrrp

a quegli otauriffctu orrori inuilupparirimafero . Ina^

pacare.-moiTali
,
parche dica vn Dotto-,imparate gli

effetti, che Seguir debbono la ri uererite confdfione

della Sanafluna Triflitè ^olui.fchc con vmil bocca

,

: j . come
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come la /anta fede c'infegm^queflo augnilo rniftrrg>

confclìàndo, al Padre -, al Figlio, e allo Spirito ùnto
s inchina, lenza paflhr piu innanzi ó con la lingua->i
con gii occhi a tremare per la riucrenza incominep;
fe gli feuotano a quella tremenda confezione inti-

morite le membra : sbalordifcano oppre/Ti dallo ila-

pere gli efterili /'dirimenti: precipiti giu abbattuta
dalia marauiglia deirinterne potenze l’albagia;^ Far^

dimenco : e* turco Fanimo sbigottito, nclPvmil cogni-
zione del proprio niente fprofondi * Sraarrifcono rn

tanto dette fetenzie create i caduchi fplendori J La
fragil chiarezza dcHVmano ingegno s'annebbiaii rag
gi de’iublimi pcn/ìeri icompigliari s'abbuiano: e tut-

ta di tenebre caliginofc ii riempie la mente . Nòne
marauigfia y Signori, ch'alia pre/ènza di quell augnilo
obbietto, fopprefò da tenebre 1Vinario ingegno an-
nottiicc ? fé di lui nella icrittura leggiamo, che : Po-
fuit tenebrai latibulum fuum . La notte fabbricò
delle fue ombre piti o/cure alla' SantiZima Trinità il

gabinetto
: quiui ella ir ferra , lafciando lVfcio in

guardia a gli orrori piu tenebro/! . Così va : la chia-

rezza di quell ’eccello miZcrio c rabbuiata caligine :

intorno ’ailui abbifogna credere, non già di/correre «

I piu fainofì teologi non poZònoaucre di quel mi-
fiero piu cleuata fetenza , che i villanelii fpregeuo-
li. Credano quegli , e quelli ciò , ‘che la lede c’inè*

legna ,e lì contentinogli vite, còme gli altri, che iìe^

no i loro intelletti fopprcfì da quel fiero buiore,ado-
rando con vmil filenzio quel ,che venerar noni po£*
fono con altiera eloquenza . E tu che fei già vecchio
cin tutte le fetenze maturo 7 dopo d’auer detto Pn
dre. Figlio, Spìrito fanto , vn fólo è Dio > di -che <fei

fanciullctto , e.chc forma# nóH fa balbuziente la lin-»

gua
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gua altre parole che quelle > quali inffn ora la fede a

guifa di balia amorofa iufeguotd a fcolpire . Cosi

fece il gran Geremia * il quale dopo che confcfsè in

quel triplicato Ali le tre Perfòne Diurne* carne

«molti Padri teftificano 3 ferrò la bocca > rapportando

la cagione di quell’alto fienaio alla fua debole fan-

ciullezza *checon la lingua morta fra deari * come
bambino pur teflè nato * ne meno fapea balbettare *

Ab , ab, ab , Domine Deus * egli di/fè , nefeio Uqui >

quia puer egofum.
1 18 Ditemi * Signori * trouafle mai nella Sacra

feri tturava huomo* che fia di Moife piu grande * o
nelle feienze delie cote celefli, o nella dime/tichczza

col fempiterno Monarca* o nella prudenza incorno a

gouerni polirici , o nell’autorità fopra J’irragioneuoii

creature, o nell’imperio fopra gl’ infcnfkti clementi »

o nella gencrofità in affrontare podcrofi nemici , o
nel valore .in Aggiogare heUicofifiime nazioni,o nel-

la gloria * in riportar magnanimo fegnalari trionfi * o
in turte le virtù* che adornar fogliono in qticflo baf-

fo mondo lanimc a Dio dilette ? Egli come iè ^reta-

no della medefima Sapienza fenile le piu eleuate

dottrine * onde arricchifcon ie cattedre :
promulgò

fantifiime leggi formate già dal fupremo configli*)

del Paradifo : infegnò.a’popGli quelle mafiime * che
dalla bocca dello Iteli© Iddioiògliono apprendere i

Serafini : egli) come vn oracolo del dolabra.temuto
da principi, adorato da popoli* fuggito darei, amato

da buoni* tiuerito da cimici* inchinato dagli amia; •

egli come padrone della natura , ferrandole i piedi

nc’ccppi,le poneua fouente in ifcompiglio tutto il

fuo vaflifirmoimperio : iHuaaocontraflaua i fuoi vo-

kriconJa liquidità l’acqua ;perche fàpena egli allò-

darla
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darla in diamatino ‘criftallóA in vano s’opponcua all*

ftfa fuga il mare; pefchè fapea egli fcacciarlo, e libe-

rarla terra del ftio tempeftofa dominioj in vano fa-

j

uoriua a
>

Tuoi nemici con lucidi fpkndori il'fole;pervi

chc,fe chiamaua dall’altro emisperio di mezzo gior-i

no la notte , era da quella prettamente vbbidito . In

vano verrinano frefirhi rufcelli i monti * per torre

fete a perfidi Egiziani;, che fapea egli fcambiare in

putrefatto l’angue qìic’Jirapidifliirii vmori iclnuano i

fitibondidefèrti negauano dolci beuande a’pellegrini

affannane che fapeua egli (temprare;in chiari fiumi.*?:

celli la durezza de'faflì . Se comandaua i venti, cor-
;

reuano qwefti , e in feruigio del campo vettureggia-

do, portauauo carni deli cari(lime :j le ftceua cènno

alleouuole, volauano totto > e ancor ette fomeggian-

do , ’portauano le viuande apparecchiate già nelle

difpenfe del Paradifo: fe chiamaua la vittoria, lafcia^

do repente i padiglioni de’nemici, andaua a gittarfi a

fìiòi piedivfoctomettendoa quegli tutte le fue pal-

me, ed allori . Egli, come diletto famigliare di Dip,

conlimtaua con lui in dolci f/i'ini ragionamenti le not-

ti: gli parlaua a vifta del popolo fu le erette de'mon-

ti : dimoraua con lui dentro alla fletti nuuola/efteg-r

giando intorno a lorocollòqiiij con lieti rimbombi i
1 •

moni : non temeiia depporli aTuo’ diaini configli *

rogliendogli tal voltadi inano Jafpada, tirata gii>pcr l
'

far crudo macello degli federati Giudei:, j^fomma
còsi trattauaegli conDio* come fe flato fotte vn fuo

diletto fratello . Or vediamo, che cofa egli c’infc-

gna incorno alte Santifsima Trinità quefto gloriofa.

Campione : fentiamo vn poco i concetti , che formi

di quello augufto mifterio quefto famofiffimo Eroe .

Vdiamo le dottrine , cjie diSagrgaroto^Ito
H h nunzio

Ui
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»inziòqnefto t>racolo Ah che blm-(icrtaihfiri
;

o!
,

^fc

Mainerò >pure a ridirlo t Moisc> il padrone ideUaPi**?!

turar il tdoriero ddfa grazia ,limerprbEc del: ciefloi*%

Pentcoiò cfcllai verrtà^ i'L luogotenente di Diò^e’ittfeni

gna intornoalli Sanriftima Trinici filenzrj* murolez-

ze> riucrcride*adorazioni marauiglic* fluporr r Defe-

derò egli divederla faccia di Dio, la cui voce ogni/

ora ndlicr iìre’òisrcchie ijftfeaifo;; bramò di vieterei;
meare fórni,vertre bocche inviifol volto:, sVmuane-f-

ckwne iit faccia del'Padre^Uel figlici e dello Spiritoj

feÌTto. vna (bla lacera formaòaha:. come* in tre diui)M£

afpettr vrr fòlo afpetrofplcndea : e rrchicftolocon^
jEspèri* 1 *• mrrza da Dio : Ofìende mihi, gli difTe>faciem tuam .

«ut ricottogli fp’,dtVra la dimandaarrogance* e ch$

nopotpa occhio morrate^a tafabbietto affifarfi^phfc.

altro egli veder non potrebbe* che le 1 pailedi, Dip-Jf'

eqiieifo aiia^fMggica^mentre quegli* a guila

tillimo fulminerdinanzi a’fuoi Qcchivoiaiia«Riceuèc-j>

te Moisè tat buorCy vide il tergo DiuinojKhe in

baleno (comparar* e tutto sbalordito ed attonito v-

iridio i fuoipenttcrb ferrò come Paolo col chiauiftel-

lo della mutolezza le labbra: annodò con vn forte

filenziola lingua : e ne meno delle fpalle di Dio osò
tirsLtrs.

h

mai fa parj are . lc fpalle di Dio* dice Nifleno*tìgni-

ficano tutto quello * che del mcde/irno Iddio la
j
fan-

mM**d&*i tafede qui giu nel mondo dinfegna
.
quello folo fa-

pei» polliamo 5- altro non è potàbile *che da ingegno

mortale fi vegga* quantunque* fia di Moisè*© di Pao,-
r

lo * a cui difalcofe Furono le piu celate faenze. Aue-

te inrefo , Attiranti* or che affettate ch’io vi dica ?

femo di far phf parole ; e lento nelle crecchie into-»

«armi qtitllè voci del Sauio ; Ne temere quid loqua*

rvhne&cQrtuumfii’Vthx adpre/cttHdumfcrmoigfm

ounua a u de
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de Deo : Deus enim in elio , * «fuper terram. Par-

lili già aucrui a pieno moftratOicbtfdelhkXrinità

tiffirfu non può mente moftrarifi rrhè Ja filosofia ?&
Teologia, c la Scrittura,tutte di cojnqjQrdia c’infegna-

no che non poflòno -niente infegiTard^ che i pki no-

bili ingegni confettando lalor debolezza > li Jafciano

a terra cadete, adorai*!do con bòccaChiufa quefto fa-

grato milkrio : cd io feguendo le loro fante vcftigia

dauànti a;voi tutto vmiiiatQ mi prottro, o Sagramen-

to tremendo; e col mantello della*propria cofcien-

za 5 coinè £ià fece Elia, Ja .mia faccia rieuopro : co-

tcfli orlon fagrati, cotefie oihbre'profonde , .che Ja

voftra grandezza nafcondouo,insi fatta guitti fpaue-

ta+io ri mio timorofo intelletto, che non ardilee di le-

na ili di terra, oue egli tra la poluere della fua igno-

ranza sbigottito fi giace agghiacciate fon di paura

le membra, c tutti i miei fenfi tramortiti ad .adorami

con formna riderenza /inchinano , tremano fgomen-

tatc le mie interne potenze , ed ogni altra cola ob-

liando, alla voftra venerazione s’atterrano* Comparir

- fee pei* yltimo dauanti a voi incatenata da riuc-

rente paura Ja lingua , e conofcendo cflèr

-
, . vittimeindegne le fue mal formate

j
_r rIo i

* paiole j al voftro fpaucnteuolc
1

. • r •

-G3 n; altare i fuotfilenzij
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CACCIATO l’huomo dal Pa-

radifo delle delizie, fu con-

dannato a portar dentro a fc

vn inferno di pene . Ah trop-

po crudo 5 e lagrimeuolc fca-

hio f in vece di calpcftar co’-

J- piedi 5 e di fruir con gli occhi

tutte le gioie > e tutti i beni

,

che poflòno germogliare in feno ad vn dolci filmo

Paradifo ; vederli opprefla in petto 5 e inondata Pani-

ma da torrenti di tutti i mali , che fgorgar fogliono

da vn amarifilmò inferno I No folo in tc fi riflette > o

del genere vmano infelicifìfimo Padre> quella fi atro-

ce 3 efirigorolà condannaggione ; la trasfondevi

J I ^ r
: :

*
col
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col tuo putrido (angue , e tuttauia la trasfondi ne*

tuoi sfortunati figliuoli . Non fe ne addita vno fra

effi , che fpunti col pargoletto corpo alla luce del

fole, fenza recar nciranima l’ombrc funefte dVn in-

ferno crudele . Vi tien forfè dubbi ofi quello nome
d’inferno^ ne fitpcte che cola intenda io per lui > che

inclinilo rispetti villani, ne fi empio , e feroce a Hai

milerabik Arazio > Non auereIle al certo dato luo-

go a tal dubbio , fc veniito vi folte a mente il pecca-

to originale ; il qual auircntandofi airanima del ri-

bello Adamo, per li fatta maniera fòggiogoHa al luo

imperio, che piu non può qiiel mefehino comunicai'

la fua foftanza agli eredi, fenza condannar le lor ani-

me a cotal abboinineuole cattiuaggro . Note fono a

ciafcun huomo viuentc di quello ribaldo aflàffino le

qualità dilpretate ; e a dilcoprtrle al mondo panni

aliai piccolo Torribil nome d’inferno . Il peggiore >

e piu tormentofo obbietto, onde al nollro pallierò fi

paureuole apparifee 1 inferno, non è egli il Diauolo ?

e pur lappiamo» fecondo la dottrina del gran Crifo-

llomo, che del dianolo, a ben mille doppi,e peggio-

re il peccato . Videi quod Demone peius eft peccatu :

laonde ad appai e fu* la grandezza della fua trilli zia

,

non diauolo no, ma gran diauolo il-medefimo Padre

chiamollo. Démoti peceaium efì\ e pur l’au-

rea bocca fol qui fauella del peccato attuale Con
qua’ titoli adunque manifefiato alierebbe la foderata

nequizia del peccato Originale, che,come infognano

i Teologi, di tutti gli attuali è piu vituperofo , cd in-

fame ì fe fon gran Dianoli i rami, qual farà il tronco,

che manda fuori di fe a guilà di figli irami > Se fon

cofi amari i rufoclli, qtial farà il fonte, onde vengo-

no originati ì rul celli ? Eh che non trapalo no , ma

bornil. Ad
populum .

botiti /. j;, in

Alattb»
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pia tofto Iiih^ì rimango dal fcgiìo , adattandoci no-

nne cfmferqo aliercdi cario delitto;* 'Pptiera terra afe

condì tu nelle tue interiora vainferno ? oue fon tor-

mentate lamine de’ribclli : ma fu le me (palle tana

inferni lòrtieni, quanti huomini ri mfeono in brac-

cio, e loprate fi rauuolgono? a ritrouare i loro alime-

ti nelle cue copiofc di/penfe . Ah fpauentofifiimi in-

ferni? oue la confufione, gli.orrori? i tumulti ? turti i

mali v tutte le pene infelloniti s’aggiranol Sip/ccatu

adfì: a!
due rA utor citato? -omnia funt Jcnpuii y tempe-

fisrej, naa/ragia. Ma rendaafi.adefib affetruofc gra-

zie al beniguiffimo Iddio? poiché in mezzo a tanti

inferni? afenpfi dentro alle vifcerc di tutti i figliuoli

d'Adamo? faffi vedere vna Donua? che reca dentro .a

Te vu amcnifsimo Parodilo, dirtruggitor deil’Inferiia.

Ed cccoui già difiifeo/ò l'afrunrodcl miodifcoifo..

Maria ? Signori ? nel punto della fua concezione non
zomparne , come gli altri hnomini con vn inferno in

petto tiranneggiarore deiranimc : mortrofsi bensì co
vn Paradifo in Tcno, che beatificando le fuc interne

potenze-* l’albagia dell'inferno, mentre ad infellario

s'appr.ofihnaua ? tutto lieto fconfific.

f i 120 Non è quello.no vn bel trouato fuggerito*

mi dall\iftetto yerfo Timmacolatozza della GonccT
zion di Maria ;

per la cui difelà prerto Tempre lim
a fpandere dalle vene tutto tutto? fenza nljxmniarne

vna rtil Livi! mio viliffimo fangue?annegando ne’gor-

ghi da lui formati dò? che in oppofito vorran belar

gli auuerlàrij teglie vna verità fatta palcfe dal me-;

defimo Iddio? quando mafeherato da fpofo?ad..efal-

tar fi diede con amorofi -cncornij la diletta Tua Ma-,
dre \Em '\Jfiones turf^egli dilTc * Paradi/us : tuttociò

che dentro à Maria rifedea > e tutto do , che fuor di
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l'd traboccanar Payadifocfiiainollo-, che con le &fe
marauigliofe bdlezze incantando gli occhi di chili

mirauano, loro- i cuori dal feno dolcenaente rapitta n
E*1 primo che’di tal rapimento ne pcona/Tc la fosza$
fu il figliuolo del medefimo Iddio y if quale non po*
tendo fargli contrafio, tirar fi lafcià-dx si dilettevoli

obbietti; ed .

f

entrartelo in quel paratifo animato >alui
cQ tata tenacità-li re firmi c, che’ quindi vmana poteza
rro’l potè. piu difiaccare : la onde eilèndoui dimora^
tonoue meli, e couuenenoto che vlcifie in luce, a dar
compimento alla già nel concifiorò diurno fiahilita

redenzione , abbifògnò- die fEterno- Padre difien-

delle il Tuo braccio ; e da quelle amate voluttà a gne
fatica lo diuellcfic , Cosi egli- fièfio il confefia col

Padre fuo> per bocca di Daifide , fiuieilando : ^uq~ì
ni*m tu <•/, qur extraxifli mi de ventre y fpet mcei
a) vbtribus matris me*. pondera quella parola. Ex ì

baxtfìi
, qual egli legge auul/tfìi , Pingegnofo Ter 7

tulliano ; e ne prende chiari argomento, clic entrato
Crifiò nel Paradiso di Mirto iti lui da tante delizie

allettato, per fi fatta maniera 5 affi!se , chea quindi

latrarlo, non fu mefiieri di minor violenza di quella *
che svierebbe da braccia gigantdehea fierpar dalle,

radici vna ròbiififlfima quercia. AnulfiBi, egli dice

,

ghid duellitur nifiinbaret
,
quo’dinfixum xnnexum .

eli ei-tà cfuovtauferatur duellitttr> Ciri ì>
. 3

•iaf nMa non fo chi fia iVn di vofiche interrom->

pendomi le parole» mi dice don in bocca vn foggine
gno,non efier malagcuole a credere, clic fia Paradilb'i

Maria, e con fi fpeziofo molo fon cfalTai Santi Padri}

commendare le fue eccdfeftZ'er màdie fia fiata- pa^
radilo nelfprimoiiftdnr^ddt'efiòr fuos nel

i ciifccndènti cftflèdamofoglianoeffeè

nj 9 .
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dee moftntr/i da me, e l'odierna folennità Io richic-

de- Rifpondo e(Ter vero quanto da coJhd mi suppo-

ne ; tuttafiaca , k aueflè auuto alquanto piu di pazié-

za i fi farebbe rimafo fenza alcun follo* di farmi > in

veduta di si nobile Auditorio, la prefentc ammoni-
zione : perocché a chiarirui di tal verità con le paro-

le del tema profeguiua a fauellar la mia lingua . fi-

miffiones tu* Paradtfus . Potrei io qui fenza che al-

cuno bialimar me ne poteflè
,
pigliar quelY&miffi*-

ncs , che altri leggono, germinationes > per termine

incranfitiuo» e aderire che non fol quello, che ger-

mogliò in Maria, ma che lo fteflfo germogliar di Ma-
ria; cioè il primo vfeir ch'ella fece alla luce, della

qual vfeita a guifa di germoglio lì legge nella fcrittu-

ra ; Egnedtetur vérga de radice lejje , lìa dato vij Pa-;

radifo* che toglie il vanto di dilcttofo, e di hello al

Paradifo terrelbe t nientedimeno attenendomi alla

ver/iòne Ebraica, la quale in vece di Em'ffìoncs tuA

Paradifu/ ; legge? alitus fui Paradifury affermo? che

il primo fiato di Maria
,
quaTelIa ? riceuuto l’efière ,

fuori mandò dalla tenerella boccuccia, fu cotanto o-

dorifero, che in lui adunati pareano tutti gli odori

,

e tutte le fragranzie, che fpirar poflòno da vn foauif-

. • fimo Paradiiò . E che nelle citate parole tratti lo

fpofo di tal primo alito della noftra or’ ora conccpu-

ta Reina , molti fpofìtori, non fenza gran fondamen-

to lo dicono ; imperocché volle Salomone in quello

balitus tuipiradifut) alludere fi al Paradifo terre-,

lire ? fi ai primo alito della vita infufo da Dio nel

corpo già formato di Adamo, e fuor delle labbra a

ritrarre l’aurc vitali pofeia da lui rimandato ; il che fi

raccoglie dalla verfione Ebraica, la quale in luogo d
#
,

wfjpirauit in faciem msfpirwulum vité > legge
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infpirauit balitum vita . Or confiderandofi dallo

Spofo il primo alito di Maria-, in -quanto auca riguatv

do al primo alito del ino genitore Adamo , introdoc*

to dappoi nel parodi fo delle delizie , par che pieno

di gioie alle fopraumane prorogatine della diletta Tua

fpofa, in tal guifa le dica : entrano gli altri mortali

nel mondo gtttando fuor dalla bocca fiori fi puzzo-

lenti > quali fon quegli , che ad appellare i dannati,

vomita dalle file fauci Pinfemoima tu qual ricco ger-

moglio fpunti fuor nello fiellò mondo > fpargendo

intorno intorno fiati fi pr«ziofi , che alor paragone

fon meno odorifere Paure del parodilo , che Ipirò al

tempo di l'uà innocenza il primo nofiro Progenitore.

Voluitfponfui , dice vn dottiffimo interprete, omnet jreiafqmeK »

»

Virginis emijfionesfedprimariam potiffimum, cum Phi-

pnmum ad •viiam ingrejfa efi cum haliti

1

f
acque 0-

lttf*****l*

dote Paratifi , eleganti locutione componete : ac fic
*' 1

alloquatur ipfamfponfui: cèteri mortales mundum
ingrediente/ inferni odorem reddunt : tu mibipara-

difi halitumfptras . E quello paradifo d'odori , che
fuori sboccò della concepura Maria,milè in ifcompi-

glio l’inferno ; cioè tutti i dianoli, che ad infignorir-

fi di lei in quel primiero infrante , come degli altri

erano vfi di fate , furibondi fcagliaronfi . Credeuan-
fi elfi che fenza atrrauerfarfi ofracolo , lòtto la Teor-

ia del peccato originale, fi farebbon tofto gittari de-

tto a quell’anima immacolata- e infilzandola delle

loro puzzolenti fporcizie,Pauerebbon pofro su’l col-

lo il giogo del lor tirannico imperio. Ma pur troppo
ingannata coral credenza rimale : perocché nel vo-
lerli appiedare, per dar fubito effetto alPimperuer/à-

to dilegno , vfcironoqnantifiati , tanti paradifiodo-
riferi dalla bambinella Maria» i quali a guifa di po-

li de-
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Scrofe bombarde, fortemente peieoterufoli *
poiero

«.fconfiggùnento tutta l’ofte infernale; e disfecero'

altresì quell orribilitfìme puzze,

e; 122 Niuno al cerco befferai!* di me, fc dico che

tal vittoria ottenuti dalla Vergine co’preziofi odori,

fj^irafi da lei sul punto del fuo immacolato concepii

mento* volle appalesar Io fpoio, quando , aiccndcnte

forlc dal deferto del niente al fiorito campo dcll’cf-

lerc , la paragonò ad yoa •verghetta di fumo, che. Je-

Kàtafi da terra, oue fi firilggOnoa gl fardori del iuo-

cale drogherie piu odol oie
j

fc fu perdiana al fiaba;

de’zeffirctti ondeggiandoiverfo le Italia vincitrice s’-

innalza r 'fl
lfia * °l'

ud afcen4y de deferì ù fieni

virgolafumi , ex aromatibus myrtbj >
Ò* vmuerfi

pulueris pigmmtari\. Paragone, che innanzi non po-

ten contentare il mio ingegnojnon parendomi potcì-

fi fare agguaglio dalle tenebre a gli fplendQri^c da

vn viluppo di caligine, ad vn di lutilo di luce ; adeffo^

però li biecamente m appaga,che a manilefiai la pie-

lente verità non credo che davmano intelletto le nc

polli per molto che fe ne sforzi , ritrouare vn alno

migliore. Voi fapcte il dominio del fummo fopra le-

Pccchie fabbricatrici infieme , e deuorati ici del me-

le : affollanfi intorno agli alueari numtrofilfimi Ct

fèrciti di quelli tóldacucci volanti,che portando nel-

la bocca le trombe, e nella coda le frecce , fonando

con l’vne, e brandendo l’altre
,
par che a fanguinefo

confitto fdàmbieualmente s’accendano . Fornifcanfi

gli htiomini di fulminee fpade ; arreftino forbitiflime

foncé; mettanoùn ifchera poderofà caualleria ;
gli

alligano
,
gl‘ incalzino, e d’atterrarli a tutta dilige*

«ìVingégnino; vana farà la fatica, c fp&fii al vento ì

(udori ; sfizi fecàdcr noa vogliono fotto le loro affi-r

:3b
' u late
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late fpaducce,Giran corretti a cercar/! rotto lo icam»
po 5 ccfn vm fuga yituperofii . Or quei yche^no pu<$

efercìto mimerofo, di bene armati campionùfiirà ùaftn;

ntàntinete iid efccuzione madato da m >pochc<jt&>cti;

fummo : àrmifi chichefia dVnitrzzbtieifo definii

de fìen vomitati fpeflì globi di fummojs'appreffiintal

foggiaguertìitoa cufiodiri alucari ? c vedrà quegli

trccelfctti guerrieri, che dianzi fi genero!! furono »

già d’ànimo* caduti auuilirfi - Vola portato dall aure

quel fumofcF vapore, e dairincodardire;pecchie iene

vola fardire- quanto quello s’auanza, tanta queftc; .

Cedono ,<? nel vigore deJlVnofi fcoraggunoJ'aitrd-,
*

Si quandofedem angufìam,feruataque me Ila , thè-

fauris reltnesTpnus bauflus fparfuj aquarum ore.ji

fotte -,furnofq'ue mattapretendefequaccs-. Alla fine il

fummo, alludo dato vna gràde fcófirta a quelle jfqtuw

dre rbkm'ti , 'per i campi dell’aria vittoriofo trionfi1

Api rfiaT^fie,'émpie veiparcpfQnoii diauofi dell' in-

ferno, Alcol tanti: in efièrformata Maria nelle yifee* ;

ró dellfnladrè ; s’auitenrarono difpietati ai diuorarfi

il dolce mele della grazia, che a rifiprar l’amarczze

del mondo , afeofo in feno rccaua: fremeuano>ttrrdc-

uano, minacciauanor onde togliédo le parole di boc-

ca al pcrfeguìtatoDauid,dir poteua di le la babinélta

Malia ; Circumdederunt me ficut apes ,& cxxrf.emt ?[**\7* n*

Jfcut i^nis infpittis . ma rotto dcpo&roddJbaldanz di-

fa albagia ^peròdchcal fiffì piu da,pretfQ* videiovf-

ci r dalle labbra dell ‘ Amazzone pargoletta^ quegH
aliti prcziófi,nuuolctte gctili d'odoriferofummo, Ie-

llato fu da gli aromati delle piu fine virtù , al fuoco

della carità confumatij e disfatti ;allaa:ui vifta,€ome

le pecchie.acquei [a idei fummo, lènt&dofi occhitamep

tc percotercfisbigotciti, citiemantèin vutupcreuolfij-

li 2 ~ ga
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'iji IL PARADISO
gzfi volferò - Non ha dubbio Signori che tra que-

lle poluerfzate fpezicric > dulie quali abbruciate ed

arie forgeua in alto la vaporofafragrazia>non. vi fot-

fc copia d’mcenfe 5 al cui odore leggiamo che fpa-

uentati , e confidi danfi a fuggire i dianoli 1 peroc-

ché con Maria fiuclla il mifticoSpofone’Cantici*

quando». peruenuto alle fuc nari qucflo odorolo va-

pore» e rutto di lui confortata ; Odor, oeflimentorum

tuorum>\c diffe» ficut odor tburis i, E queilp parole

{piegando fogghigne Amedeo . Afierunt ednre thu-

ri» dsmovtj ejfttgart ; ego 'vero hbenter dtxtrwt-*

odore •vìrtutumfanti* Mari* Angelos tenebrarum—»

ejfu^ariy & quodi valido turbine buciUbucquc rap-

tari . Si sì que’primi fiati
,
que’preziofi vapori» que’

paraditi odoriferi , che in efi'er concepita » mando

fuor di fe la hambineìlalmpcradrke del cklo»agiù-r

fa dardentiffimi fulmini mifero ad eftqrminio le be-

ftiacce k£crnali}che preparauanfi feroci adimgadio-

nirfi di lei in quel punto ìc a farne alla guiia degù

altri loro infelici vaffalli lagrimeuole fcempio.Emy
*

tìones in* paradifus • .

123 Ne folo furono qnefli primi fiati di Maria

paTadifi odoriferi a ributtare , e conquidere > come

delle pecchie fa il fummo»tutti i mcftri infernali; ma

3 trarre a fc » come delle pagliticce fa l’ambra > c del

fèrro la calamita» tutti gli affetti, e tatti i cuori de vi-

genti mortali . Non vedete oggi il mondo » o Si-

gnori» che rapito delFimmacoIata Concezion di Ma-

ria,nel l’amor di lei dolcemente fi ftrugge? tirato £gu

è co vna foauc violeza da quelli fiati odorofì»da que-

lli aliti celcfliali,che con la lor fragranzia imparadi-

fano iraniane: Halitus sut patadifut > Deftaronu

quelli fiati al lòffio dello Spirito forno > che infonde-
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do la grazia originale in Maria con tutte le virtù f<>

prafine,fece che diflemprati in aliti preziofi, traboc-

caffero inroino aremati di paradifo : e a far ciò inul-

tato fii dallo Spofo increato> quando gli citile : V etti

Autìer ferft* bortum meum , & fiutni aromata il-
C4n:% \*

lius . Da quelli prcziofiffimi odori allettati furono

tanti Papi , che coloro fanti decreti li fludiarono di

onorare la purità inuiolata della Ccncezion di Ma-
ria. Da Innoccnzio IV. fotro il cui Pontificato co-

,. L , t

«linciò a piu diftenderfi la diuozion della Vergine

lenza macola conctpota > infino al prefènte Geme-
re X. fon trafeorfi 28. Pontefici , e ciafcua di eilì o

con grazie, o con diuieri> o in altre maniere , an fat-

to palefc il loro feruentiflìmo affetto vedo tal imma-
colato miflerio : fra quefli fcgnalati furono Paolo V.

e Gregorio X V. i quali ferrarono a gli auuerfimj le

bocche con forcilfimi chiauiflclliiacciocche piu non

o(afferò di profferir parola» che potefle leggermente

offendere il puro concepimento della noAra bella

Reina. E AlefTandro VII. che pofe tal verità cosi

preffo a gli articoli di fede , che ad annouerarfi fra

fono , ibi vi fi richiede vna piccoliflima fpinca . Da
medefimi odori tratti furono tanti Imperadori > tanti

Re , tanti Principi, che a moftrar fe medefimi diuoti

di Maria entrante nel mondo fra gli ecceffiui fplen-

dori della grazia fantificante, vna con le vite , ofFer-

fcro magnanimi i loro vafli domini). Fra quefii prin-

cipali furono Girlo Quinto Imperadore, che volle

Icriuerfi il primo nella Confraternita di Toledo, fon-

data da lui in offequio delPimmacolata Concezione.

L'Imperador Ferdinando III. che innalzò in ouor Mérafc;éJ£
della Vergine immacolatamente conceputa vna gè» n^riani

fuperba colonna . Filippo IL Re di Spagna che porr f!ii?

taua
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f.iua (colpita nelle Tue arme rimmaginc della Con-
cezione . Filippo Ili. e Filippo IV. cho piu volte at

magnifiche ambafcéric an dimandato a Pontefici la

diffinizione della purità del Cóccpimcnto Vergi-na-
4 ~

‘ le. Dagli tedi odori trarre furono 1 Vniuerfirà di

Coimbria* d’Euora, di Siuiglia , d’Alcalà ,di Grana-

la 5 di Vagliadolid ^ di Valenza , di Barcellona* di

Saragoza fdi Parigi, di Magonza, di Colonia, di

(
dem eap.47* Napoli , di Sicilia , deil’Jnriie Orientali , e Occiden-

tali , con altre Accademie , Collegi , e Monaterrai
numero di cenfottama ine’foii Kegni di Spagnai i

quali con voto folenne iì obligarouo a difendete in

faccia di tutto l’inferno , che non fu mai fporcata

.Maria dairereditaria fchifezza . Ben gridatjppteano

contro? In odorem'vnguentorum tuorum curremuu
fra litu t tuiparadifas , Quattro.) furono le colombe,

che con le piume immollate de? piu odorali licori)

clfaudTcro giammai fudatoo le felnje d’Arahias’òjgli

alberi della Palcfiina, fdoglicr folcila al volo infor-

no alle tatiole nelle fue fole oidinate Aieflk) mento-

uato da Ateneo , acciocché al dibattimento dell’ale

fpruzzandoi Principi conuitati di que foatuffimi ner-

tari,g li allcttafTero maggiormente ad efollar comen-

comi; la fua reggia magnificenza : ma vitaiè . la go-
ffra Colómba vai.per miHe, dallofSpofo increato

còmmendatacontanM elogi;.!. Vomicolumi4

&c. EllaTicalinata da
;

Halìarra «piu i preziolì i che; it

foffero giammai •labiccatioidia daiiciena deli’cnipi-»}

teo , oauata fu dalla gabhia del .niente , e fciolta al.

volo dall’onnipotente Iddio in quella gran fila del

v>; mondo» Al prmiofpdcgax delle penne; cioè al pri-

\i\ V*,*-' Vi t fnoiftant$ «Iella foa vka,fiiron £ potenti ve lì gene*?

•? 1 •

'foli gli odor^dfkimtomoiintornowdxlfulì -ache trae-

tiiji «lo

jrtized by Goqjle



r
—

IL PAR A D I SX> 2$5
do al Tuo vagheggiamento tutti i mortali , rubò loro

da petti gir amori piu fèruorotì * Quefti vfccndo fo-

«ente iuor della bocca-, prorompono irr quelle voci

che rilonando per tutti i cantonìdddi terra, le glo-

rie della iconceputa Maria fefieggiantt promulga-

no. VIVA, VIVA LA GRAN MADRE DI DLO
CONCEPVTA SENZA PECCATO ORIGINA-
LE . O ammirabii forza di quelli odoriferi pajadifi»

che dileguatili in aliti dolciilìmi straboccano dalle

labbra della bambinclla Maria,ad aulitocele* a guila

di lacci amorofi, i cuori di tutti gli fmomini, e a fi-

grificarglr altresì vittime volontarie al di lei imma- *

colato concepimento * Halitusfut&c. wl

124 E qual marauiglia che f pili paradifi diftrug-

gitori d’inferni la concepura Maria, fc nel medefimo
rifate era ella tutta vn Paradifo di voluttà * onde for-

ger douca quel puriffimo fonte, che tutta la terra in-

naffiando, Panerebbe fi fecondata, che (puntar da lei •

fi vedrebbono germogli celefhali ? Cosi Io giuròDa-
mafeeno: Marta confi cranda erat in tocum •volup-\ r ,

J r 1 # j 1 / r .
ScrmM An

tatts
)
ai quofoni lite debebat ajeendere^qut vntuer

Jam terrafuperficirm irrigarci : C fè 110*1 volete ere-,

dere a Damafceno, credetelo al medefimo Griffo

che inperfona dclIoSpofochiaramente Fa tte/fa Ho,r~

tus cortelufut foror mea fportfa , egli dice , leggono
altri: Paradifus cortelufus forar meafponfa . D$li-

ziofilfimo Paradifo- è Maria, che le. voluttà, e le apudVtUf*

fragranzie del Paradifo terreffre di gran lunga tra-
queK 1* c,u

pafla. 0 vterum calo capactoreml Empireo

fìriorem ! Paradifofragraritiorem L dille San Tom-
iflafo da Villanella* E per mefirare che fia fiata neL

puntò della fua Concezione Paradifo Maria, nota-' conciuf. de

te che iLTerreftre Paradilò piantato dalle m3$tà^l À^unci*r.

ou me-
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medefimo Iddio fu fi diletto al filo cuore» ch’auendo

il noftro padre Adamo dato luogo in fe fletto alle

puzzolenti ichifczzc del peccato originale» egli non
volle che qucll’améniflimo luogo folle da tanto feto-

re lungamente oltraggiatodaonde lenza frapporui di

mora,fuori di etto auuampando di sdegno lo giteò co

Adamo,è acciocché piu a contaminarlo rientrar non
potette, mife in guardia di quelle voluttuofe fragran-

zie vn nobile Cherubino > che rotando vna fpada di

fuoco , minacciatia di morte chiunque ardito fi folle

di tentarne Pingreflò: cosi lo dice Pietro Ccllefc .

Uh, de p*rt. Hu \u£Ctm*di obfctnitate noluit Deus paradifum^e
C* ,l#

di usius contaminati ,fed conuallcm ifìam tanquam
cloacam parauit > &• ad propriosfoetores forbendor

nti/erum incluftt in mundo » exclu/ìt paradifo, Adu-
que dirò io: fè il Signore Iddio con tanta follecitudi-

ne mondificò delle lòzzurc di Adamo il Paradilb ter

reftre, fitto lolamentc a diporto d’vn huomo , certo

è che con diligenza maggiore guardar douctte dal-

le flette laide immondezze il Paradifo di Marina fo-

lazzo della fua maeflà da fe fletto formato. Il Para

-

difo terrcftre era vn luogo inanimato doue ricouera-

uan lèrpenti : il Paradilb di Maria era vn luogo ani-

mato doue {blamente abitauan le tre Perfone Diui-

ne . Il Paradifo terreftre era piantato fu i campi del-,

la terra; Il Paradifo di Maria collocar fi douea fu l’al-
'

•

*
}

: 4
fiere tefle de* Serafini piu ardenti . Il Paradilb terre-

ftre portò vn albero chiamato della vita ; Il Paradifo

di Maria menò il frutto, che mangiato, dà vita. Nel
Paradifo terreftre fh introdotto il primo huomo > la

cui materia era loto ; nel Paradifo di Maria riccuettc
•* -* •’ :* Teffèrc vmano il figliuolo di Dio, la cui follanza era
•w..cu Diurni» « U Paradifo terreftre era bagnato da quac-

z3UX ' uo
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tre fiumi d’ acqua elementare ; il paradifo di Maria*
era da infiniti fiumi di grazia diurna abbondeuolmc-
te innaffiato. Nel paradifo térreftre nacque l’Idra del

peccato : nel paradifo di Maria nacque l’Èrcole, che
le tette federate generofo troncolle. Nel paradifo

tcrrcttre fi produtfe il veleno : nel paradifo di Ma-
ria fi compofe la medicina . Il paradifo terrettre era

la delizia di Adamo : il paradifo di Maria era la de-
lizia di Dio, Adunque fe Iddio ebbe tanta cura del*

paradifo terrettre, che per no rientrare in lui lo fchi-*

fofo lazzo del peccato d’Adamo , vn de’piu nobili

Serafini deputouui alh guardia; è inanifefto,che per
non entrar giammai,ne anche nel primo ittantcd’ab-

bominofo odore di tal peccato nel paradifo di Ma-
ria, poneflè alia fua cuttodia non vno, ma piu Serafi-

ni , che con podcrofo braccio lungi da lui tenetterò

eotal fetente fporcizia. Così è , Signori, la Scrittura

10 dice. Sefsanta guerrieri tutti prodi dell’arme, con
le fpade alle mani, vegghiauano dì, e notte

, per di-

fendere d’ogni oltraggio Pamabiliffimo Paradifo. V-
dite come li legge nelle Canzoni . En letìulum Sa

lomonis fexaginta fortes ambiunt ex flore iffìmis
caJ>'> ,n,7‘

\flraeU perquetto letto intfdono gli fpofirori la Ver-

gine Sacrarittima: ella è letto, ed è paradifo
: poiché

11 letto , dotte l’increato Salomone fi giacque è an-

che Paradifo; così lo dice lo Spofo , Leftulus nofìer

fioridus : vdite Gilberto : Adportam Paradtfi ange •

licam cuflodiam cum gladioflammeo pofitam le%o: au

non quidem Paradifus leftulus Salomonis. Lcclulus

inquit nofìerfioridus \ bene Paradflus deliciarunL^

lePìulus talis. Videj quomodo ampia diuitia arpìa.

1

cinguntur cuftodia : Lcfìuliim enim Salomonisfexa-

gintafortes ambiunt . Nel mede/imo ittante , nel

- i KK qua-
/
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quale piantato fu quello nobili/fimo Paradifo intor-

niato comparue da vna folta fquadra d’alabardicrf

celeftùche con fòmma (bllecitudine lugi da lui fcac-;

ciauano qualunque (brdidezza di colpa : cd egli fpi-

rando vn diluuiad’odori , che come paradi/i volanti

diffondemmo intorno amorofe dolcezze , tracuano

dietro a le Panima dc’fedeh . liaìitus fui pjradrfui

i zi :
Ah che tagliar mi vorrei co’dcnti la lingua,:

e fputarla qui alla vofhra prefenza nel fuoio > perche

con encomi; aitai codardi ha iubiimata infinita il

gloriofo Concepimento deirimperadrice fopraiia

.

Che paradifo terreflre, che paradilò rcrreftre. Il fuo,

paragone , comeche vantaggiofa ella ne rcfti , non
aggrandire no,. anzi feema le glorie della concepu-

ta Maria, la quale in quel primiero momento del viri

uer fuo fu vn paradifo celefte > che oltrapaflàua di

felicità il medefimo Empireo : laonde dir ti può Ha~
litui fui paradtfus non tcrrefìris no , ma etileBis -

Ne voi come troppo prefuntnofo riproucrete il mio

detto , fe riuolgendo il penfiero a tutto ciò , end e

beatificato l’Empireo, il vederete dappoiché di bea

te delizie riempie Pantana di Maria, fifl primo limi-

tar di fua vita. A fpiegaruì quanto fon grandi i gau-

di) dei Paradifo cclefte multerei adeffo l’eloquenza

di Paolo , ch’auendogli in quel Ilio fàmofi.'fimo ratto

per breue fpazio alTàgguta, meglio di qualunque

altro huomo del mondo potrebbe darne contezza :

ma fo che (limando egli di gran lunga foprauuanzà-

ti ogni vmana fauella quegli ineffabili obbietti , nc

denunziò filenzio a fe, e ad ogni lingua mortile. No
1

‘ licci borninj loqui , cementareni dunque di formar-

ne vn confidò concetto da quel parlar negando, che

fa il medesimo Paolo
,
quando dice che ne occhio

-LU i vide,
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vide ,nc orecchio vdi , ne creato intelletto figurar

potè col penfiexo la beata felicità , che attende la fu

le ftelle gli «amatori sdi Dio . Or quote incomprenfi^
bil felicità non piglia altronde l 'origine > ch£ dalla

bella Ciccia dcll’alti.TLiiio Dio : Adimplcbis me Itti-

tia cum vultu tuo \ il maeftofo vólto deU’Onmpo-
rcnte Monarca è lo fplcndiditfimo fole , onde a guifa

di raggi tutti i gaudi; fi fpiccano.vè l’ampia teforeria>

onde le ricchezze di tutti i piaceri/] canano : è *1 do^-

oiziofo fonte s onde a gtiift di riuoli tutte le .giòie

traboccano ; c lo teifurato oceano onde /gorgàr li

vede qud copiofò fiume di .fopraffioa dalcexzar cbe,
allagando l’Empireo , di colete beatitudine tutti gli

abitatori ricolma : Fluminu imprtàs Utfictt Cittì- vf +

?

tatem Dei
,
ouc Iddio lì fnela/quiuifa parudite Chi • • ^

atfifar fi puoateifpetto.fiio di/copertp s tracannando * i.
1 •* -

congli òcchi la heatittnihte^coina > ne riirum tìtollò

a trabocco.?”uncf&tiàbor cum appamerii ?Ìorìa +u*. pP l y I(J%

Or nclPiftante, in che fu conceputa Maria plquarció

la fantiifrma Trinità la aenebrofir cortina, onde chiù-
;

.

fa s’afconde ad ogni fgnardo mortale; è nel fuo ptò-

pìo fcmbiàce alle piccolinc pupille di lei diefiì chia-

ramente a vedere . Beata diuenne a tal vite lani/na

'della Bambinaie tutto il Paradifo celete nel fuopót
cuccio s’acc^lfc : Non trapaflàua ,ella di grandezza
vna piccdaperla,criitca la gloria , di che appena £
•capcuoleladmifuratezza de’ cicli, dentro a fe teflù

chiudea . Srrigneafi nell’anguftic del fuo ardente

Taccio quel gran mare di gioie ;> in cui nuotano, c fi

fommergono gli Angeli, e i Serafini ^ e tutta .la pie-

na della beatitudine > ond e inondato l’empireo nel

fenofuo ritegnaua. Temete forfè di dar credenza

al mio dire filmandolo parto arrogante dVna. inctt-

•-^ KK 2 fcreta
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fcreta diuozione > Non mi negherete al certo , che
non (ìa ftata conceduta a Maria quella grazia della

quale leggiamo , che furono fatti degni VApposolo
ban Paolo, c Moise, ertendo dottrina di S. Tomma-
fo 3. p. q. 27. art. 1. Quod illa , qua genuit Vnige

•

nit urn a Patre plenum gratta , veritatis pra om~
nibus alia maiora priuilegia acccpit . Videro quefti

Santi alla sfuggita > e alla guifa d’vn baleno, che me-
tte fplende , s’afcondc la Diurna eftenza in (c (Iella :

onde in quel punto potcron chiamarli beati . E adii-

que mefticri, fe non volete far villania alla gran Ma-
dre di Dio,che prontamente confettiate ellère ftata

della medefima grazia onorata Maria . Cosi anche i

Santi Padri ,c i Dottori latteftano , Vdite Alberto

Magno : Mariavidcrcpotuity imo Ò4 vidiefpiritum

incrcatum per propriamfpcciem: cognouit etiam per

fcfiè Sanftijfìmam Trinitatem : quarti cognitioncm~»

habuitperfpedali/Jimam gratiam in via . Ma prima

d’Alberto giurata auea tal verità il mattìmode’ Dot-

tori, voglio dire Girolamo : Quotidie diuina vifio-

nefruebatur % quseam ab omnibus mahs cuftodie-

bat-tó1 omnibus bonis abuttdarefaciebas . E quaiìtu-

,quc non afferifeono qucfti Padri edere ftata la Vèr-
gine fatta lieta di si eccellente prerogatiua nel primo

ìftante della fua Immacolata Concezione,pur nondi-

meno che cosi fofli,dalle loro fteffe dottrine chiara-

mente il raccoglie . San-Tominafo 2.ad CoriiH. i2,

dotta, ed eruditamente dimoftra che fu fauorito San

Paolo di quefta vifione beata fu’l principio della fua

miracolola conuerfione : anzi in quel medefimo tri-

duo, che dopo ettèr dal braccio di Crifto abbattuto

di cauallo in terra, gli.fu tòlto negli occhi il vedere

,

.ed’ egli diuietò alla bocca di prender cibo >
obeuan-

da.

-Dtgteed by Gomito



IL PARADISO
* da . Et ideo quidam dicuntfatis probabiliter quod
- jipofìolus has vifiones babuit in ilio triduo* qao pali

projlrationemfuam a Domino , lietit neque videns f

neque manducane
, neque bibent . Adunque fe poco

dopo che fu generato alla grazia fi concede a Paolo
la fruizion della gloria; eflèndo richiedi a Maria, co-
me a Madre di Dio priuilegi maggiori, che a Paolo >

bifogna dire che fu ella fatta partecipe della gloria >

per mezzo della vifionc Diurna nel medcfiixio iftàte,

che fu generata allagrazia .

126 Vengano a far teftimonianza di tal verità

tutti gli /piriti ccJefii , i quali veggeudo, che del

niente creata era douiziofà di gloria l’Anima pu-
riffima dell’Imperadricc Maria,in quelle voci prorup
pero: Qua eli ilìa, qua afeendit de deferto delicijt

affluèns . So che molti Santi Padri dicono,che que-
ile parole vfeiron di bocca a gli Angeli

,
quando vi-

dero filli» Maria dal defèrto del Mondo a gli ameni
• campi del eielo. Ma come poffon ciò dire } Deferto
rii mondo; il quale di tutto ciò abbondar fi vede, che
può venire in defiderio a’mortali ? Deferto il mon-
-do , ouc per fatollarfi, che non rinuienc la gola ? Nò
-fono i cibi, e per lacopia , c per la varietà delle fpe-

zic, e per la dolcezza del fapore cotanto dilettcuoli,

tche tolgon la brama di quel nettare , e di queir am-
brofia, che fi crcdeua efièr viuande de* falfi Dei la

Gentilità idolatrante ? Defèrto il mondo , oue per

gonfiarfi l’alterigia , l’auarizia, il faito veggono fona-

minifirarfi a douizia dalle montagne torrenti d'oro

,

e d’ argento ? da mari teforerie di fini filme gioie £
dalle gregge, e da vermini pompofe vcfii> e parame-
ri fuperbi è Deferto il mondo , oue l’occhio douun-
que volge lo fguardo vede obbietti, i quali, o con la

* • •• . •



\\gi ILVAKADISO
V or dolcezza inzuccherano il palato ? o con la foa-

- iità della ior.voce, e* de’loro odori , ricreano gli o-

« secchi, eie nari ?ocó!a preziosità delle loro (bftan-

/e arricchifcono di.v/inità le mctnbra'ànferme , di

0 gaudio i cuori afflitti , e di coniazione l’addolora-

• cc potenze ? Meglio dirò io chiamando Deferro il

niente, oue le tu ai fete , non troui acqua, che ti rin-

< frefehi ; fé tu ai fame , non troui cibo che ti farolli ;

fe fei tribolato, non troui lingua che ti confoli ;
que-

llo niente fi è il deferto: oue fc tu ammali, non ci è

medicina che ri rifiuti : fe chiami > notici è vn reco

1 he ti ril'ponda : fe cadi, non ci è vna mano , che ti

- ollieui : fe’l caldo t’incuoce, non eie vn aura, che*ti

, nl s * .onforti :fe’l freddo x’agghiaccia,non eie fuoco che

tirifcaldi. Quello niente fi è deferto oue non pol-

-lòno ^fermare il pie gli animali, perche non ci è terra:

non polfono i volar gli vccelli
,
perchenon ci è aria :

non polfon veder gli occhi , perche non ci è luce:non

spollono vdir gli orecchi
,
perche inai fi ci può for*

-mare alcun tuono ; tjucilo fi è deferto arido , fecco^,

(munto, fparuto , niente . Da quello deferto forge

l’anima immacolata della noftra Reina Maria-, e ap-

poggiata per vezzo lui bracciodel fuo diletto,com-

cpanlce alla luce del mondo ricolma ititaàce delizie^

che fuori a.rallegrar gli ocelli de’ Serafini douiziofe

-traboccano . Non polfono quelli alla villa di si ag«-

gradeuole obhrietto tenere a freno le lingue, le quali

•con quegli accenti amorofi appalcfitno il piacere , c

la gioia che ne prendono i cuori . £)u4 rfì ifìa, qus

afeendit de deferto dèlie ijj afflueru ittnixa J'uper di le-

flumfuum - Chi è collei ch’efce fuor del deferto del

niente portando chiufio in feno il Paradifo celcllc .

Tutta la .Gloria, che dittila fra cittadini del cielo li

iii1 rende
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rende in perpetuo Beiti in grembo di lei accoglien-

doli, alla fua capacità foprabbonda . Par che la Bea-

titudine fteflàiT lalciando TEmpireo fi fia trasfu fa in

queft'anima al primo apparir ch'ella fa vezzoletta

nel mondo. Ò*a ettifia, qua afeendi t &e. Dirò io

di Maria or’ora corcceputa quel, che diceua della ftef

fu il fuo diuotiflrmo AnteImo». Nemo runquam ficut bcm. de a[-

ifia guttauit * qusm fu aais efì Oominus \\n*b*iaba- tintone .

tur ab vbertate dorma 'Dei , Ó* torrente vatoptatii

eius potubatura : ^ *
«

j:

127 Q Gloriosi Bambina > quaqt’è Ndiuerfo da
quellodcgli altri figliuoli d'Adamail tuo.fputare alla

luce i che le loro amine , toièo che fon create rellino

lèpolte nel corpo; ne pollino adoprar le potenze > fe

non dopo molti anni* quando fon già venuti a perfe-

zione gli organidelle membra; ladoue l'anima tua

in riceuer Tenére, fenza frapporli dimora,incomincia

ad vfar la ragione;alla guifct che farebbe qualunque
gran làuio nell 'etàpiu perfetta , c'induce per certo a
pigliarne ammirazione r ma nelTiftante della Con-
cezione * nel quale fonò e/Tì fopprefi ». lenza che vie-

tar lo poisano, da vn oleuriflìmo inferno > corra ve-

loce a beatificarti lamina fin dalle campagne del,

cielo quell’ameniffimo paradifo > c'ha per pauimento
le ftclle

; quello fi ci toglie da’(entimemi, e facci ca-

dere sbalorditi > e attoniti in braccio dello llupore .

Nel campo, oue entrano gli altri a combattere , tu

,

fuor dcllVlo ordinario, cntraflì per trionfare: e quel-

la gloria, che per auerne vn miracolo dopo la morte
lafcianfi per tutto il tempo della lor vita volontaria-

mente ftraziare d;i mille tribolazionbc da mille atro-

ci tormenti i Martiri, e i Con felibri, tutta tutta rac-

coglievi in feno in quello flclTo punto, ch’ebbe prin-

ci-
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cipio il tuo viucrc. Lafcia, o Pargoletta diuiua , lafcix

che ancor noi fhipiditi a cotcfte tue prime grandez-’

ze, per isfogarne la marauiglia, gridiamo in compa-^

gnia dello Spofo. EmiJJÌones tua Paradifut . Il tuo

gloriofo Concepimento è vn dolcitfìmoparadifo, non

già terre lire, ma celerte.Lugi da lui fremon cruccioli

i Diauoli ) i Serafini riuerenti il corteggiano , e nel

fuo mezzo, come fonte di beatitudine 3 tutta la San-

tHIima Trinità maeftofii fi alfrde.

128 Fortunate Voi Reuerende Madri , a cui fa-

llore le delizie di fi nobil Paradifo in maggior copia

fi fpandono . Versò egli per tutto il mondo foprau-

mane dolcczze5chc opprimendogli in petto il cordo-

glio , il ricolmaron di gioia. Cenceptio tua Dei Ge-

nitri*, dice S. Chiefa ,
gaudium annunciarne vhì-

utrfo mundo : ma ciò che fono rtillc negli altri > fono

in voi douiziofilfimi fiumi ;
poiché fi predo dimorate

al fonte, che fuor di fè li riuerla. Non potrà no mo-

lertarui l’i nfcrno, mentre auete a voftra difefa querto

amabililiimo paradifo. Vomiti dalla bocca il Diauo-

lo per offufear Ja luce della voftra virtù la fua feten-

te caligine; vfeiran da quello bel Paradifo odorofif-

fimi fiati, i quali faran torto fgombrare fi caliginofi

fetori : in lui riuuerrete voi nelle tribolazioni cófor-

to; nella ftanchezza ripofo; nelle temperte ferenità ;

nelle tenebre Iplendori; ne’morbi làlutc ; nell’-

amaritudine dolcezza; ed eficndoui final-

mente fomminiftrato da lui il vero

nettare della perfezione reli-

gioni , auerete ancor vi-

4jV - ne nti il faggio .dalla - fI1

i rii; Beatitudine. r -.r'ir» n
1 4 » 4

ici-j xky-cfinu
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I SAVI!
' PANEGIRICO DECIMOTERZO
l I u ' i •

DE SANTI RE MAGI
i

Detto nella Chiefa di S. Giouanni Euangelifta

di Firenze il di della Epifania

.

m
»

_ _ [ 1

Cum nxtus cjfet lefus in Bethlem Uii<c:eccc Adagiai

Oriente venerunt Hierofolymam . Matt. z.

E furono queftitre fortunati ci-

pioni,ch’auèdo per foriere le ftcl

le fi miferoall’inchiefta del vera-

cilfimoSole. Tuttafiara il Vage-
lifta Matteo pafsàdo focto filézjo

titolo fi fpeziofo , con quello di

Magi, cioè di lapiditi,l’appella :

perocché gli huomini dotti, che da Greci filolòfi, da

Galli Druidi , dagli Ebrei Rabini , dagli Etiopi Gin-

nofofifti, dagl’indi Brammani,da Chinefi Mandarini

,

Magi da Caldere da popoli vicini erano detti. Io Si-

,
gnori\ ofcrci forfè biafimare di trafeuraggine San

Matteo, perche tacendo la dignità Reale di quefti fa-

mofi Eroi , vn Ior pregio men ragguardeuole , e che

poco aggradile l’odierna folennità,menziona; fe non

. lapefli che lo Spirito Santo animaua la fua Vangcli-

ca pennate intingnendola negl* inchioftri fol dalla

j verità /temprati > non lafciaua che formaflè vn caraf-

L

1

tere
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terc, fuori di quegli, ch'aueano frirtiti approuato nel

loro eterno conciane i ere Diiì ini (finii Riuifon.La on-

de ialir mi comiicnccó la mente piu ad alto, e confi-

derai* la cagionerei' la curale fu dal Diuino Cronifìa

il tùtolo di Re a quel di (apienti pofpoflo. Ne credo

doucr troppo penare in (I fitta (peculazione > doue
gli fidili gentili ini fonìmiiurtnino argomenti,cò’qua-

li vfccndo il mio intelletto di dubbiosi difiato fegno

fubitamcirtfe peruenga r Non alienano effi i Ciuij in

maggiore ftima, clic i Re? non untiponeuano a fogli

le cattedre? alle corti i Licei? a vna penna erudita vii

pcderofilfimo feettro ? Deci (e tal lite fra Saui e i Re
Dionigi Tiranno , il quale come clic parte, fatto non
di meno giudice coitiprom iffario , a fanore dcìauij
pronunziò la (entenza: poiché li riconobbe a fi* fleflo

di lunga fupeiiori, e non fi vergognado feruir dì fin-

te a Platone,recofTì a gloria guidar la carrozza > den-

tro la quale comparile quel nomato fiiolòfo trionfan-

te del regio fatto per le piazze di Siracufik . Poderofi

fa melliere che fofTero gli argométi, quali conuinfero

quello Principe per alno federato , inducendolo a

dare in mano alla fàpienza, la palmare a fòrtomettcr-

Ic come ancella la dignità monareale . Ma credo

che 1 piu efficace tolto folle dalla libertà 7 e d illa fi-

gnoria per naturale, no già per ereditària ragione,aD
l'huomo fàliio domita.Imperocché la natura ha pollo

Ja Corona in capo , e in mano a Sapienti lo feettro ;

co'quali in quello baffomondo in guidi tal fignorcg-

giano, che tutti gl'idioti , e gTindotti
,
quantunque

fieno monarchi , c Re, come loro fuperiori offequiofi

li riucrifcono. Ne la fiera fchiauitudihe torre potè di

mente cotal fignoria a Diogene , a fc dalla fapienza,

naturali iure, recata perocché méere da nemici ip vna

. 4 ; gran
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gran piazza fra gli altri cardili fi vendeua all’incantoj

dimadato da vn mercatante , che vogJia auea di com-
perarlo, qual fofle fua arre

,
per offerire al padrone ij

•carmcneuol prezzo, rifpofe : Offictum meum eli ah<i
pracipiendi. il mie* vficio è fol comandare , e dar leg-

ge od altrui, e parendo tal ri fpofta affli in vno fchia-

uo arrogante, foggimi fc: Iure debetur hoc mi hi > quia

fapiensfum. Moire fenrenzea chiarajnenrc mq/lrarui

Lii vantaggio del Sauio da tutti i Monarchi del mon-
do mi fi fanno adeflò alla mente ; tra le quali quella

di Tullio ne'paradolfi a marauiglia campeggia: iolus

fapiens efi Iber^Q quella d’Ariftotelc; cft quod • u Rtn*

dam Qptum ad impcrandu. m:i lafciadole ilare,ricordo

iolo , che Salomone ral verità conofcedo, a paragone
della fiipienza abietti /limò i Reatni;c tutte le ricchez-

ze, c tefori riputò egli a ri (petto di lei immondezze

,

e fozzurc . Venit in m 3 fpiritusfipieutié , <> p'tpo- ^7.7.
fui \llam regnis

, &fdibus , & diuit'as mhii efft du

-

in comparazione illtus &c. & tamquam lutunu*

afiimabitur argctitum tn confpeélu illtus . Kiuenfcq
dunque

,
c adoro il configlio di S Matteo , che raeq-

touado quc/lKre huomini valorofi^cbbe riguardo al-

la lor dignità piu pregiata ; c iafcfimdo come inai

ragguard^uole il titolo di Monarchi, di quello diSoj- . . ,

.pienti, come piu gloriofo, gli onora . CJmiadi douciv*

do io fauellarc di quefti Campioni fta mane , fèguirò * -, , .
.

,

1 ’qrme del medefimo Vangcliffi: pallèfò con ftlcnzjp

tutte le loro non piccole prerogative , commendate
da SS. Padfijje fol della Sapienza , onde fuperfori fon

refi a primi monarchi .del mondo , vi farò menzione.,

c quantunque in ogui tempo , in tutte le .loro parole^

operazioni, e inanimati làuij oltre al credere inoltrata

fi folfero quelli tre Principi Orientali s piacenti uou
LI 2 di-
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dimeno

|
per non lafciar vagare in fi largo campo iTì

difcorfo » di ridrignerlo alquanto , e confidcrare in

tre luoghi quefta loro alti/fima fàpienza , cioè nella

Patria prima di partirli , nel Viàggio della Giudea* e 1

nella fortunata fpelonca di Betlemme: ciòcche direb-

bono i filofofi nel termine a quo 5 per quem » & ai
quem . N

130 Non ci racconta fi Vangelo altra opcrazio-.

ne di quelli Magi mefli in effetto nella lor Patria ifH

«anzi di pori! in cammino/uori di quella* ch’cffi me-

ad ammirarla fon di neceffità sforzati i piu fuperbiin-

tèlletti. V idimus fìellam eius in Oriente . Videró efli

la nuoita della * che non era giammai cori l’akre per
•
' "

* Taddietro apparita: onde ben fi raccoglie che foleua-

noeffi contemplare il cielo ; anzi dicono Crifodomo*

& altri > che fu le crefte di fublimi montagne cònfri-

nrauano intere le notti a Vagheggiare le celèfti bet-

lezzej ftodiando in quel dottiffimo libro* che tutte It ’ r
glorie contiene del fuo Onnipotente Fattore • Cali

enarrane gloriam De/.Ed ecco la prima códizionc ri-

la. 14; chieda dairEcclefiafte nel Sauro : Sapiintis oculi \n~»

capite > t'S 1 * dice ;dee Fhuomo fauio aueie in fronteii

fuoi occhi: e vuol dire giuda la {piegatura di San Ba-

{ìlio, Ve ea cotemplettiry qua itifublimifune . Solo iti

"quegli obbietti dee i fuòi sguardi affiggere* che fopra

di fe eleuandofi>per la loro fublimità,ealtezza appar-

tengono al Cielo : al contrario deirhuomo dolto,che

porta* non già in capo* ma ne piedi i fuo’occhi: e vuoi

dire* che la terra è l'obbietto*in cui egli tutto giorno

s’affifsaicbe non ammettono entro a fe altre fpezic le

definii co le loro bocche appalesano : vdite come di-

cono * Vidimus fìellam eius in Oriente : éin qriefto

fol fatto per tal maniera la loro fapieriza riluce * che
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ftie materiali pupille fuori di quelle , che fono dalla*

terra prodotte : che a guilà di beftia, come dice Sàto
Ambruogio , cammina tempre col capò inchinato :

c fiutando con le nari tutto ciò , che di dolce parto-

ritee la terra,a lui dirizza i fuoi fguardi, di lui in defir.

derij il cuore fi firugge , e dietro a lui fa volare d’o-

gni ora i fuoi infocati folpiri.Non fono così quelli tre

Saui) Monarchi. Calcano cffi co’ piedi la terra, e ten-

gono tempre al ciclo eleuata la fronte . I loro occhi

.jpreggiatori di gemme, telo fono inchiedicori di ftcl-

le. Non s’abbaflhno a raggi caduchi i loro fanti (fimi

Jguardi , dietro ad eterni fplendori correndo , tei di

pianeti fan caccia . Vidimu sjiellam

.

Videro d’infoli-

ta luce fiammeggiare vna lidia; e fenza indugio inte-

-fero ch’era nato vn tale, Onnipotente Monarca, a.cuf,

-come vaflàllo , rendeua vinile omaggio
,
per mezzo

dcTuoi fplendori,oltequiofiflimo il Ciclo: a cui impe-
ri; violentatala naturala coflretta a trafgredir le lue

•regole, moltiplicando contro al fuo inuiolabil decre-

to nelle fpere celelti i Pianeti ; alla cui; pretenza col-

-ìno di gioia lVriiuerte^ó lieto rifo di luce facca chia-

mi i fuoi gaudi). V identet fìellam Magi, dice S. Chie-

-fa nella prefente folennità , dtxerunt adinuìcem: hoc

fignum magni Rtgis efi. Mentouatemi adeflb vn hx-

,
gegno ricco di tutte quelle feienze , che fono amma-
rate neTaletbne’Platoni, negli Aditoteli, negli Ago-
filini, ne'SalQmoni ,il quale pareggiar fi polla n5 dico

all’ingegno, ma a gli occhi di quelti Magi? quante

dottrine afeofe con vn telo fguardo comprendono ?

quante feienze fublimi con vn alzar di pupille fi fan-

no loro palefi? Tutti i Sapienti del Mondo, quando fi

danno ad inuclligarc le verità più tegrete , ferrano le

fineltre degli occhi > e dentro a te lleifi , con l animo
loro
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lóro aggiivindofi » lènza che fieno turbati da obbietti

foraftieri» a metter fiue ali’imprefit , tutti folleciri at-

tendono . Ne fij da quella legare fatto dente l’Eccle-

fiafiCjquantimqjLie fu quclJo degli altri in fi alto grado

formontific il fuoingegnojperocchc dicedi fe aT c. p.

Luflraui vniuerfa animi meo,vffciretn:St in quell'a-

nimo meo > volle dire che fòl con la mente , dando
tutti i fenfi del corpo chiufi per tal maniera » che non
poteua penetrar per elfi vn atomo piccolillìmo a por-

re in Scompìglio Kimraprclo lauoro,pcr tutte le crea-

ture a bcir agio trafeorfc
; giuda la piegatura di O-

limp. il quale in tal guifii fauclla: V irfapient cum ad
tntelligendum virei intenda f clau/is fenfuurrt fenef-
tris o ac reeedens in fué mentii penetratta * deambu-
lati circuita: ibi arcano reflexu in fe redierti intel-

leflus fefefpcculatur ipfum v& quod intelligendum

obijettur :obO li orn^ftoiup^Orhc bir?!qt

15 1 Solo folca quefti^tre fiiuij fi concede tal

vanto; cioè d’inrcnderc co gli occhi , e comprendere
coq vnoigaardo alti/limi iicrimenri.Porrano éHi nel-

le pupille la fapienzave formano» mirando » i più fur-

bi imi dilcoffi, che padano giammai, dopo lunga fpe-

«ulazàonain creata mente cadere. Vidimai, & *uen\-

4nu4\Q Sapienti mitrai occhi» che piu pcrtpie^idcll'aì-

crui peufierosncllevvifcere degli fiplendoiiYinternano,

chiaramente feorgeuda ic verità , chddeufro a qud
iuihitìoff^ipoftigji falcandone) 1 ocelli fi nobili » che
vfurpandoi^fido dpil*orciccbie ^«tendono altachia-

ra il cifrato linguaggio» con che tacendo fauellano

gli sfa trillanti pianeti. Occhi fi gcnerofi, che allafmi-
-furataiucc dVo Nono Sole * feuza punto abbagliare
tiffidàndoli>leggono con ibmmaageuolczza»i mifie-

voli geroglifici » ;cheionoin lui a caratteri ni raggi

fiam-
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Atpifti. Feditomi <&• Vemmut Mi vengono adeflo al- stut in tiu

»

fa memoria gli occhi di Tiberio,
i
quali di notte sfa'vi

vlta c:c *:

ero lume,che i raggi da le fteflì vibratspcr brene Spa-

zio di tempo cbiaramctc vcdeuanb: gli occhi di Sito
Agóftino , che sebrauano due ardenti carboni , onde
fchizzauano (cintille così focofè,che penetrando m*lL

>

altrui pupille , ad abballarli a terra , e a torli da quel

obbicrto dal quale erano da cecità minacciate > re-

pente le coftringeuano. -Marauiglaodi furono filmati

quelli occhi noi niegotjna paragonar non fi debbono
a quegli de’rre R e Mogi, SjpkndeuanoT pritnhè véro»

ma la 1 Upci ficie delle cpfè viiìbili iloro fpletndori ai- * • *• *

*

rdlaua , Splendeuano i fecondi , e i loro magnanimi :

l * ' ‘

raggi , lènza poter cfière da qualunque lodezza fer-

mati, penetrammo dcntikve da" più occulti nàicondi*
gli fuori otpgtiana le verità iàcroiànte. Chi fu colui >

che iniegnò a’ Magi cflèr nato vn gran Re, a cui co-
me a lor naturale Monarca, doucano giurar fedeltà, e
rendere vinile vbbidienza > tutti i potentati del mon-
do? Niun altro per certo, che i loro fàpientiilimt

'(guardi , i quali mirando iute fero così alea Teologia
nel feno delle (felle celata . Vidimus Rellam eius .

Negli occhi -di quelli Magi veddì quella virtù, quale

fpinto d 'ambizioni alterigia volcua Ottauiano Augn-
ilo, che foflè da tutti creduto ne ’1noi occhi rifplende-

re ; Aliena egli le fue pupille fuor di modo lucenti, e

caro gli era che flimaffèro gli huomini ritrouarlì in

eflè vna forza diuina,godendo pazzamente,fe alcuno, -

il quale filo il miraua , come fe tolérar non potefie

quello (plendidillimo Sole , inchinaua torto mezzo
abbarbagliatola fronte. Oculos habait clarot% & niti-

do*
> dice Su econ io > qutbut itiam dfìimari volcbat ìnduivit*-»

ìnejpt quoddam diurni vigori

s

,
gaudibatque %fi quis car- 79-

k
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/ibi acrili s contuenti^quafi adfulgorem folis% òultum
demitterac vRidcuolc ambizione di Auguflo , voler

fare a crcdcreal mondo , che nelle fue pupille la Di-

uinità folgoraua. Ma non debbo elfere io di temerità

accufatoi, ic dirò, che negli occhi de* Magi vna virtù

rifedea, loro del cielo comunicata per grazia , dalla

quale refi erano , in vna certa maniera a gli occhi di

Dio fimiglieuoli . Ha Iddio la fapienza negli occhi ;

perocché fenza far difeorfo, come dicono i Teologi »

veggendo folamcnte,tutte le cofe comprende: Impe-

rò della Diuina Sapiéza è geroglifico l’Aquila,la qua-

le ha così arguti gli fguardi , che lènza punto sbigot-

tirfi > negli fplendidi ardori del Sole gencrofi s’inter-

nano. Il velo delle tenebre, la notte del futuro, l’om-

bre degli fplendori, gli ofeuri, e intrigati laberinti de-

gli vmani intelletti,non pofiono in fi ficca maniera al-

condere le cofe , che manifefte non fieno a gli occhi

del grande Iddio , entrano in ogni munitilfimo luogo

i liioi magnanimi fguardi ; ed egli fenza dedurre dal-

ie premefiè la cófeguenza, ad vna fola occhiata feor-

ge didimamente tutte le verità fcientifichc . In omni

loco oculi Domini, diffe di Dio Salomone ne'Prouer-

bij . nouit in tenebri* confitiuta
, & lux cum eo eli-

diti*: Daniello

1 5 2 Quella, fua prerogariua par ch’auefiè Iddio

Comunicata a gli occhi de' Santi Magi : la onde fe il

Sauio è vn limpidiffimo fpecchio di Dio , come l’ap-

pellò Citio&omoìSapicns eflfpecuium Dei liwpidifi-
jw«w,dirò io>che gli occhi di quelli làuiffimi Re fono

terfi cridaUi,in cui le perfezioni rilucono degli occhi

del grande Iddio, elfi veggendo intendono, e fol mi-

rando , fenza Fare altri dilcorfi valtilfimi arcani cono-

scono . Nella fàccia del Sauio dice Salomone folgo-

‘reg-
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raggiar fi vede a guidi d’vn Sole la fapienza. I nfacie
fapientis luccifapientia : muterò io quella forma di

dire ; e in vece difacie porrò oculis ; affermando che ,

negli occhi di quelli fiipicnti Monarchi, qual’in troni

d’animato crifiallo, ledendola lapicnza, vibra intor-

no, intorno, come da due fplendidi foli, generalità*?

mi raggi . Vidimus fìcllam , & venimut . Veggono
in cielo fiammeggiare la della ; conofcono ch'ella è

ancella d’vn gran Monarca : tolgono dalle loro Te-
forerie le piu pregiate ricchezze : lafciano in abban-

dono poderofi reami : depofitano in mano d’altri i

potenti ifimi fccttri : entrano in vn cammino di mille

diligi ingombrato; volgono le /palle alle delizie , e

a gli agi ; dicono a Dio a coitegiànienti, e alle pom-
pe;/! fiaccano generali dalle mogli,eda’fìgli; s’ingol-

fano magnanimi in vn oceano di malageuolezzespaf-

fano a guifa di pellegrini valli Regni , c prouincie ;

valicano fiumi , bofehi, c defèrti ; entrano dettori in

vn abbietta fpelonca ; fi gittano a piedi d’vn pargo-

letto , inuolto in viliifimi pannicelli ; cantipongono

vn prefepio da bellie a fogli da Impcradori. Ma per-

che a si malagenolc imprafi^, con ranto coraggio , fi

mettono ? perche fenza niun timore , opere fi labo-

riofe intraprendono } chi a porre in efecuzionc gefii

cotanto duri, con la fua autorità, gli fofpinge ? Chi ?

Vidimus fieliam eiurfiìi occhi che videro in cielo il

nouello (plendore , età , fenza che penetralfc negli

orecchi alcun fuono , iutefero fapicnti quella fauella

di luce, e ad entrare in lì faricofo cammino i loro Si-
{

gnori confortano . Vidimus , & venimut . Vide A- >

bramo il grande Iddio ; ma quella fol villa non ha-
[

fio a far che Jafriaffe la patria , c che andafle pelle- ]

grinando in ifeonofeiuti paefi : a ciò fu mefiicre che
[

M m * ydifib
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v<dtflc\ Eyredere de terra tua , d> de cognatiurie tua

VidcMosè il nicdc/iino Iddio-dentro a vii gine praio

auiunnpante : ma non ballò tal. v rifa a far che andaffé

alla Reggia di Faraone a /gridar quel Tiranno, e a

feiorrc dalla lernitu il fno popolo elettore ciò fu mc-
fucrc che rettile-. Veni, & mrtf.tm te ad Pbaracnem

,

•di educati! pf'pulum munti fi'ios
\

frati de A E^ypto .

Vide Gmfcppe vn Angelo; ma non batto tal vi fra a

fu* , clicSeco inenatte in Ksitm la Santiflinu Vergi-

nc col bambinello Giesù : a cio fu bilòmio clic vdif-
• #

Ics Accipe puerum> & marrem et ut . &lfuge in AE-

gyptum . Vide San Matteo mentre ledei;a in Doga-
na tutto intatto al guadagno , vettito di' carne il fi-

glino! delI'Altittìmovma non batto tal ritta a far che :

lafciallè in abbandono le 1 non lecite ai; creatati zie' ; e

gli tencllè dietro -, fé^uelido le ftie vettigia : a ciò fu

mcftierc -che vd itti., fequere me . Veggono i Magi
non rn Dio, non vn Angelo , non vn Oitto, ma folo'

’’

vna fteila , vidimus Eie Itami e lenza vdir voce ; o pa- \

rotti, clic glinttruitte, che li comancLiffc , che li con-

fortattc, clic li perfuadette ad imprendere quel viag-

gio >* pon ìioh fi torco
fi )

t

o r pi editi] rei gl’in teretti Reali: ab-

bandonano intrepidi i Regni credi rari
j :fi partono

follcciti dalle contrade natili c dantt ad inchiedere
!

in ifeonofeiute Prouinciè dVn bambinello poppante.
;

O dottilfnni Principi, che non già'ncil’ingcgiió* ma ‘

nelle pupille recitilo la fapienza : non già dentro al

petto, ma forco le pàlpebre afeondono i tefori delle

faenze dittine . Vorrei Ramane proporre ad imitare

q netti famofi Dottori a que 'pigri, e infingardi, iqtia-j

li come che odano tutto giórno la vóce di Dio ìilILv

bocca depredilacori , con chèli fgridai li minaccia ,

li pregagli dotta a ttifciarc Timqirità, c abbracciar le ;

, •
' virtù 3
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virtù; a trainare dal fenderò, che mena all ‘inferno» e
metterli i i quello, che conduce alle /Ielle; a dare vn

calcio al Dianolo,c gittar/ì lieti nelle braccia aperte

di Crifio ; tuttauolta come fc non rintendeficró, co-

me fc duri fodero i loro ingegni a capire quelle dot-

trine, fenza.muoucrfi > lenza dimenarli , nelle loro

federate?. ze , c per confcgucntc nellaloro ignoranza

neghittoii rimangono.Ma fc in tal argomento mi fer-

mo, temo di perder la traccia di quelli Sauij Monar-

chi, i quali, già montati a cauallo , mi richiamano a

contemplare i raggi , con clic la loro fiipienzarifple-

dc in fi faticofo cammino.

133 Vno de’vanti della fiipienza , c forfè il mag-

giore li è comunicare allVomo vna inuitta fortez-

za, conche magnanimo tutte le malageuolczzc .ap-

piani-; e non laiciandofi mai abbattere, tutte le forze

nemiche gencrofo rintuzzi . Vdite il SauioLV/>

fapiensfortis e fi, & vir dottiti robaflttì validus.

Non li tratta qui della fortezza del corpo-, la q-ualc

non
;

fa. piu raggtmrdeuolc fhuomo de* Leoni , -e de*

Tori, la cui gagliardi.! , e vigore non potrà, mai da

quello agguagliarli , onde fon Temane membra af-

forzate; li tratta li bene della fortezza dell animo, la

quale rendendolo a gli affiliti contrari}' inni «cibile, fa

parimente che tutti 1 foci piu potenti nemici vitto-

riofo fbggioght ; c tal fortezza dell’animoJa fortezr

za del corpo di gran lunga formonta , anzi fembra

quella a paragon di quella ficuolczza impotente e

tuftociò dalla vcrfionc Caldea, e Siriaca chiaramen-

te li raccoglie ;
poiché doue da virfapiensfortis ejl %

&vir dottui robufìui . Volge la prima , mtlior efi

. vi rfitpif’qn tobufto) fr yirfetenti* mtgfs quam
'

ai riaffili ‘ftforiitudintfytr, e h fccojyla, ^ • * • «
-

.
» 1 /.,.1 .1* . . - . . J» < J » t — C » f

/-M m 2 J*-

?rau* \ 4. J f •
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fapiens forti
, & ioHuigigante robuflo. Di qucfl.t

podcroia tortezza furono gl’ animi de 'tre Re Magi
dalla loro (apicnza giiernirr . Erano elfi fauiflìmi , e
lercio anco torti iTim r . Vno degli vficij, c forfè non
ii minore deHa veritiera fortezza c farli incontro alle
fa ioni dell Amino, c abbattendo la loro orgogliofc
ìnlolenza

, lotrometrcrlein tal guidi airimpeiio del.
Ja Ragione, che fe.nprcalci vbbrdicnri mai non oli-
no di ribellare . Fonti e[i no» qni bojht modufupc-
rat,Jut qui -voluplattbusJupirtor exr-tn

; ct-liè Mo-
nandro; ina dille piu Ariflotcfe, il girale Rimò la vit-
toria degli appetiti edere partorita eia fortezza mag-
giore , che non è quella, che da barbari nemici s’ot-
ncnc -.fortior (fi l/le, q t,j cnpidtlatet, qustm atti ba-
ttìi -vinai. Qr qui la mia lingua vergendo la linifu-
rata Ionia , a cui di fotrentrare le farebbe medierò

,

quali sbigottita,e attonita a tremare rncomincia.S’cl-
fafodepiu forte, c piu robirfta de 'bronzi, non po-
ti ebbe ioftenerc il pelo della fortezza di quelli au-
gudi Campioni, lotto la quale meno vcrrebbon le
angue deTullij, de’Demodcni , dc’Crifodomi della
verace eloquenza podcrolìdìmi Atlanti Impcroche
qual palhone, da cui fuol edere balcdrato l’animo ,
non fu „ t.] ]or viaggio da queftifortidimi Sauri gene-
rolamenrc abbattuta ? Non è l’a.nor proprio vn po-
derofo appetito, che fofpigne gli huomini , fpecial-
mente i bene agiati di tutte le cofe del mondo , non
loto a difendere da ogni oltraggio da che che da ca-

.
gionato, ma anco a careggiare , con mille vezzi , e
con mille lufinghcrie , i toro corpi ? Non è dato l’a-
mor proprio l’ingegnofo Macdro, c’ha infognato alle
Donne a ridurre coltolo in fottilidi,ne fila ,1 lino ? a
ledere cosi delicati i bilfi, che non anno inuidia a ]a-

‘ *
' uorj
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non cPAi’.icflt ?a portar ili le tele co tanca leggiadria

lago elio non lafcia di le in guifa alcuna fu le corn-

mcilure le tracce ? Non fono fiati dclPAmor proprio

pei* tal maniera addottrinati i cuòchi) che dà vnafola

lpezre di carne mille fpczie di viuande ne cauàno ?

che con efquifiti condimenti ne’ pefei il fàpor degli

vccelli > e negli vecchi il iapor del pelle trasfonda-

no ? che fan comparir fu le tauóìe quali trasformato

in diucrfii foftanza da quella , che ricene ire i n prima

dallajnadre natura, tutto ciò, che vola ncITaria , che

guizzancl mare , che nafee nella terra ? cui moftró a

glivomrni come i ghiacci del verno pollano refrigera

re gP rntolcnrbili ardori della fiatcìe come i piu Tepi-

di riari della fiate pollano ribaldare i piu afpri rigori

del vcriioéconie le piume che fendono leggiere Pin-

quietudine delPaure
,
pollano comporre la morbi-

dezza alla quiete del letto ? come Poro, Pargenro, gli

animali impiegar lì dcbbahóa mantenere,b^ccirélcc-

re tutte le commod,

itftó|ètì‘4gi ? Non è egli Pamor
propri®Vchc fa votare il ccrucflo dcllVonfò'^rt' edu-

car nuoue maniere di nìifrire , e alleuare con delica-

tezza le mebra ; onde pofcia tutti f mali,da cui la vita

,
vmana è oppugnata /puntar fi veggono in luce .

reitera vfuuenie ve omnium malorum, quibus borni-

num vita inuoiuitur, nirnius fui amor caufa exifìah

dice Piat0neL5.de legibus ; '

. £
. 134 Contro a tal paflione poderofiffima nélfe

«corti, quelli tré valorofi Eroi partendo dalla patria

,

s’auuentano; e togliendole tutte le forze la lafciano

fcmiuiua -, e languente : peroche effi contro alle leg-

gi delPAmor proprio,corrono ad incontrare i piu fie-

ri di /agi, daxui i corpi vmani fogliono edere minac-
ciati. Minateli

, Afcoltanti ) nel viaggio ,
ii quale »

come
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come vogliono certi Dottori autorcuoli , durò due

anni, mirateli nel cuore della legione piu fredda per

ohi di deferti, per forefie fpauchteuoli ,
per contrade

barbare',' per citta feonofeiute ,
per proutneie nemi-

che ;
mirateli, dico, ora anelanti per la ftanchcz/a

,

ori tremanti per la freddura 1 ora infiammati pei t

calori , ora fquallidi per il digiuno , ora arficci per la

fete, ora barcollami per le vigilie, ora lordati di pol-

ucre , ora infozzati di fango,ora bagnati di pioggia

,

quante volte incolti dalla notte in vii alpnlfìma lei-

uà , ellendo loro tutte le prouifioni mancate ,
non

ebbero altro letto , che l’arido fuolo, altro cibo, cnc

radici d’erbe, altre beuande , che acque paludole, e

feiv/.a poterli fehennire o dalle brine notturne , che

fii le Idra chiome pimicuano , o da gelati loffi) de

onde ìntirizziuano'i loro volti; O d. al !
a rigoto

-

fi fierézza della (bigione , che agghiacciar Deca le

Imo nobili membra, eraii coftrctcì a p amire allo leo-

uerto le notti lunghilTime di Gennaio [Qmintc volpe

colmarne loro valicar d’Agofto arenofi deferti , fiag-

gcllati ncl capo dal collerico raggio de! Sole in Lio-

ne arraffiti nel volto da cocentillimi ardori,che per-

dendo ncll’arene in fu a diuamparfi rimbalzammo,

• offeli negli occhi dà nuuoii di poliicre,Icuati,con gra

-furore , nell’aria dagli àrdcnfiifimi fiati d: mezzo-

giorno , fehza Tncòritnàrc vi» foglia d albero che li

adombniffc; vn duolo d’acqua, che li refrigerane; vn

iefiretto piaceaolcjchc alquanto li rcci calìe. Or non

‘èia fortezza di quefli Magi cagionata da quella la-

bienza, della quale diccua Seneca , che inuincibilc ,

infatigabile, immortale > in ogiji luogo li.troua , im-

brattati di pÒlueréjC colile mani della.fatica incallir

Alcun quoddam e.flf*plentia , & vinai exctl-

• py • "•
,

.*
, • Jum-,

W - j
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fbm-> regale-) inuiAuw, infuticahilei het ‘fa ticlate vtl^

baket, ntcpttniùnùam '

y in tempio ip^èìi^é

s

x
in enfiti

prò murts fia ntem pulutruùn las^caliif* s babìnùm'
manta . Non può paragòr^tfr J 3 i?)Al:z >! a. di -ò lìc/Jì

faggi Monarchi a quella '<k
9Ccm fé (lori ,

V

dcgìi^l^
corcti) quali cittadini dì fcl l/i t*a ifc^ri V1L‘ f

i'

c

I

c>noli

amici di folitudinc > compagni di fiere , dopo e(Tedi
»
. Jrf*

. ,y u<. ; ; v ; una

de piu hi moifi Romiti : fi hi ella piu óltre , e così alte

poggiatile a quella de’ Martin gloriola pcniiene
Sprecarono la morte qiìe’ coraggiofi allieui di sfi tu

r :

v
f!

utlJa iorcezza5 uicencio cicerone ?jorti-

tudocutus duo mutiera maxime funt morti! .dolo- \.jurra nMe Yontemptìó . Or' volete -vedere !

f J

W$OTcfii /pregiatoli di rfiorte ni difefa uèfjà'ycrita
*

cfa cfìi già conofciuta ? Eccoli che giunti in Geni fa-
1

F)
rmc difii^danodVn impilo R‘c dc’.yiudei nato drj

fr^feo , a cui cifi , con ricchi doni>veiiìuago. a rendef
re da gli Orientali paefi oflèquiófìlfimòomaggj

o

:vbt

efi qui nàtus efylfcex luddorum :>v\d\jnùf fiellam^
etti! t & '*óeiìimus adorare eumÌ Yf., 'V

VJl

^ _^V ^ v.

l3

5

Ah fiinilfiini Principi > e ch^ narcàè fon que-
#

ftc ? che vi labiate fcappàr di bocca ?
' non 'vilia la"’

. volila
-M"
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vofira fapietica infegnato con quanta gelofia fi cufio-

difca da Re nelle loro mani lo feertro, e la corona

nel capo ? «^nal lingua ardì mai articolare contro

alla loro autorità vna voce, che non vide fc fiefià da
ferro fpictato recifà ? 4Juali occhi ofarono mai di

formare contro a lei vno /guardo, che firappati con

violenza dal volto , non furono a terra, fotto gli al-

trui piedi fdcgnofamcnre gitrati ? Qual anima volar

fi lafciò dalle labbra in offe fa di lei vn fiato, che non

fu da fierifilmi finimenti di morte fatta volare dal

corpo ? Non Capete voi , clic regna in Gerufalemme

il crudelifìimo Erode , il quale altro Dio non adora,

che la Ragione di fiato, al cui nume fàcrilcgo non fi

fpauenta di fuenare in facrificio i liioi medefimi fi-

gli ? E voi in faccia fua non temete d’affermare efier

già nato vn Re, a cui di ragione appartcne/I il Rea-

me della Giudea? Siete voi Reè vero, ma ficte fore-

tticri , fenza l’aiuto de’vofiri efcretti, in balia dal po-

tente nemico , e ardite di chiamarlo vfurpatóre del

Regno , da lui, non fenza grande artificio col fauore

de Romani > acqui fiato ? Or non c quefio vn fòlleua-

re il popolo , inducendolo a (cacciare il Tiranno, c a

riporre nel foglio ereditario il nouello Monarca,qual

voi con tanta diligenza cercate per adorarlo ? minor

del voftro fu rimpaginato delitto del fuoccro, della

moglie, del cognato, e dc’figliuoli d’Erodc mandati

invarij tempi al fepolcro dal furore della fua fpada ,

Sentiranno or’ora le vofire reali vene lo fiefiò ferro

nemico, che fieramète aprcdolc verferà fu la terra il

sàgue dentro a quelle rinchiufo ; c fe tofio a fi fatte

parole non ferrarese la bocca,di/Terati fenza indugio

vcderctc i petti all’vfciéa dell’anima « Ma ficuoli fo-

no quefte minacce, ne poffono in guifa alcuna dalla

ma-
bùUs/é >
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magnanima confeflione diftorli.Giurano elfi alla pre-
fcnza dello fteflò Erode, c di tutto il Con figlio reale
douerii al nato Bambino , di cui veniuano fuppliche-

_iJol i adoiatori >-il Bearne della Giudea j ne fi curano
di perdere, in difela di verità fi nobile con le corone,

. le tede: Vbt efi qui natus eli Rex ludtorum

.

Chia-
mano He il pargoletto Crifto, quantunque congiura-
ti veggano contro a loro flati,c alle loro vite tutti gli
sdegni d’ Erode, ne quali lènza fallo inciampati fà-
rebbono, lè fittoli loro /corta vn Angelo , non gli
a ucllè da quegli Icainpati . Non inciamperò in erro-
re paragonando quelli fortiflimi Magi a’ Martiri glo-
riciì,poichc ancora clfl con inuincibd tortezza perla
.confeflione dell Imperio di Cnflo, pongonoa ripcn

-

taglio la vita : /pregiano intrepidi gli federati furo-
Tiranno, purché rendanoli ofic-

quiolì i domiti onori al fupremo Monarca impiccio-
lito in vn antro. Ed ecco la cagione

,
per la quale •«!•<•»

Santa Chielà togliendo le parole alla penna d’Ifiia
chiama in quefto folennilliino giorno i tre Rè Magi
fortezza delle genti : Quando,fortitudo gentium ve-
ttori! libi. E con lo Hello titolo d'inuincibil fortezza
gli appellò anco lo fleflòlfaia all’ottauo quando di f-

fc : Antequamfeiat puer votare patrem. & matretn
fuam, aufereturfortitudo Damafei , gialla la fpolì-
zione del gran Crifoftomo , che per fortezza di Da-
mafeo intende i Magi , tolti per Crifto dalla poteftà
del Dianolo, mentre per anche bambinello, in brac-
cio della madre vagiua : e chiamatili fortezza , dice f*Per

l'aurea bocca
,
perche dalla fapienza refi erano con-

k ‘m' *;

tro a qualunque aflàlto di contraria fortuna inuinci-
bili, e’ 1 faggio lor cuore incapace di paura a qualun»
que fpauenteuole obbietto giammai non jsbigottiua.

1 N n Ma

Dlgltlzed by Google



-18 1 J \S A Vi t

• * 3.6 Ma io> Signori, già veggo quefti foraflìmi Sa-

ni » che fu la fine del lor viaggio entrano denoti nel-

la capanna di Betlemme ?girano sii finimondo leta-

( me le preziofe corone , e Jafeiandofì cadere al piè

<
del Bainhinello Giesu, che fu’l ginocchio "della ma-
dre vc2zoferto fedea, pagano a quella tenera pianra

- vn vmil tributo di baci
.
Quanto grande in quelTan-

gufla fpclonca la Sapienza fi moftri di quelli cerag-

-gioii Monarchi* chi nella (cuoia di Grillo ha fatto

qualche profitto, chiaramente lo vede . La Sapien-

za verace, della-quale gloriar lì debbono i lìtui , è

conofcere Iddio nella guifà, che loro dalla debole

i.fragiltà ciellVmano intendimento è permeilo : E tal

-dottrina non è infeenata da Seneca , ò da Platone 5

ma dalla Bella bocca del Macero immortale , che
-Bando fn la Cattedra ddia verità , nella grande Ac-
cademia del mondo , così parlò per bocca di Cere1-

*•*•!*- mia. Non gpritiurfaptenj infapinu'rafu* ,fed in

boc glorietur
,
qui gloriatur

,
pire , & tto(fe me. E

gran fapienza , io no’lnicgo , cor.ofcere Iddio nella

Lua Beffa forma,quando su'! trono dclTOnniporenza

cinto dagli fplcndori de’diuini attributi maneggia lo

feettro , a cui tutte le creature lòggiacciono : c a tal

conofcimenro non con pocàlor gloria giunfei'o mol-
ti filofolì feorri folo dalla Ragione . Conobbero efìTT>

che vn iolo era Iddio nella foftanza,$pirito nella gra-

dczzajmmenfo nelle forze,-Onnipotente: anzi il grà

Socrate^per^non kfeiarfi torre tal verità dalla bocca,
**• •*

• non fìcuròrchc gli folfc tolta dalle membra la vita .

Ma fapienz-a di quella fuor di modo maggiore lì è

eonofeer Dio, quando fottovna mafehera alle firé

diuine fattezze direttamente contraria, tutro fotte(Tò

nafeonde. E tal fapienza ,come che ttoltizia da'iauij

..j. n Bel
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<lel mondo, s’appelli giulta il detto di Paolo,- Prtdt-
carnai Chn/lum, cruajixum, iudais quidumifcanda,,
lum ,gcatibui.aut<mi ftulùdam . tuttauolta.da'fiauij,

die fono addottrinati dal deio,Capienza verace fi lii-

ma, per mezzo (delinquale diftrugge Iddio di tutti i

gran filolofi l’orgoglioli burbanzri, fecondo laminai*,
i

eia fatta in Iiiiia al 2 9 • Pcrdamjaptenttamfaptenttu

,

& pruitntiam pruitHtium reprobibo . E fé quella è
maggior làpienza , che verità piu alcole all’ vmano
intelletto conofce

; qual làpienza quella, farà , che.-
vedcafcolà l inaraanfità di Dio fiotto- vili anguftiìfi-
ma picciolczza ? 1 -t fila impareggiabile onnipotenza
fiotto vna fragile ficuolezza ? la Ina immortalità fot-
to.la funella liurca di morte ? la l'uà inuariabile eter-a
ni» fiotto vna tenera fanciullezza >. la (uà Ipirituale.-i

fioftanza fiotto vna mole corporea ? la fiua impertuf- ;;

babile Beatitudine fiotto vn-lagninolo fembiaure.?- la-
fiua dignità imperiale fiotto vn abito paftorale ? e la
fiua impafiSbiltà gloriola fiotto vn imbecillità dolora-
la ? Diali il vanto di così fina làpienza a Magi , i cui
fiauillimi figuardi per fi fiprcgcuoli forme penetrando^,
alla Diuinitàperuennero, e ben conoficiutala quegli
onori le feccro,chc da lei fimaficherata nelle lue pro-
prie fembiauzc.c po/ta fiu’l venerabile altare dell’im-
mortalità , fi richiedono . Agnofcimus

,

gridìi* effi j

polToao col gra Patriarca GiuftinianorffiJhbulo exi- .

nanttam maiefìatem, Verbum abbreutatu,SapientiS
* n£t>

amorit nimietate infatuatam . Veggono vn Bambi-
nello tremante, c conoficono ch’egli è poderali) Mo-
narca, al cui cenno il cielo , c la terra tremano im-
paurite . Veggono vn pargoletto in ruuidi panni in-.,

uolto, e conoficono ch’egli è quello , il quale in fa-

lde di nuuqle tutto l’Oceano in/iolge,;. ifi,veggono.-
- . . .

N n 2 .che
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che Cuccia in fono della Madre il latte , e conofcono

ch'egli è la madre amorofa dalle cui poppe traggo-

no le creature tutte l’amoroio alimento . il veggono

che col tepido fiato di due diuoti animali le Tue mé-

bruccie rifcalda , e conofcono ch’egli,co’fuoi calori

•;
’

t immortali, a quello ballo mondo la mortai vita man- •

tiene . il veggono , che non può foflcner fe medefi-

mo , lènza l'aiuto delle braccia materne , c conofco-

nojch’egli con vn fol dito tutto lVniuerfo fófticrie . il

veggono, che verfa per le tenere guance lagrimucce

pietofe ; e conofcono ch'egli , col rifio del fiuo volto

beato, imparadifa l’empireo . Il veggono poucro nel-

la penuria di tutti i beni temporali, e conofcono ch’è

fiuo tutto l’oro , e tutto l’argento, che producono le

miniere . il veggono nato di firefeo , e che non fa per

anco parlare , e conofcono ch’egli è l’antico de 'gior-

ni, e la feconda parola, con che fono dal Padre tutti

i fiuoi dinini eoncetti a mananiglia {piegati . il veggo-v

no fiolo fienza balia, fienza lenii > fe non fe quanto è -

accompagnato da’bruti, e conofcono che fono fuoi

cortigiani , e feruidorigli Angeli, i Serafini, e gl’infi-

niti clèrciti della milizia celcftc . il veggono in vna

capanna fu la paglia , c’1 fieno . c conofcono che la

fila Reggia è il Paradifo celefie , e il fiuo trono fab-

bricatodi Soli, il veggono così picciolino , che nel

grembo della madre leggiermentes’afcondejc cono-

feono ch’egli
,
perla fina grandezza , capir non può

dentro all’nnmenfo giro delle fpere celcfii . il veg-

gono ingombrato dalle tenebre della notte ; e cono-

Icono, che vn piccol raggio delle lue pupille la gran

lampada del giorno luminofo raccende . veggono
legata tra le fafeie la fua tenera mano ; e conolcono J

ch’ella con forze onnipotenti» faolfe da ceppi del

l u A niente
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niente lVniucrfità delle creature/ veggono il Tuo de-

boi piede , che non può vn orma fu la terra danipa-*

re ; e conofconoch egli fu le nuiiole yO fu le veloci f*

lime piume de’venti cammina& O impaneggiabil ia-

pienza di quedi gloriofì Monarchi !
quante verità fu-

blimi 5 ignorate da gran filofofi > in quella finta ipc-

lonca a loro ingegni fi difeoperfero I con quanta ra-

gione dir fi piiòid’dfi quclxhc fi dice di Befdeel nel-,

VElodo:lmpleui eumfpiriiu Dei,fapitntia t
&• xntcl

ligtfitia, & feientta . E tal Capienza vollero elfi fare

al mondo con la loro liberalità manifeda : poiché

aprendo le reggie teforerie que’ doni offerirono ai

celede Bambino , eh’ a titoli piu principali da fe in

lui conofciuti , fi con faccano. Conobbero elfi che

quel pargoletto era Iddio maedofo , imperò có mol-

to incenlò la fiua Diuinità venerarono * iConobbero;

ch’era inficine huoino caduco > e mortale * ca mperò.)

confidarono, con la mirra, il fuo feruaggioaila mor-

te. Conobbero altresì ch'èra Rè potcntiifimo , impe-

rò con gran quantità d’oro, pagarono il conuèneuol

tributo alla Tua Rcal dignità.
’

157 Ed ouc fono adeflo quègI
T

ignoranti di Dio,

che con l’opcre loro impcruerfate fanno a tutti pule-

fe , che non anno in guiki alcuna della Diuinità, co-

nofeenza ? parche li glorijno d’elfère diuenuti imi-

tatori arroganti del «risicai Faraone ; e alla voce de

ciadiani Moisè, cioè de’ zelanti Predicatori , che da

parte di Dio, gli fgricteno,pervadendoli a dar licen-

za a’ vizi) , e a richiamar le virtù , non fi fpauentano

di lafciarfi volare di bocca quella rifpoda fàcrilega :

Nefcio Deum , Ifraditeti dimitPam • Huomini,

Donne, eh* a vodri licenziofi appetiti puntualmen-

te vbbiditc, quando liete minacciati da* pulpiti d'in-

’
i

correre
*• •• • •• *
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c-oncre nello fdcgna del' grande Iddio viuentev die
con la fpadaidellla dia rigorosi giudizi a* -farà Grazio

di voi; fciion raffrenaretc la libidine» > che vi demeri-

ta; l^lterigù’j.clie vi gonfia; Tiracondia y che v’inbe-

Itialifcc; fanarizia, che vi difumana; la vanità, che vi

diceruella; tutte le paflioni , che fuori de’ limiti del

retto, in qua, e in la vi rrafportano . e voi non dando
loro orecchio, par che diitali minacce vi beffeggiare,,

allentando maggiormente le redini a’vodri pcrnicio-

fi volevi*; altlo non fate chetacitamente rifpondere y*

Nefcio Dtum, Ó* Ifrael non dimittam. Deh , fe vo-^

lete effcr fauij, imitate quelli Santi Monarchi, i quali

rodo che conobbero Iddio intraprefero tate fatiche r
fparferocanti fudori; fodennero ranti oltraggi; pofe-

jo in non cale le ricchczze,e i regni ; calpedrarono^

gli onori,e.la reputazione',, corfero ad incontrare*

con magnanimo cuore, la morte; sbandirono da fc fc

vizij; con tutte le virtù s’abbracciarono,c girati

a piedi di Crido
,
per la yia de’fuoi coma*

loi O.n damenti, con gran femore a cammi- * * -> vi

nare fi mifero; onde ciafcuno dna

.Cfih i .
. d’eflì , la fua impareggia-

bil fapienza al co- odi

fpetto di Crido

1

-un* nufrjrjib •. :** vantando. rio iì:'’ cvm^ort

ben porca dire col Profeta Dauide. Super i ^ *

il) .3 1>
( fette* intelletti ,

quia m. ridata diio

;Cl iberico-JWlì ILD i. i Oiii.

it i a
t V r.

tuactcqu'fiui. \T$LCJ

U£ Uciiviv ’i

f
|

il^4 T» \

|*i +• f
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7AMORE nelle vifeere dell’A-

; flû inante Yaccffiiufo z gli occhi

-di-; riitti nifcodeTe-fttó^atumli

fèriffifaftfce*. ^on vi ha fguat-

db^Plffitéd r òhe ‘penetrando

aiolle fue tenebrofe afeofaglté >

qniui a bell’agio lo raffiguri.

"Chilo vuol conofcerc, fa metticre chcrie
?
fuoì effetti

Raffili . Egli, che tta fempre abbuio ,
he^fuo'’ parti lì

fa vedere alla luce : ami vno, e non- òf^VJcte niunD

^>er certo fata riputato amatore : Amór otiofus effi^

non pottfi , ditte Agottrno . Or fra tutti gli effetti >

òueTamor ffdifcuopre , i piu illuftri

fono i doni , di che dall’Amantè-^^rèfthhaTAinatd

Quanto fono i doni più grandi y tant'
1 '£ piu grande

Tantore . Gli vni fon la mi fura deli^aWWj e quetti in

quegli la fua grandezza ppj£flefa . Atrva^Teterni Pa-

dre il 1nò4ftcaibiro; A^ùrgeii itb ;
! Spiegami tù-y feti

M'ffi rate amerei ¥ani fa-batta Sniffici, la gh;

i j J } 4 l i J iranno
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ranno i t^io’ sforzi, fca. fuo’donatiui non /1 volgerai^

no i cuoi (guardi . egitfta celato nel petto , e fol ne*

rk^hLpre^ti a gliacphi creati fi djjfifcódc.^cflùat

tetamete miro il gra Prcourforc Gióuanfeda dii ar-

gométahdo ben laìbgiorie seza piu
1

vacillare có affai

chiare note lo fece a tutti palefe: Patcr(c°li dice) di-

ligiifiliu,&cmnia dtd\t in manti omnia
*' deHit in manu eius ) effetto fu dato in luce da quel

diligi
tfilium ; lAmorc > portato dal Padre eterno al

fuo diletto fig!iuolo,fu la cagione del dono fatto del

Padre eterno al fuo diletto figliuolo : laonde nella

grandezza di quefto, la grandezza di quello riluce.

». Caufa donifu it Amor t dice vn eleuatilfimo ingegno»
Dilexitf Ó* dedit omnia : amor enim efi caufa dono-
rum . Tutto ciò, ch’era foggetto aH’Iinperio del Pa-
dre , fu dato al figlio dal Padre, perche tutto l’amo-

re cheiin fenpdel Padre ardevi, era tutto dai figlio a
fe dolcemente rapito.Or vi veggo fofpcfi,e pendenti,

o Signori, ne fapetc doue il principio del mio difeor-

c fo percuota . Non vedete per anche il bcrfàglicj,do-

.ue le faette della mia introduzione ferifeono 5 e chi

cooltderando da vn canto l’odierna folennità con ta-

to applaufo da tutti voi celebrata ; e dall’ altro canto

i’araor0 intorno alle cui viuaciillmc fiamme, qual ti-

morosi farfalla, il mio raggionamento s auuolge , no
conofccrà chiaramente quel che di moftrarui intraf

pendo? Io veggo, vn donatiuo fitto a voi dalla

'Regina del cielo . Laonde in lui contemplerò io ba-

stione portato a voi dalla Regina del ciclo . Ma che

dirà talVno inuidiofo de’voftri onori, fe chiaramente

gli moftrerò effer tal dono il maggiore , che poffa

iarfi in terra dalla gran Madre di Dio ? oferà egli di

negarmi chp non Rete voi altri piu di tutti i mortali

qpnj.1. diletti
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diletti alPamantiffimo cuore della gran Madre di

Dio? * / * •

1 $9 Ecco Signori, che per ordine dell’ Impera-
drice Maria fi parte dal cielo vna fquadra numeroli
di Principi paladini, i quali in quella corte fuprema,

intenti ftanno a cenni delPImperadore immortale •

4Juefti per mettere in efecuzione i comandamenti
della Padrona in abito di campagna, prendono il lor

viaggio verfo il regno di Galilea • giunti a NazarettC

danfi a fuellere dalle radici la cafa ereditaria della

madre del lor Monarca, la fpiantan dalla terra , e la{

piantano fu i loro dorfi. Allora quelle fante pareti

ebbero le fondamenta conueneuoli alla loro eccel-

léza; perocché fi videro fondate fu le fpalle di Che-
rubini • Meritò la cafuccia di Dio pregio maggiore

della città di Dio,e doue quella appoggiò le fue tor-

ti, e i fuo’baluardi fopra vn fondamento di preziofi/r

fime gioie , Etfundamenta muri Qiuitatis ex emni
f

iapide pretiofo y quella fortificò le fue mura fu le te-
*

ile, e fu le cernici degli Arcangeli piu glorio/! . Vo*
laua per Paria con fi magnifica pompa quel venerane

do facrario . Gli vccelli ftupefatti vedeuano correre

i marmi per que’tremolanti fentieri,per i quali folpfl

(oglion muouere le loro velociffimc penneiCredeua-

no forfè, che Pvccello di Paradifo, il quale per teftij

monianza denaturali fi /chifa d abitar fu la terra,vo-

lea fabbricar/! di /affi in mezzo alParia il fuo nido. É
non era vana la lor credenza, perche era egli il tala-

mo nuziale di quelPAquila di Paradifo, che nelle

vifeere del Sole auea incauato il fuo antro, In
/>/*/, 18.*,

pofuit tàbernaculumfuum » I venti predatoti * |£ror
ci, i quali per l'aeree campagne faccende* loro por-
terie , ibi lì feontrauano innuuoje,- cheppfte

. j Go afac*
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àifacoo fgòmbrauano repente que'paefi fublimbs’au-

uengono addio in pietre volanti , che rintuzzando il

loro ardire , gli codringono a volgerli tutti incodar-

diti alla fuga . 11 mare, il quale non conofceua altre

abitanze,che legni trafcorréu per le fue mobili {pal-

le, mira addio palagi di falli, i quali lenza auer bi-

logno del foftegno de’fuoi omeri , camminano cosi

alto, che non può egli toccarli con la cima de’fuoi

flutti
,
quando gli auuenta sdegnofo contro a fulmi-

ni, che Io flagellano . Il ciclo» che li faceua beffe del

la fchiocchezza degli vomini , perche fi vantammo

quefli d’auer mandato dalla terra a’fuo’regni immor-

li vomini, fanciulli, leoni, fcrpenci, draghi, chiome %

e con elfi fabbricato molte cafe alle delle , comincia

addio a temere , che quella cala volante non venga

dalla terra a pigliar pollo nelle fue contrade, per lerr

uir dubitanza a pianeti, e moderar loro, come piu l’è

in piacere
,
gl influlfi. ^

#
-

*

140 In tanto Tangelico duolo de’Principi ccle-

diali peruenuti a quelle piaggie fortunate, in effe de-

portano riuerenti il tabernacolo iìicrolanto, nel qual

atto di confcgnazione, io crcdo(e non erro) che in fi

fatta maniera fcioglicffero la fùucila . O fortunato

Piceno, fra tutti i Regni del mondo tu folo ai faputp

penetrar dentro all* amanti®*»© petto della nodra

bella Rcina , rubandole l’amor piu tenero , che ar*

deua nelle fue vifeere .
Quegli occhi, onde fi fpicca

con gli fguardi la felicità de Beati , a te riuolti fpan-

dono fopra di te preziofc fortune . Ambafciadori di

.? id no» fiamo . Non è mai vfeita dal cielo ambaCcc-

ria,opiu ricca, o piu di quedapompofi y Andammo

altre volte ad Abramo , a Lotto, a Giacobbe , a Zac-

caria> alla della nodra viuente Padrona , ma vn folo

o O di
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di noi , o pochi ; fcmprc però con le mani vote-, e Cól

con parole mettemmo il comandamento ad effetto:

ade(Io molti fiatno, e non folo con voci , ma con ric-

chi doni gli ordini cfeguircrti© . Elia in prima ci co-
manda, che ti facciamo teftimonianza del grande af-

fetto, che verfo di te nel fuo feno nutrica . le tue co-

rride non fon mcn care al fuo cuore , che le contra-

de del ciclo; c acciòche non fiano inferiori le tue, al-

l 'eccellenze del ciclo, perche quelli vede (òpra di fc

collocato l’Empireo * ella vuole , che ancora in te fi

vegga impicciolito 1 Empireo . Eccoti abbreuiato in

quella piccola cafa il Paradiiò cclefic
,
quello è Pa-

radifo per eflcre ftanza di Maria, c di Dio . E quello

paradiiò è altresì per edere fianza di Maria , e di

Dio. quello è abitato da noi, ma quello è riucrito da

-noi; e non meno ncll'vno , che nell’altro rinuenghia-

mo la beatitudine. Villi felice, e fappi ben conofce-

re le tue gloriole venture • Da quanto ho detto in-

nno a ora, eh c il femplice racconto della fola fioria,

potrebbe rimaner prouato il mio detto
; cioè clic ’l

dono fitto da Maria a quella fortunata Prouincia è il

maggiore, che da lei pofTa farfì qui in terra , mentre

dona tutto quello,che pofTedea fu la terra ; c per có-

feguente l’amor fuo verfo la fteflì ogn’altro amore
formonta. Ma voglio venir piu alle fircetc; e có pro-

ne piu chiare difcoprirlo a voftri occhi

.

14 1 : Io non credo , che vi fui era Criftiani huo-

:mo fi empio >: il quale ardilca di negare che non ila

fiora .in ogni tempo Maria Keinadcirv.niueriò. fin

dal principio del mondo , quandeca per anche fva

Ddce della dinina mente afeolà , crii ella Jmperadii-

ce del mondo; c tale imperio non folo era fqndat^U
la mataniià ddifiglinQlodi Dio, ni*; anemie ncJl^i có-

oil O o 2 pi a.
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pra

,
qual’ella ne fece sborfitndo il prezzo già par-

teggiato fu’] banco feuero della diurna giuftizia. Voi
Japete che 1* V niucrlo in pena del peccato d’Adamo-,
(Óc è dottrina di San Tommafo ) fentenziato alla

morte , douea qual malfattore falciar la vita fotto i

piedi del manigoldo; c ritornare, incenerito' cadauc-
-ro nella tomba del niente , onde fu in prima dall’on-

nipatcncc parola richiamato alia vita • ma la Vergine
facrarifiima mercantatela ditiina col fuo increato fi-

gliuolo trattili atlanti , offerfero in prezzo IVno fc

/te fio , l’altra il figliuolo , ch’era di fé lleflà vna par-

te ; e accettato dalla diuina Giu/tizia, ricomperarono
dalla morte il già condannato Vniuerfo

, qual pofeia
alla iua fignoria, c del fuo onnipotente figliuolo fot-

ropofio rimale. Voi bene intendete o Teologi, i qua-
li polla quella comune , e a mio credere veritiera se-

tenza .
Quodfi Adam non peccaflct, Cbrijlus Domi-

mis nonfuiffet incarnatili . Non potete meglio per

altra via, che per quella da me infinora inoltrata , di

quella difficultà ltiilupparui , cioè che non farebbe

Grillo in tal cafo di tutte le creature il principio :

Initium omnis creatura ; ne alierebbe il fuo eficrc il

mondo per cagione dell’incarnato vnigeniro, ciò che
negar non fi può fenza farli grandilfima villania alle

Scritture , e a Padri, che tal dottrina , come d’ogni

dubbiolontana, di concordia c’infcgnano. Rifponde-
• te voi fecondo gli afiìomi dell’ accennata fentenza ,

che Crillo è principio di tutte le creature non già da

prima formate, ma per i meriti fuoi riliorate ; e che

gode del proprio elfer il mondo dopo il peccato per

- cagione del medefimo Crillo, da lui quali di nuouo

rifatto

.

- 142 Rifcattò dunque TVniuerfo infieme c6 Cri-

TO ““
fto
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fio Maria, pagò l’ineftimabil prezzò, & toltolo dalli

fieni tirannia della morte, ne reftò ella per diritto

Signora « Verità conofciuta da tutti i Santi Padri, e

particolarmente d’Anfelmo, il quale foliegizzando a

quefta conciufione nc viene . Ergo ficut Deus paran-
do cunEìa Pater efì , ac Dominai omnium t ità Beata
Dei genitrixfuis mentis cuòia reparando mater eft ,

ac Domina rerum . Deut enim efì Domtnus omnium
infua natura propria iujpone confìituendo , & Ma-
tta efì Domina rerum omniumfinga la congenita dir
gnitati, per eam, quam meruit grattar» reflituendo .

Si come Iddio è di tutte le creature padrone , perche
furono dalla fua poderoià mano formate, così Maria

è padrona di tutte le creature del mondo
,
perche

furono da lei riformate. O gloriofo dominio, con
quello del medefimo Iddio fi pareggia . Iddio è

padrone del mondò pefchc fece il mondo? e Maria è
padrona del mondo? perche rifece il mondo . Iddio
perche gli diede nel feno del niente > come a barobi^-

no iièfi’vtero materno la vita ; Maria perche gli ri-

tornò nel fepolcro delle rouine, come a cadanero in

tomba, la vita . Iddio perche preftogli la libertà;

Maria perche il traile da cartiuità . Iddio perche il

vefiì delia luce ; Maria perche lo •fpogliò dalle tene-
bre. Iddio

,
perche come artefice il fabbricò y Maria

perche come mercantatela il comprò n
143 Or quantunque Maria , fin da fuo’primi ri-

fiorati natali auucoauefiè il dominio del mondo, non
però mai n’ebbe IVfo, del qual ella (come parlano i

Teologi ) con magnanima rifoluzione s’aftcnne. Era
fuo PVniucrfoj ma non voleua ella, che come fuo la

feruiilc . N’era ella fuprema , e aflòluta fignora; ma
.non

De eccelle nt,

Firg, C.I1*
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tioiì volendo ifiai entrarne hi portèllo, non ne godcua

i prouenti . Era fuo l’Eritreo, ma làfciaua che per al-

tri produce ile le margherite . Erano Tue tutte le mi-

niere dcll’Indtà; ma lafeiaua che per altri fi fuifcpraf-

ferò d’oro . Era fua l’aria > ma lafeiaua che per altri

allcuafic gli vccelli . Era lua la terra , ma lafeiaua

che per altri partorirti le piante . Erano fuoi i mari >

ma lafeiaua che per altri nutrica-rtcro i pelei . Era fuo

tutto ciò che fi vede, ma lafeiaua che per altri fe mc-

defttfio confomafie . Or fra tanti Regni , fra tante

Prouincic, fra tante Citta, fra tanti Principati, che al

dominio di Maria de iure s’appartencuano , ella lolo

delle per fuo vfo quella veneranda caluccia :
quella

fola volle che forti il fuo pregiato patrimonio : m
quella loia volle clic confittefièro i fuo’ beni eredita-

ri; , e i fuo’ feudi paremi : quella fola volle , che le

prefliflè tutto ciò , che fi richiede divinano forten-

ramento : con quella fi fchermiua dallinfolciiza del-

le llagioni : in quella ella pigliatici il fuo ncccrtirk)

riftoro ria quella rinueniua i fuoi ordinari; ripofi : in

fornirla quel , ch’era l’Imperio a Cefari , era quella

cafuccia a Maria . adunque fe al Piceno la prclcnta >

egli è certo che gli prelènta tutto il fuo amato patri-

monio , rutti i fuoi beni ereditari; , tutti i fuo’ feudi

paterni . Or bilanciate , col pefo di quello dono, 1 a-

mor di Maria verfo di lui , c negatemi, fe poterebbe

•noniìa egli (indurato oltre ad ogni alno , clic finger

fc ne polli da creato intelletto . Onde conolciamo

noi che la carità di Niccólò verfo i poucri fu grande

a difmilitra (che i’amor di Giulio Celare verfo Otta-

uiano Augufto okrapafoò ogni modo ) clic l'amor di

Leone Impcradorc verfo il Padre Zenone da null!al-

tro fi potea pareggiare ? Non altronde no , le non

per-
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perche diedero liberamente tutto quello , che poiTc*
ck*uano : e dando a quella Prouineia della iiQftra Ita^

lia la lua cafuccia Maria > liberamence le dona tutto
quello che poflèdeua : Onde può dirfi di lei quel >

che diflè Giouanni del Padre Eterno verfo il Tuo di-
letto Vnigenito . Dilcxit

, & cicchi omnia .

144 Ne vi paia piccolo il dono in fc fteflò
; pe-

rocché fé lo metterete a coufrontocon Pimperio del
mondo> piccolo v’ fèmbrarà quello , e fuor di modo
fp regcu ole • c^uefta è quella caia, otie fi compofe la

medicina» che recò al moribondo genere vmano la
finità perfetta : oue fi fabbricò la colonna» che focé-
ne la rouina del crollante Vniuerlo: oue fi temprò la

fini ifima fpada > che Pinferno tutto (confi(Te : oue fi

ereflcro le (cale, che condutfcro gli vomini alPefpu-
gnazionc del Paradi/ò : oue fi formarono le catene »

ctoecattiuarono» e /fretta mente auuin/ero il mede fi-

mo Iddio
. 4£ue/la è quella caia » oue togliendoli

Pimperio alla regnante natura » contro alle lue leggi
ìnuiolabili » fecero parentado il cielo con la terra »

1 immcnlìtà con la picciolezza > l'incorruttibilità con
la putrefazione» la vecchiaia con l'infanzia» Petcrnicà
col tempo, l’onnipotenza con Pimbccijlità » la ric-

chezza col bifogno» la fignoria jeon la. feuitù > Pim-
fftortalità con la morte » la Beatitudine epa la triftez-

za»la Diuinità con PVmaiiità» la Mi/èr,icoi*dia con la
Giuftizia

. Quella c quella ca/à » che fu POfpizio del
Paradilo : in lei vennero ad albergo feendenao a pro-
uuedere a bilogni dclPVniuer/o le tre Perfone Diui-
ue : in lei PEtemo Padre coronò Monarchefla di tut-
ti i Regni creati la fua diletta Primogenita : in lei lp
Spirito finto celebrò le file nozze ^ fpofmdo afe
medefimo vna reai fanciulla 5 in cui la fantità > c la

bel-
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bellezza facean papa de’ loro fregi : in lei il ffgliuo^

lósche Tempre fu creatore , volle diuenir creatura ,

inueftendo del fuperbo titolo di Madre di Dio vna

Donna ammirabile, che con gli iplendori delle virtìi

gli auea, per dir così , abbacinato gli fguardi . J^uefF

c quella caia, che fu la Reggia della Monarchia fu-

prema ; oue l’indepcndente Monarca formò gli fta-

tuti , e le leggi a conferuazione del fuo dominiorouc

tenne piu volte coniglio di Rato , e ne fece da fuoi

Cancellieri regiftrare i decreti : oue tutte le Gerar-

chie degli Angeli cortigiani, tra fe le vigilie parten-

do , faceuanò la guardia alla perfona del lor gran

Principe : oue fi lpedirono le patenti a fuoi Capitani

generali, mandandoli con gli ordini precifi , da met-

rerfi in effetto per ridurre alla fua vbbidienza le tra-

inate Prouincic : oue fi vnirono i piu gloriofi Baroni

della gran Corte del Cielo, e tutti i Luogotenenti di'

Dio in terra a celebrar l’efequie deH’Imperadrice

del cielo defonta
.
^uefia è quella cafa , la quale è

amata dal ciclo come compendio delle fue grandez-

ze; riuerita dalla terra ,come fonte delle fue bene-

dizioni; temuta dall’Inferno, come debellatrice della

fua potenza; cuftodita dagli Angeli, come feudo del

lor Monarca; adorata dagli huomini, come erario de*

tefori; odiato da Demoni , come vn morfo della lor

licenza
.
Quella è quella cafa, oue vengono ad imr

petrare i peccatori il perdono; i poucn la ricchezza;

gl’infermi la falute
;
gli afflitti il gaudio ; i deboli la

fortezza; i cattiui la libertà . Tiranneggino l’aria fpa

uentofe tépefte, vedrai!! vfeire da quella Cafa per

metterle in fuga la- fercnità ; frema sdegnofo il mare

affaiendo con tutte le fue furie poderoiiifime armate»

vedranfi vfeire da quefta Cafa ad abbonacciarlo le

calme
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dime • Scorra per Città 5 è Protiincie Jcatcnata fu
peftilenza,vedralfi vfeire da queffo cafi ad» atterrarla
la (unità. Metta a Cucco i piu fiorini Regni ideila terra,
la cardila > accompagnata dalla ficrilìtà ìx dalia fo-

.tnc , vedranfi vlcire da quefta cafr a debellarle ,c
(configgerle, la fecondità, e l'abbondanza. Disfoghi
i Tuo pazzi furori ^contro a popoli numerofi tutta in-
(anguinata la guerra > vedratfi vlcire da qriefta cala
ad incaternaria, c imprigionarla,ila paceL ,7 < ht .5 .

;p
1 144 Or vedete fe fu lènzaragione ilaiio detto;,
quando affermai che }

ì donò diquefia Càia fatto alti
Marca Anconitana da Maria fu /maggiore , che»fiuto
non farebbe, (è donato Taaiefic; fnnperio di tutto, 4I

‘ mondo - In que/fa Cala ella- rinuienc la : tefoteria, di
tutte le ricchezze della; tetra* c jdel ciclo] Ju fpezi£na
di tutti i controuelcni,che vaglionoad

* ti i totìtehi ddtóntónój b miniera diewe le^ #zie,r

,

•che pofiòno dafi&rarinciagliAngeli* e dagli fetjiouti-

ni *i la fucina oucr fi fondonole profipeto fie\ dottpr\c *a
i mortali 0 1 i.Oceano oue fi pefeano le fplendidiffime
gioie che arrdchifèqno ¥anime ; il gabinettp.del ci|-
lo, oue per felicitare jl mondo s’afcondcla Beatitudi-
ne . iVantifi Roma de’fuo’ trionfi , oue fi ijicnauano
tanti efercitWi:fog^ogatì nemici. Altri; trionfi £p&o

jivofiri ,0 -abitatoti diquella-fortunata pwuncia ,
quando vedete vedirè debbdlatU la cecità , e dietro
a lei vn cfercito di ciechi , ch’an ricuperato la :

incatenatala parbfia, edietrò"a lei^vn efèrcJtQdi pa-
ralitici , che da ceppi delmorbo fciolfero le Icyo
membra : abbattuta la.fordicà, e» dietro a lei vn efèr-

la lreraihi è diètro a tei, vme&rcitp di pvidfi» (ch^v-
• -110 ottenutala pr«te,:ido4^ajl'tftiwfità^.

jdictiaa™ '

Pp lei
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* i vn efercito d’eretici^ e di pecca tori v clic foron

eVeftiri ckdriinmacolara {innocenza : ettinra la -morte *

»c dietrò a lei voiéfercito di moribondi eh an prolun-

gata la vita ; i quali tuStt’ appendono dentro le (ante

'pareti di ijiielJa caiaie loro ìpogOie ahhatrurc come
itrofei delie voftre glorie,.. Vantili Roma perche vide

di Rè Erode a piectì di Otrauiano Auguro c il Rè Ti-

Jridate a piedi di Nerone: ulrri vann fono :i voftri

,

quando vedete tantiPan reficiV ranci Impenidori» ti-

ri Rèy tante Regine, tanti Duchi, tanti Principi) tanti

Ambafeiadori de’gran Potentati del mondo v anche

vdcl Giappone,c della 'China» vitami confini delia tcr-

Ifa r olle ne meno penetrò il nome de Romani , che

‘Camminando a piedi per le vottre campagne vanno

àdeporre nel venerando Santuarioiloro fee etri» e le

loro ricche corone.

Tir4t.S'3)9 <01 *4$ Sttìpefiittoil gran Coftantinoamaratiiglio-

*
ìfi òmàrriènti dr Roma efclainò: Natura omnes vi-

s:r*s'fuat in vn*m vrbent rrfudit ; ma Rupefàtto io a

iq>r£gi Angolari del gran Piceno efclamenò , che ari

-Aggrandirlo* diede tuno il fuo patrimonio, J&padro-

- na della natura; e dirò con .piu ragione di lui quel,

«che della fletti città capo del mondo ditte *con am-
c miravicine il Principe degiLOcotoni:ANihiliti ttrrit

Cic.de nar. Roma préfìaMiui inuìmirur : MtkriPvene \ per Jc

J>e$r. 1.2. c grafie riceimte dalla Madre di Dio ittJrrrij .pr*(lM-

: iias inuéHiPttf^n ni, ib c idnob ih oabidb n / .A n

-j.
; Nell contentò >la Vergine fectatàfTim&dbater dò-

c nato a quella fortunata Pròuijrria mino il fuo patri-

- moniale retaggio, ma ccm altri fegaaldri-prodigi vol-

i^ktrittàfèii autore *i Si

-« iriderò >-di
r

hòtfé temJfJorrcendertvolando dal cielo

,

i chedouruftu a quel foto^Albergo,milk lwcidc Jìana-

r
i i ine
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me, le quali di qua, e di la fpandcndofi, girarono

fetteuoli rutto quel felice contado , quindi mifchia^

refi iti(teme fcmhrauano vn grande incendio > il qua-

le cingendo quelle mura facratc, e pofeia denrro aU
le ftdfe afeondendofi da gli occhi di tutti fi dilegua-^

ua . Or volete, che vi dica , Afcoltanti , come quette

fiamme erano giuramenti, co’quali teftificaua Maria,

alle Città del Piceno, che altretea te» fiamme amorofe

nutricala ella verfo di loro nel fuo auguftifiimo pet-

to ? Lo dirci volentieri ; perocché chi non sà che nel

fuoco e fimbolegiato Amore ? ma mi fouuien.e adefr

fo vn altro pcnlìero , e forfè piu degno d’eflcre da:

voi tutti aicoltaco. Il fiioco ne* tempi antichi , come
geroglificodella inaeftà , portar fi vedea: dauanci a

gflmperadori c a* He : così lo dice Lipfio ne’Gonv.

montati al primo libro di Tacito : dirò dunqyc.r, Si-j

gnori, che Maria Imperadricefoprana volle perfo-»

fralmente vifirarequel paefe
,
qual’ella flette* auedofi

eletto per patria piu di qualunque altro,era diletto al

fuo cuoio laonde fece che precedettero la filarmi ifi-

bile maettà quelle fiamme vifibili, le quali à guitti dì*

alabardieri, o di lance {pezzate sgombrauano de
notturni orrori le vie, per le quali ella co au-gufto $e-r

Marito paffàua. Non furono lordi que’popofi * e fen-

tendo il mifteriofo linguaggio di que’fuochi coletti

,

non pofero piu in dubbio che la Vergine faeraritfimi

vi/ìtando i loro contadi, c piantando in mezzo ad etti

la Reggia, come fuo' compatrioti li rieolmaua.di grà

zie > vdiceTurlellino : Omnt* i/<* rem Vulgo ittter-

pretabantur Vitgtnem Otiparum f#am Picenttbi+f nella ftoris

ofltntaffe tuteUm* [ M Lorctans•

146 Ma'lafciatc , Signori , chela mia mente ,(ì

vada raggirando! intorno a qpftOifr

- Pp 2 p?n~
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j«<3 /m xp k v# m
jftfrt&fri piu ^bor^^je^Tialgitò!unii.(^Hi ubti fa? K'f^frk

ft»do «$ìitiib<ik) dcilaidiuintò^Noq vi è ohbieeco^

n^ Jf»è»Kte^hinxwt piu che iiv queficrlubiimc eieince-

ro letpropfieni diuifte s’elprimano «
r
). Nell* iua fotti-j

glie?za tu purità delio fòirìta i'nc-’ftioi fplèdon

mentirvi ilei hi luce ; nella- fna leggere ?zu la (uhlinijT;

ceto iwbfceffrbifc; nel hip' coido i vinificanti :atdoriiueJ-ft

tetuedbrze domatrici del. ferrove dd btpffòtò 1’pftt

BÌpotenKsf>ii'-cui niuna dure22aibontraftitite in unol re,

altre fine qualità f

i per’ fi.fiitrq guffa figurare fbvcggp^j

no gli attributi di Dio, che molti gentili» a quali «0^
fticea lume il raggio della <fède, credendoli fallarne-

te, che non folio lènza Di uinicà ,
conica lor podero-

fiflimo mime, gli oifferfcroffacrificij, ed incerili . Talf,

furono i Perfinrfi 4 i Caldei , c anche i Romani > cfi§

còl nòttue dl> Verta Tadorarono f li gli altari. No li di^

lurìgò’niolro del vero Eraclito > il quale auendo ìi^j

guardo ! gli ammirabili effetti, chiamò Iddio, Igncng

intellipjbilem ,
il che approdando San Paolo dille a

gli Ebr^i: Deut nofttr ignis canfum'tis cft.

? 147 Credo , che già comprefo abbiate il mio

penlìero . Non fi contenta Maria divenire ad abita-

rci con la fua cala, nel ben.iuuenturato Picèno » ina

vuol che l’accompagni il fuo dilettò figliuolo . Il fi-

cliuol di Maria, il Monarca del Cielo per comanda-

mento della 1 Madre in quelle Ipkuxhdc fiamme fi

porta intorno alle felici contrade . L’Imperador de7

irli Angeli è celato in quei fuoco, che dopo auere 1I7

fuftrato il diletto emifperio 1 nel venerando facrario

^afeonde . *Gia Japete che dentro ^quelle (ansimi

tu legar fi lafciò in fieno della capitanefia delle tVcfT

gini quèfto fiammeggiante Rinocerote : ;quLUitegli

mitigando i fuo’ardori 5 diuenne con marauiglv^
-

.vvj c fi
* " crcloj

k 4 —
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$Mo-j$ul?4ìruspiti volontario vaiolilo

ponethi in effetto grimpeiri. dell’amata i aa madre ; e

quiuvadeflò, per vbbidire «a’ filo’ cenni,, dopo mie

r

ura&orfo la fòuòrita Prouincia , a giouamento della-

ft.efla 0 tutta amorofò s’irìchiude. Arfigcte , affigetc

a quejlc fiamme diuine la mente , e fentirete che ’l

figliuol di Dio in tal guidi fauella a que’ popoli for-

% Io clic fon fuoco increato, c la fcfu che vna

Donna incatenando foairemente nella (ua medefìma
oafu>i mici ardori , madre mia diuenifie , a voi adef-

fo pqrduo comandamento ne vengo .Ella vuole che

la ima onnipotenza fìmbolcggiata in quelle vampe
a voftro fauore s’jmpieghi . Dimandate voi , e ve-

dere re che la mia delira fabbricatrice di mondi met-

«ràldj.p^efcnte in effetto ic voflrc feruorofe dimane
de , Non temete che l’Inferno , c’1 mondo, con tut-

te le loro for^e, leggiermente vi fcuotino; perocché

farò io colonna , che vi renderò immobili , e a qua-»

lùnquc feotimento collanti . Verfcran fu i voflri ca7

pi profperofe fortune tutte le flellc del ciclo *, me=v.

tre faran vegghianti alla voflra guardia l’Imperado*

re, e PIraperadricc delle flellc, e del ciclo.

148 Or li di/lillinoadeflòi piu fublimi ingegni

per trottar formole d’aggrandire le glorie del famó-

fo Piceno. Dicano Liuio , e Plinio , chela natura

come fua . diletta l’ha in gran copia arrichito delle

lue pregiate douizie > che per la faiubitità delParia >

per la fertilità della terra
,
per l’amenità delle colli-

ne , per le delizie delle fcluc , e dc’prati
,
per l’ab-

botidanza de’frutti, per la copia di tuttociò,che fi

richiede al viuere , fi de* anteporre a tutte le Pi;a-

uincic del mondo . Efaltino altri il valore, de' Citta-

dini; dicano > che Scipione non aiterebbe meffo in
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carene Cartagine, e foggiogata TA Africa, fel Piceno*
còTekento valorofi campioni , non gli aueffè ageuo-

1

Iato rimprcfa : che Roma non fi farebbe coronata
Reina del mondo, fé non aueflèr prefo Tarme a fuo
fituorepiu di $fiooo. Picenti : che Cefàre>e Pompeo
nelle guerre ciudi ficcano a gara per conciliarci gii

animi di quelli popoli , (limando che '1 lor valore
pocea recare in mano ad vno di loro la palma ; e fi-

nalmente ortenne TimperioCelare , che in maggior
numero fu feguito da quegli . Dicano altri che fòlo

in Sidonia, in Piceno fi coloriuanò le porpore impe-
riali y perche forfè egli lolo con le fue forze potea
creare Impcradon : che gl’Imperadori antichi an-
danano a trouare neTuo’giardioi i loro diporti , e fa

loro finità neTuo’ fiumi : che nelle fue contrade fi

cclebraua vna fiera > oue concorreuano i piu ricchi

mercatanti d’Afia, d’AAfrica, e d’Europa ; rimanédo
iui a locupletare i fuo' cittadini le piu pregiate ric-

chezze delle tré parti del mondo. Lodino altri la

Capienza de Tuoi alunni : dicano che gTImperadori
da elfi feieglieuano i Mae/lri per addottrinare nelle

feienze i Cefiiri loro figliuoli , come fi vide in quel
gran Latranzio Firmiano,dalla cui bocca vfciua Telo-

quenza (temprata in fiumi di latte . Innalzino altri la

pietà fin dal tempo delTIdolatria, auendo fabbricato
quel fuperbiffimo rempio di Giunone Cupra.oue có-
corrcuano i Pellegrini a feiorre i loro voti da tutte le

parti del mondo, ed’ era quel tempio , come voglio,

no alcuni , nel medefimo luogo eretto , oue oggi fi

vede la facrofinta Cappella. E chi sà, fc volle Iddio

che fin d'allora foffè riuerita co! nome di Reina de
Dei la Reina del cielo. In Comma commendino mil-

le altre fue gloriole prerogatiue, clic da me farà fol

coni*
*



C&imncdato per cfet ii iàimrito dalia Madre di Dio,
<èec gli fodooq della fu* òafa, e di fe> degnandoli di-
ucntre fan Protettrice» e <^mi4ma «

’

149 Ma lìDii fon cofi proprie de! Piceno quelle

«grandezze > che non ridondino accora alla noftni

nobile Italia » E vna parte d’Italia quella fortunata

Provincia i e pepo anche all’Italia fon comunicate
le glorie * In Italia ha il fiio domicilio Maria ; e pcr-

ciò non (I.lchiferà di chiamarli Italiana Maria . 0
«oière troppo profpemfe fortune ! Non timone ella

tanto ad intiidia cutti t Regni delia terra per auer fo-

flenuto con la HiaiU>lofcettro3 a coi e (fi vbbidiuano ;

perauer portatok fùe arme vittoriofe dall'Oriente

ali ’occafo j per «atier porto . il giogo fiz l 'indoinabd

cernire del mondo, coftritigendpfo al fuo\feruigioc
quanto per auer piantato in lei il fito domicifipfIm-
péradriee dejcielo . E quando mai ella vide * metro
«dalia legge frutti i Regni > che fono illuminati dal

-fole, venire ad inchinatila tanti PritK>pi>tantvNobil|,

tanti Plebeùxpiantiaderto ogni gionK> vede ven$rpfc

a rnierire,* adorarcquel fantirtimo^ albergo * Vol-
getegli occhi a tutte k nazioni del mondo ? e quin-

di vedetele numerofiftudi di nobili pellegrini > che

dirizandoJì viaggio ad Ifcafia3 Ipenmo4
di ritrouarc

dentro a quelle fante mura, epilogato il Paradifo , c
ritornarfenc alle loro patrie con l’anime fàntificate.

150 Or qual vergogna farebbe degli taliani >

che douc Iftraftieri vengono a bere dal lorlimpi-?

diffimo fonteil puro licore della fantkà3c(fi attignef-

fero per f^llatfeie dalleefltew dilfipate Pymor
fangofo de’ vizi > Douc da réfffòlffilmi Hegni ven-

gono legioni d’huomini a Jauarfi dalia fetida lebbra

del peccato in quel lor Giordano celcftiale > e come
A.1 fanti
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'fanti Namani» fc ne ritornano ài paefe natio , auendò

ricuperato con auanzole fmarrké bellezze; erti leb-

brofi?c puzzolenti 5’fe ne giacelfero tutto di nel le-

tamaio delle fcelcraggini ? Non farebbe obbrobrio

Inalineuole auer per cócittaditia Maria? c fòri! fchia-

tli del demonio? poter ritrouare la beatitudine in

quel piccolo paradifoiè affrettar/? di correre alla da-

nation nell’Inferno ? eflèr tanto onorati dalla Madre

di Dio ? e voler loftenere ignominie fotto Tempia ti-

rannide del nemico di Dio ?‘ Deh voi che liete Ma-

*drc delle milèricordie ? li come hauetc eletto le no-

/Ire campagne per fondami itfvoftra cafa? proftrati a

voli ri piedi vmilmente vi preghiamo y che vogliate

tinche eleggere i noftri cuori per abitare in elfi? con

la voftra amorofa presezat Quelle fiamme » che voi

mandale ad illuminare le noftre contrade? mandatele

aderto pure ad infiammare le nortre vifeere : non Sde-

gnate la fordidezza de ’noftri petti ? Auguftiflifna Im-

peradricc ? giacche non aucte auuto a sdegno Tvmil-

tà de’nortri prati: E noi rendendoui le grazie niag-‘

- giori? che portiamo di beneficio si grande ; vi fa-

crilichiamo le vittime delle anime noftre>

con tutte le potenze interne? edefter-

ne? fu Taltare della gratitudine i^'b

i ' in odorofo Olocaufto^
.ofapii ifru *ji i: i r. 1

1

>j ;l*n£q oioi : uanoru

c insilai ig*;

--tifili 1 ioi 1.

.w

tomvrt 03/.,

-XW In^oH

•>j ">o -i *
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:
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ìoq otit

v jb olosnfì
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LA SANTA
3óJ

CONVERSAZIONE
PANEGIRICO DECIMOQVINTO.

Detto nella Chiefa della Compagnia di Giesù
'

di Firenze la Domenica fra l’Ottaua del- 7
l'Epifania , nel qual giorno * iui fi [

- *
• celebra la Fcfta della Tanta Con-

ucrfazione di Giesù, Maria,

[l' e GiuTeppe.
- " *

1

« # , 4 *

Pater tnu$>& ego dolentes qu<erebamtis te •

-* 1

Lucx 2 .

O non so 5 nobiliflìmi Signo-

ri qual fia fiata maggiore in

Giufeppe > e Maria , o la tri-

ficzza 9 quando perdettero il

fanciullo Crifio, o l’allegrez-

za >
quando il rinuennero in

mezzo a Dottori nel tempio.

•Certo è 5 che quelli due tra fe ftelfi nemicilfimi af-

fetti con tutte le loro forze > l’vn dopo l’altro s’ac-

camparono in que’ cuori > che foli erano al mondo
.dell’innocenza piu fina 3 e della fimtità piu preziofa

impaftati . Non potè la Vergine così difilmubare il

primo ; che non nc fuceflè col figlio quella piaceuo-
*

Qj] le
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noie querimonia : Pater tur/s

&

ego dolente s
qu£*

rebarn us te • 11 fecondo vien dal finto Vangelo ta-

ciuto , lafciandolo acontìdcrare a gli animi de’ fuo’

leggitori . ma fè ofeuri/ìima fu la notte della mefti-

zia i fplcndidiHimo fu ri giorno della letizia : e dopò

le fiere tempefte del duolo 5 piu lieta comparite la

bonaccia del gaudio raimerandotì anco nelle mora-

li 3 quel che, nelle cofe tìfiche affermano interuenire

gli fcrittori delle Meteore . Poti ingente s
pluuias

purior3 & ferenior fitaer la crudeltà, e Tvmanità ;

l’amarezza, e la dolcezza ; il nuuolo , e il fercno di

quefte due , comeche naturali , tuttauolta contrarie

affezzioni , dolore, e gaudio ,
prouati furono da non

pochi, i quali auendo prima perduto gli obbietti alle

loro pupille pili cari ;
polcia, fluoriti dalla fortuna *

alla non penfata li ricuperarono, tra quelli fi debbo-

no annotterà re Leonida (cacciato dal regno d Ate-

ne ; MalTiniffa da quello d’Affrica ; Tolomeo Aule-

te da quello d’Egitto ; Chimerico da quello di Fran-

cia > Rcuterio da quello di Scozia i Iiacio Angelo

dall’Imperio di ColtatiEnopoli ; i quali dopo vali

ca(ì ritornarono felicemente (ili foglio, onde furono

in prima dall’auucrficà traboccati ;
cigncndofi di

nuono di quella corona la fronte , che tolta loro di

capo da vn violentiamo turbo, tu iu la chioma d vii

8
. altro con fomma velocità traportata. Ne fi ue ta-

cete la donna Euangclica che rinuenne la perduta

gioia con l’aiuto della feopa 4 tacciando di caia

l'immondezze , che l’afcondcano: o il paftorc men-

rouato da San Luca, che lafciando nel delcrto la iua

greggiuola «> tanto cercò la pecorella fmauita, c e

in lei , con fomma gioia , s’auuennc , c a caia iu gli

omeri tutto lieto recolla: o il Patriarca Giacobbe,
chel

Digltized by Google



CCfT^rERSAZIONE' $ej
che’f gb pianta GiuZeppe;*collie fc flirta gli felle rcn
^kuiroiflfcdia (cpvitura ydi nuouo fe’L vidde fra le
braccia, aouiuando, con caldi baci’ 5 Paròma: fottmel-
Peflréma vecchiaia già; moribonda .* GrhncH forono

,

Signori >. il dolore, c’Ì gaudio, da' quali fopprefi fo-
lio flati fi nelle loro* perdite , fi ne’loro racquifli i fo-
pra da me nominati foggetti: ma in guifii alcuna pa-
ragonar non lì debbono a quegli , onde tempeflati

,

e tranquillati furono allo fmarrimento , c al ritroua-
mcnto di Giesti , il buon Giufcppe y e Maria . impe-
rocché fe quefli afletti mifurar fi fogliono dal prev
gio deli obbietto, qual obbietto fall caro a qualun-
que huomadcl mondo , come fu alla madre, e al
padre rincagnato' Vnigenito > che regni d* Atene

,

d;Egitro, d'Affrica , di Francia ,-di Scozia ? che im-
perio di tutto il mondo ? che gioie, e ricchezze fi

ifine , che ne re Ai ofeurata la teforeria della natura ì

fieno quefli quanto il voglia da loro poflè/Ibri ap-
prezzati, non giugnerà tal pregio a quelio>in che da
Giu Teppe ve Maria era tenuto Giesù . Peniate voi fc
quefli nobili Spofi, i quali ben conofceuano il valo-
re del figlio

,
porcuano mai polporlo , non dico alla

Monarchia di quello noflro mondo,ma di cento mi-
la altri mondi , fc tanti flati nc follerò dall’ Onnipo-
tenza creati, pur nondimeno quella fi fitta /lima no
mi toglie [‘ammirazione , nella quale fon coflretto
a venire y quante volte confiderò il dolore $ con che
amendue all inchiefla fi mifcro dello (marmo fan-
ciullo • Dolènte* quarebamus te

.

E perche o fcli-*

ciifima coppia date luogo nel petto a si moleflo do-
lore ? chi flempra le voflre pupille in lagrime, e
volar dalia^ bocca i vóflri cuori in fofpiri? auete*
finarrito il figliole vero j ma non làpere che*! foo
cuflodc none vn Angelo nò ; è tutta la Diuinirà

, ja

Q q 2 qua-

Geo , 46,30.

v—
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quale auendo piu occhi* che non fono /ielle in cielo *

. .
alla guardia di lui di * e notte diffèrrari li tiene . Che
temete ? che non gl’interucnga * come a pargoletto,

qualche fini/Irò accidente, onde polli di voi doler/i

il ciclo, clic negligenti Tutori auete tralcurato la cu-

ra del fuo Monarca Bambino? ma cotcfto timore fi

ingiuria al maturo fenno , che dentro alle piccoline

membra egli afeonde . La fua tenerezza nel corpo

non toglie la perfezione al ino fipere nell* animo : e

fc la fila età è nell’alba, è nel meriggio la fua pruden-

za . Che temete ? che non fàppia la via di rinuenir-

ui, quando voglia
,
quegli , il quale lòppe correre a

palli di Giganti, per gli confuiìffimi fcnticri, che con-

duconodal ciclo infìno alla voifra a gli occhi del mo-
do vilipesi cafuccia ? qual dunque fu , o anime for-

tunate del voftro dolore il moti no i

152 Io sò beniUimo , Signori , che molti Santi

Padri fcntcndo la forza di quelli da me accennati ar-

gomenti ad altre cagioni lì /Indiano di rapportare il

dolore,che nelPallònza del fanciullo Criflo, amareg-

giò vclenofo alla Madre, c al Padre le vilcere . Non
è tempo addio di farne lungo racconto : onde pal-

pandole tutte con lìlenzio» lòlo ricordo quella d òri-

gcne , che facendo al mio proposto
>
porgerà larga

materia al difeorfò, dio per le mani
.

^udrebant
In Catena dolente 5 , 7Jfforte rece/fifet ab eis

,
ne relinqutns eos

D.Tb9w<t* a}ia tranfmtgrafet , ò* quod magli puto ,
ne re-

uertiffct ad cdUs x cum illt ptacuiffct iterutn d<feen-

furus . Si ftruggeuano di dolore
,
parche dica que-

llo Padre, Giuleppe,e Maria, perche temcuanoche'l

figliuolo di Dio vmanato , /limando indegna di fe Li

loro fpregieuole conuerfàzione,non fe ne folle; ritor-

nato al cido a conuerlàrcò gli Angeli 5
per calartene

pofeia j
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pofcia di nuouo al mondo a dar compimento all 'in -

traprefa redenzione) quando piu a grado venutogli

folle. Si doleua Maria perche disfatto vedea, con
l’aflènza di Chrifio, quel fiero Témario>che Colo rap-

presetaua in terra la Trinità incomprcnfibile deli’in-

create perfòne Refilatrici nel ciclo . Piagneua Giu-

feppe,pcrche vedeua fuggita quelPanima , che quali

animando tre corpi,faceua che tré diuerfe Pcrfone in

vna fola voluti, e in vn folo amore ftrettaméte s’vnif-

fero.Qolcntes qu<erebamus te . quare doletes quxrutì

dice Giouarii Hofmqifterij, eviCpondeyquoniafine eo ,
%**”**•'*->

nificu maximo dolore efie no /w^w/.Giufcppe, e Ma-
Lucam•

riaseza Crifto piangono, co Crifio godono.Allora c/fi

gioi/cono quando tutti c tré vintamente viuono , fi

come li veggiamo in fu Ja tela dipinti, adorando Cri-

fio, Giufcppe, e Maria col nome di Santa Conucrfa-
zionc, pregio di Santa Chicfa,ma tenuto fotto a quel

le ombre afeofo, le quali anco dentro a fe fierte molti

mifieri ftiblimi per diuina permi/fionc inuiluppano ;

c da effe lo Spirito Santo, di quando in quando fuori

ne calia alcuno , fi come fece del preferite per opera

di perfona , c’aucndo accefo il cuore di fiamme d’a-

mor diuino , traile dalle dette tenebre alla luce del

mondo la sàta Conucrfàzionc di quefii tré perfonag-

gi celefii , con tanto profitto neli’animc, quanto voi

fieffi, con molte città d’Europa , tcftificar lo potete .

Ma fc ci facciamo piu addentro nella confiderazione

delle cagioni
,
perle quali era fi cara alla Vergine, e

a Giufcppe Pvnionc con Crifio, vederemo effer-

ne vna delle principali il piacere
,
quale amendue

prendeano dalla conucrfizione , che tra loro tré

ritxòuandofi, riceuea però la fua perfezione da Cri-
fio . E come , Signori , non doueua eiferc a fe fieffi
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cari film a la conucrfàzione di quelli tré cTirei Angeli
terreni, fé non temetti diffonderli ; effen ioni fri c®
vn Dio, che quantunque mortale, fifejiarcggia fu gli

Angeli > come dico non doueua enei: loro tal con-
uerlàzionc cariffima

,
poiché élla era madre di fanti-

rà,e fonte di Beatitudine ? ne voi negherete tal pre-

gio alla conuerlazione di quelli Eroi , fe vi piacerà

d 'affilami alquanto con la mente a quel, che iti prona

di ciò farà detto da me con la lingua.

•t 153 Non vi è magia nel mondo c* abbia forze

piu podcrofe dellVmana conuerfazione . Ella co piu

felicità delie Medee, e delle Circi ,trafittura gli huó-

mini in quelle forme , che lì veggono nel Tuo fem-

biante. Siila è crudele , imprime la crudeltà negli

animi manfuéri : e siila è manfuetà imprimela man-
fuetudmc negli animi crudeli. Non può difender/?

da Tuoi incantefmi il callo , siila c lafciua 5 e rimarrà

incatenato il lafcluo , sillafi fa vedere dacalfa.S’clla

è fuperba , fi vedrà volare di terra, tutto gonfiato IV-

mile : c siila è vmilc, gitteraffi a terra già (gonfiato il

fuperbo . I modelli , i liberali , i piace noli diueranno

licenzio/!, auaii, fcucri, sella di licenza , di auarizia ,

e di fauerita fi ricopre : e fe di modelli.i, di liberalità

,

e di piaceuolezza adornata compare; i liccnziofi ,
gli

duàrì, i leueri, in modelli, in liberali) citi piaceli oli, in

vn attimo fi muteranno . In fòmma i diligenti in pi-

gri, i pigriin diligenti; gli a/lménti ingiilofi, i gulo/ì

in attinenti, i fauij in (ciocchi ,i fciocchi infauij , fon

dalla conuerfazione Scambiati . E fe ciò vero non

fo/Te potrebbe ellcrc rinfacciato di menzogna lo fpi-

rito Santo medefimo, che dille* per bocca di Salomo-

ne :
Qui cumfjpientihut gradi tur fap'.ens £rit

t
ami-

j

frcu.ii 2, cus fìuUoriitnfimihs ejfiaetur

:

il qualcoracolo tan-

to



ERS /IZ’iOTS^E
1 3 j j

?$ntanodalI cfjer poflo in dnbbio , che ricolti fi-
lolon morali) con la cotidiana esperienza , coinprò-
Mandalo, ben dimortrano, che con piu fpicndori del-
lo /letto pianeta del giorno, a gli occhi di tutti riluce,
anzi pattando etti daJl’inrcrno all cftcrno > e d$fani- -

mo al corpo , affermano che anche nelle membra ha • •

Forza la conuer/azione d'imprimere le fue fembian-r
ze : E Plurarco.fra glialtri , con molti efèmpi , len-
za che porta hiquorfi I in dubbio, tal verità ci £1 chia- de tn com.de

ra. E chi non ha contezza di que
7

, che pei* la conuer- diaPof.jmi.

(azióne di P^atone^airrmiriauauo come quegli con le
/palle r^retpc? d/queVchc per la conuedizione d

-

Afiltottqe Scilinguato» ancor 'etti balbctticauano ? di
qiic che per la conuerlàzionc d’AIcttàndro» piegaua-.
no come quegli fu la /palla ./Indirà il collo ? non er-
r° n Comico quando di/Iè > che zoppicherai ancor c,t.a Com.in
tu vie con lo zoppo conuerfi .Claudicare difetta vni p>°u <•. 1 j.v.

ft claudo aflueutris . Iipe/ce Torpedine, dice Plinio, 2 °*

tramanda $ pifpatore , uclcui amo,è incappato per
il ferro, per la.lenza,, e per li bucciuoli della canna ,

1 3 *•**/•!•

che tiene in mano,il ttio podero/o veleno: ma la con-
ucria zione trasfonde per gli occhi, e per gli orecchi

,

comè.perànin^ti canali, o i buoni, o i peruerfi coftu-
mi, che difendendo negli altrui petti trafmutano gli
tinnii 1 c anco [corpi nell'immagine di colui , onde
pigliali 1 origine . Paulatim tnim conuerfatio defee-
dit tn peflora ; dice Seneca, (fr* vim habee prterpto-

ad ductl1*

tutThfrequfntcr affici,frequenttr anditi.

{ * 5 4 Or fate voi da quette premetti: le con/cpué-
zc. dite voi qualora la conuer/azione di Critto con
Giufeppe, e Maria ? non infondeua ella i fuo’ cotta-
mi inique'nobil ittimi Sport? non imprimea ne’Ioro
animi la /iia vcncnibil figura ? non trasformaua i loro

volti
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'volti nelle Tue belle fembianze ? ed eflèndo quefte

diuinc , egli è certo che la conuerfazione di Crifio, a

Giufcppd, c a Maria, fintiti , c diuinìta abbondami-

ftr ' de nf
1Tienrc coinmunicaua. Faccia/! auanti Ideitonfo , e

(uw?! ione

.

Itti di quefta verità potente malleuadore . contemplò

egli la conuerfazione tra Crifto , e Maria; e quantun-

que conoiciutoaueflè , che non fi poteua da mente

creata perfettamente comprendere , non per tanto 11

aftenne di celebrarla , dandole il titolo di Deifica >

col quale quant’ho detto di fiopra chiaramente fi ma-
nifefia. Qujtfuennt interfe illorum colloquia

,
qua

amabilia, quantum , vel quale illud erat Deificu y

ac virginale confordttm, omnium bominum excedit

intelleflum. E che altro vuol dire conuerfazione

Deifica , fe non cheaueua ella virtù di far Dei; inte-

• dete voi per fimilitudinè
,
poiché co’fuoi diuini am-

macftramcnti, come con poderofi fcarpelli per fi fat-

ta maniera in Giufeppe, e Maria immagine di C rifio
*

fcolpiua, che l’vno, e Póltro dir poteua di fe , con piu

verità clic Paulo , Viuo ego , iam non ego , viuit vero
,

a. ad caht. ^ ^ ebriflus

.

Viucua in amendue Crifio , pcr-

che vini in amendue lì vedeuano i cofitrmi di Ciifio ;

Sumuntar à conuerfationibus mores cti/Te Seneca > e

forfè l’apprefc dal Comico, che fa ficffii verità con

quelle parole c 'infogna . Mores rrabuntur cuiqu: à

conuerfationibus. Nè potrà negare il mio detto’ chi

. 5 . àe ira . a cofiumi di Maria, e di Giufeppe, per breue fpazio ,

s affila . Non {òrmontano eli IViiiana cohdizionc ?

cìt.à cornei. Se lì paragonano a que’ de’ Serafini non rimangono

virifu pra , vittorio/ì ? Non paiono in cflì delincati al vino i co-

fhimi del grande Iddio $ datemi vna purità, che piu

di quella di quelli Spofirappreiènti in fc fieffii la pu-

rità increata del Creatore degli Angeli ? non fu ella

ba-
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balefhata da Tozzi penfieri * e gli vinfe, no : Non fu
mole /la ta dalle ilanime d cl la jroncupi lcenz i* c in vn )

baleno le ipc;nfc>nó: Non Jchirono tefe da nemici
jnhd ioli lacciuoli

, e con agevolezza li ne fuilupftàij
110 : Non volarono mofche d’tl leciti' defi; per tra lin-

geria > c in fuga con vn loL fiato leiinifr, no; Non dit
ikTc il collo per morderla l’impudico ferpente* e gli

fchiacciò col piede gencrofàmeute la tefta, no :Son
:

quelle vittorie vulgarhaltrc prodezze della Purità di
Maria* c di Giu/eppc s’attedono, per Je quali al yiua
ddl’incnrnaco figlio di Dio la Purità rapprefen tino 5

dallafua conticrfa/jonc loro comunicata . Lafciù el-
la forfè

(in mano alla Padrona* come [antico Giufep-

f c la vc/la
* per non lafciav/i abbruciare del fuo fuo-

co lalciiio-il cuore? lì voltolò forfè nelle fpin£> come
lece Benedetto

1 per annegare nel proprio fàngue
1 empio nemico- anualoraco dalla natura ì fi icpcllì

forfè nelle neui come fece Franeelèo per i/pegnere
quel fuoco > che vezzeggiando * dmampa? s'ateuffò
ella forfè in laghi gelati come Bernardo,per agghiac-
ciare a quc’carboni gli ardori,che a/cofi nelle midol-
le, le inedefimè offa confumano ? s’infranfè ella forfè
come Girolamo

, con vn duro macigno il petto
> per

abbattere la ribellione del fenfo,chc dentroa quello
bolliua? Eh die non ha contezza della Pul irà di Giu-
feppc5e di Maria* chi fi crede di lodarla atìribuedo ai
Tuo valore quefte impreiè magnanime. Ella è di tem-*
pra fi finanche in lei altre eccellenze,altre maraviglie
adunate veggendofi > ben dimoftra che fù Tua madre,
la conuerfàzione di Criflo.Non vi Tu mai qo vn pcq-
fiero, che preTumefie di moleflarla ^

non vi fu defio ,

che s arrifchiaiTe di offenderla : non vi fu mai vn fan*
raima , eh aiieflc cuore di leggiermente afialirla ; La

R r con-
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cóncupifcenza alla Tua villa, cangiando in rugiade !è

fairmie, lulìngheuol mente la refrigeraua. gli obierri

vezzoli
,
perdute Je forfce , e Tardire , non poteuano

tenderle infidie. zittii Diauolial fuo preziolb odore»

fehza attentarli di mirarla in faccia* fpahentati fuggi-

iridoi fiffladcmbcaualrn MonterOÌitapo,che, metten-

do fra letfìcllc il fuo capo , non potata efler ingom-

brato dai mi(iole, non offefo da tempere* non oltrag-

giati da beoti, nò percolò da ftilmini, non ffaggelk-

tx> da grandine . Ella non vinccua appetiti; perche

quelli mah ebbero ardire di battagliarla. Nó iimor-

zaua fkmmecón le rteui , è co ghiacci; perche quelli

nìiiia dinamo. irla s’accefcro . Non dommia pacioni j

perche quelle mai al luo imperio lì ribellarono. Non
8porcaua vittorie

;
perche non ebbe mai vii picciol

ftémico V thè impet'.iofo la combattei!*: * In catoni

Sanftif mJgnificum lubenér
t
quod non potucrint cx~

pugnati > mirificum in Virgin* ,e io vi «aggiungerò

*

&in(ofsph. ( poiché perteftimonio di molti Santi

Padri , egli ancora dello Hello priuilegio godette, )

Mirificum in ^irgine
ì & in loj'epb

t
quod non potue •

rw* impugnati

.

*-
»

.

155. Che dite, Afcoltanti, è quella Purità villa-

na ? non trapuflii i termini alla natura n eie irci ? N<>n

c vna viua immagine di quella Purità increata a pa-

ragone del cuf cenefore fembnno oforre le pimhime

neui degli Anrge'Ii ? datemi viia vfobidi eliza , che piit

di quella di Oiuleppe , e Maria rechi la fembianza

deUVbbrdienza di quello, di cui lì leg'“n.faflut obe-

diens vfquc ad inoram* Non hi la lor vita vn conti-

nuo vbbidir'c'ti ^Plmpéfij db! Padre , fenfca contra-

ilo, fititi replica, fenza difpiaccre , lenza inuclli-

gafe le cagioni lenza chiedere aikuiamcuto i ad oc-

-nc ) ì >1 chi

1
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^hi fai j iti) in cole cosi malagori^iyfhcohetterehhO-
no J pàu&to ja qi^Ipqpc animo eoraggfefo? Gomeifo-
410 lunghiJfiini jV^ggry^ few- jjtffca,l&tgfeofripm

f'7 rf:»W IPewwftfii ei«» » bw: re Iif J^iiJ I

J

del molo natto rnpncfi lwr}*j«, ui

^ciniciVdcila Patria * c delia K^ligfotic £ motte non
.giàm& fidii , che fiata làiciL»l><? illii|i/C0mporwbiie '

9

ina del proprjp .fislfey: pesepi awtìfi^qèitfeboijo
Jpdo.di buona voglia vn millt<*%e

;di vite>fctìaf)tenr
roflcrp fette.Iprocóccdute dà p^wRtfebPi «nvmila»
clic piu di^ quella di Criiifc pp^e {tf-d'ia fecola ritrattò
odl.\ unità di cotiu,clic diccii.adtfic , Ijijdte» Trt%*t
Quia micijfum.ó- bumilij corde ?_M.i doiiè mi ància
traiportare^pn c mare qiu ii-'d.tvai/^arioin.vn’onu
Jfljrcohurrh, iWij^jrpljMh.Gi^Rf^^Harwiìe pniba

MWf ;
(<n«.itasn ^elfe vjjefedi Sài»

f*°’K vfrjirfdinue-ad vna ad vna!e iieJle^pciitfinic'O»
/trami^Jjp fqlgoii. ggia in clic la bella luce del ‘jbfe's

.Purfianiq di nif^^ure inficine ; e per moft^ruidic
in aure ri^na^nic rdplendea delle Wtf&rdiiCtilìos
dajla lu^,#oqiicrCii-ioi)c a cjndlc. comunicata , va-
gliacci d’argomento l’autorità di Tertulliano, il qua-
le giurarle Grillo conuerfaua con gli vomiiu,accio,
che quelli imparallèro a Ibrmontare 1 emana bagli»
tà>ca porre in opera a Tua imitazione lauoraggi diui-
ni . Conuerjabatur Deut, ut homo dittiti» »gere,dtce*
retur. E chi piu di Giufeppe , e Maria goderre a bel*
l’agio della conuerfazione di Còllo } chi piu di elfi

ebbe copia dicótcplare quelle virtù,ch’efièndo fiate
tutta l’eternità nel £cyo (di Dioafeofe , fcefero.infie-.
me con lui in terra, per lafciarfi ferro vn abito reflhtò
di mortalità vagheggiare da gli vomini £ chi piud*
elfi aieokò da quella boccine la V

c
cntà hà. ripoftaai

~
; Rr 2 fuo

Mttttb,

1

9

-

Ir*

* 7.
'
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-fuo tribunale , i profitteonli infcgnamenti ? chi piu di

• elfi vide , notò , ammirò que’ moti
*
que’gefti, e que’

«portamenti dell’altilfimo Dio dVmana carne veftito ?

perocché elfi l’alleuaronO bambino ì il crebbero fan-

ciullo ^ il nodrirono giouanetto , il fenurono già ma-

turo, le loro braccia quante volte lo ftrinfcro ? le loro

labbra quante volte il baciarono ? le loro mani quan-

te volte il veftirono ? i loro fen'i quartte vòlte il fofte-

nero ? le loro ginocchia picgate'in terra quante vol-

te , mentre dormitia , il venerarono ?' la mattina , la

fera , il giorno, la notte, non fi feoftauano mai dalla

fua graziofa piefenza . Se mangiami c(Ti gli condi-

uano le viuande: fc dormiua cifi gli allettammo il let-

to : fe comandatia elfi accorreuano al fuo feruigio : e

volete voi,che no aueflèro appréfo i fuoi cofiumi di-

urni? volete voi che no fi fofTcro ne'loro animi le vir^

tu di Crifto trasfuiè? volete voi che ne’loro cuori no

fi folfe ftampara la fantità del Monarca decanti ? eri

feroce , e infoiente Alcibiade, fembraua vn Leone >

che vibrando dagli occhi fcintille, gonfiando d’alte-

rigia il collo , tonando Idegnofo con le orribili ca-

ucrne delle fauci , nlèttcua fpauento,c terrore negli

animi de’riguardanti : ma dopoi alla conuerlazione

di Socrate , ch
>

era vn ritratto di manfiietudine , vrt

idea di pùccuolezza , la cui fronte era (chiarata da

vna impemirbabilefèremtà ;
ne

1

cui occhi fplendèà

vha vcncrabil modefiia : fu le cui labbra fioriua vrt

foauilfimo riio , nel cui feno mai non osò di mettere

il fuo piede lo fdegno $ il cui ànimo non fu mai tem-

pefiato da pacioni crudeli > alla conn'erfazione dico

di quefio famofilfimo Eroe, cancellando dall animo a

poco a poco quella fierezza indomabile ,
quella fu-

ribonda alterigia > quelle feoftumate maniere , v
? im-

ji proti-
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pronto la nvmfuetudine , !Vmiltà , la modera , e la

piaceuolczza di Socrate ; {cambiandoli ad /nutazio-
ne di quello , di feroce Leone in mauietiffimo agnel-
lo. Alcibiades cumanteafuifetferox » & infolens lnAdH*
ex Socratisfamiliaritale , cwius fingularem integri*

tatemfufpiciebat capit effe manfuetus .

156 lo non poiTo paragonare ad Alcibiade Ciu-
feppe, c Maria i perocché gli,animi di quelli non fu-

rono nini ©{falcati da picciol ombra di vizio ; dirò le

bene:, che fi come Alcibiade alla conucrfazione, di

Soera te> qualunque egli fi folle , velli fe Hello dc’co-
Humi di Socrate; cosi Giufeppe,e Maria amendue in.

nocenti, amendue Santi alla conuerfazionc di Criilo

vellirono fe niedefinii de’co/lumi di CriHo . Chi non
conolceua Criilo, ballaua che vedeflè Giuleppe,^
Maria, per conoscere a pieno le creanze di Criilo

Chi volcua fape^e qual folfe la pietà,che vlaua Iddio
co’miferabiliiJa piaceuolczza , con la quale da lui

$ran trattati i séplici^ la liberalità con che prouue-
dciiaalle neccifità dc’pouerelli ila magnanimità , co
che lolleuaua le cadute degli fuenturofi ; ballaua che
affìggcfle gl’occhj nella pietà , nella piaceuolczza >

nella liberalità, nella magnanimità , con le quali

Giufeppe; , e Macia , accorreuano follccici a’ bilogni

dc’loro proflimi. Splendcuano in Giufeppe , c Maria
tutti i nobili raggi , che folgoravano in Criltp; e tutti

i pregi dell’vno furono à gì 'altri dalla fua conucrfa-

zione comunicati • Non è piu Criilo {blamente o-
dorifero giglio, come fu chiamatone’ Cantici : Ego

flos campi , & lilium conuallium , Giufeppe, e Ma*
ria ancora come quel fiore per la loro purezza bian-

chcggiano . Non è piu Criilo {blamente altiero Mò-
te fu la crcltu de’Monti , come il vide Ifaia Profeta :

Maria,
’N
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Maria, e Giufeppc ancora calpefhnò eó'piedi le fr6-»

ti eccelle delle piu lublimi montatile ,
poiché hi lo-

ro fluititi -, come vogliono molti Santi Padri , fli la

fantità s nifiafea degli altri Santi, e Beati . Non è piu

Crifto folo la verga di Moife , che per vn piaccuol

fenderò fabbricato nel mcwo a gli fpauentofi flutti

etcì mare ,
Wduffeil popolo.eletto al felice ripofo

della terra prometta* Gmfep|>e,e Maria ancorafoQN

ó0no per vie ammirabili fallirne diuotc dal procello-

so mare di qticflo mondo al tranquilli flimo porto del

Tererna beatitudine . Noti è piu Cri/lo fedamente il

Sanflus Sartflorum ,
perche formato di fantità non

hebbe mai in lui giuridizione il peccato : Maria , t

Giufeppc nheora furono così Santi , che lungi da dii

fct colpa non potèmai déttefW lordure inforzarli *.

Non è più Criftò fohmente lo fpIeódidifTimo folcè'-

lctto fra mille foli,cheTtartareo baio rifchiar&rMaria,

e Giufeppe ancora fon due lumino*! pianeti del gior-

no , eletti fra tutti gli vomini, che la notte infernale

del noftro mondo sbandifeono'. Non è piu Crifto

lamento il preziofo carbonchio, chefiammcggiaua

nel petto del Sacerdote antico
,
perche nel fono del-

l'etdrno Padre fempremai folgoreggia: Maria1

, c tìw*

foppc ancora fonò preziofittime gemme, che fiflteAHy-

*cdi Iddioripofte mandano intorno glorio*! fplendo-

tr. None piu Oiflo folamentc la fcala di Giacobbe*

per i cui gradi luminò® giugneano gli Angeli infiné

al Trono dì Dior Maria, e Giuieppe ancora compon-

gono di fé vn aurea (calinata ,
per cui fi.conducono

gli vomici alla gloria del Paradifo. Non è piu Crifto

folamente quel fonte, che forgendo dal Paradifo tcr^

reftre, quindi a fecondar la terra con le fac onde do-

- in molti fiumi fi diramaua: Maria, e Giuieppe

an-

t



COnV€KSAZimE ri *9

ancora fon ricche fontane , di cui prcziofiffimi vmori

di grazia, tutto il mondo con molta douizia e inafljx-

to. Nonèpiu Criflofola mente quella .yaghiiììma In-

de, che, come la vide Ezccchiello, cigneua ii Trono

di Dio co’ Tuoi grazfofi fplendori : Maria, e Giu lòppe

ancora fono archi baleni, che, chiudendo dentro a lor

ro fplendcntiffimi raggi i’vmanato Iddio, vna perpe-

tua pace ali ammo elette predicono. So bendiamo cltc

non negherete quelli pregi a Maria» non pugneranno

nuèuc alle voflxe orecchie quelli titoli Tpezio/I della

gran* Madre di Dio, Ma mi pare che liete alquanto

dubhioiiyc fiate in forfè, fe anco a Giufeppe concede-

re gli dobbiate. Vi veggo perpldfi , e ambigui , fem-

brandoui forfè ecce/Iiuc le lodi,e che i meriti di que-

llo Campione di gran lunga trapalano. Eli di grazia,

fgpmbri/i dal vofiro capo ogni dubito , formando in

lui il domito concetto della grandezza di quello, che *

meritò per ifpofa la Genitrice di Dio.Non là pere co-

me parlano di Giufeppe i Dottori? Dicono dii che fu

egli cosi a Maria fimiglicuoIe,chc vicn chiamato dal

medefìmo Iddio adiutorium fimilefibi\poiché la pre-

rogativa d’Adamo non fu negara a Maria , c fi come
quello meritò limile a fe la moglie , così cbl>c Maria

a fe medefima iimigliantc lo fpofo.E quelle Eccellen-

ze di Giufeppe , e Maria fra fe fleffe conformi dalla

conuerfazione del Figliuoiodi Dio erano di continuo

aumentate, c quafi perdendo le qualità vmaiìc li tras*-

formauano nelle diuinc. Vdite come dice di San Giu-

feppe il dotto Suarcz : Polì Cbrifìutn natum maiuf T*m.i

fuit in lofrpb ^Sttitatis au^metnum % quia cum t bri - P% * *•

fìum probe cognoJ'cerrt-jllt infrequenti conuerfatione, *

& i tnnt.ua profetiti j ad[frequenti

&

feriun-

lifjtmn attui (bariletti excttabatur. i,

Vi Crc-

» .• V

li w . •

•»

>1 r* *

W.i;A
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157 Crcfccuanolc perfezioni in GiuTeppe 'i e

Maria alla conucrfazionc di Crifio;- quelli' due glo-

riofi pianeti alla prefenza dell’ eterno Sole in il -fatta

gitila la loro luce aggrandirono , che fembra a quel-

la del medeiimo Sole fimigliante, ed’ vguale. ghetti

due fiumi reali alla viifta dell’increato Oceano per tal

maniera ingroffàno le loro acque, che ’1 medefimo
Òceano pareggiano. Quefti due rami fioriti prendo-
no' tanto alimento dal fcmpjterno pedale \ ch’ancora
elfi alberi frondeggianti appari (irono, ^uefii due fiin-

riffimi Eroi, con la famigliarità di Dio partecipando

nelle diurne perfczzioni,par che nel medefimo Iddio

fi trasformino . E io credo che a Giufeppc , e Maria
fila teneala fua mente Cartufiano

,
quando dille Fi-

liur Dei coHuerJatus efl inmund*, *ut homi»fi face-
tet Dcor . Ed’ o fe Toflc fiato Giufeppc oggetto degli

occhi di Dionigi Areopagita > auerebbe forfè quel

grand'’huomo, fi come fece di Maria, affermato dr

lui , chele fue perfezioni erati fi grandi >e cotanto

faliuano fu l'vmana condizione eh egli creduto 1 alie-

rebbe vn Dio, fe di tal credenza non l’aucffc difiolto

la fede . Sarei troppo leggiero fc no afforzali! il mio
difeorfó con la diamantina colonna, fu hr quale tutta

s’appoggia la Teologia verace : Vditc come dite San
Tornalo . Quanto magh ahquis approximat princi-

pio in quolibet genere .tanto magi rparticipat ejfeflum

illiut . c^uanto piu,chi che Zìi* ad vn principio s’ap-

preffi , tanto piu di fuoi affetti partecipa re perciò

leriffe il gran Dionigi de caeUJÌi Hier^rcbia , che gli

Angeli, come a Dio piu vicini, che sii vernini, mag-
giormente partecipano le perfezioni diurne » Ed’ è

queffa dottrina dello Spirito Santo , che in legnò per

Li bocca di Paolo'qucl celefic afòrifino
.
Qut adbet

-

->*0 rtf
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ret Deo vnus Spiritus efì . Or chi piu di Maria , c di'

Giufeppe s’apprefsò a Crifto ? Chi» piu> di iorofù tà-

dno a quella ine&u&i forgenee di puriAitai luce?Chi
piu di loro fi ftriufo al leno quei preziofo gioiello >;

onde il Panidifoarricchi(cc?chipiudiloro, per mez-*

20 della continua conuerfazionc > sVnì col figliuolo.

delPAltiflìmo Iddio? E volete che non abbiano in tal

guifii dc’fuo’codumi partecipato,che nò piu huomini

no , ma quafi Dei fatti di carne ratfembrino ? fu vu

motteggiamento faceto della sfrontata Liuia,quando

riprcfii da fuo padre Augufto, perche (empre accom-
pagnata fi vedea da giouani liccnziofi , ella fenza ar-

rolfirc,di ffimulado conia fua sfacciatezza lafcuia,co-

me (è quegli da fuoi coftutni imparaflfero ad iuucc-

chiarc, prontamente rifipofc,£/ hi mccumj'tna fient\ 'xSuv.

Ardita facezia d’vna Dama sfacciata. Ma non fareb-

be facezia-, Signori , (irebbe verità infallibile , fe di-

mandato Crido
,
perche con Maria , e con Giufeppe

per fi lungo fpazioconuerfa , egli rifpondeflè , E/ hi

rrrcum Diifìcnt. Giufeppe,e Maria, dice Grido 5 im-

pareranno da me a fueftirfi di carne > e vcftirtì di fpi-

riro : a follcuarfi di terra , c abitar ancor viucnti , nel

piu fcgrcto gabinetto del Paradifo: a falir fi alto , clic

premano co-piedi le tede di Serafini: ad vfeir di vidi,

non che a gli huomini,a gli Angeli,e a Beati; c innol-

trarfi dentro a quegli fplendori, che fono inacceifibili

a tutte le creature: a fodener quello fccttro, che con

le fuc percolfe crolla la terra, c Tinferno ; che co’luoi

aurei raggi porta il giorno alfEmpirco : In fomma a

lafciar credere huomini,e diuenire Dei . Non vi paia

temerario quello mio parlarci A.ii. poiché fe origine

afferma, che’l Vangelifta Giouanni diuenne vn Dio ,
ciu*lf *Alk:rt*

perche falendo in Dio , e nel fuo feuo afeondendoiì ,

tn

Ss • quia-
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quindi beuue Io fmi furatoOceano delie dicline (cicae*

No ergo ìoanes erat bomoyfed plufqua homowon emm
aliter poterai afcedere in Deht fiìfi Dtus fieret. Co pili

ragione porro io dire che Mariane Giufeppe non era-

no huomini,ma piu che huominheflendo amédue di-

uenute Dei, ( intendere voi per fimilirudine )
perche

non aia vna volta come Giouanui> svicolerò nel leno

di Dio, ma mille volte il giorno erano ammeth in

quel gloriofo facrario,a gli Angeli, e a Serafini terri-

bile, c fp mentolo. anzi e Si ntcdelimi > con amorofi

ricampentì , prendeuano fouente we loro nobili leni

damanti (Tuno Iddio, traendo ieropre da quel Oceano

di luce gloriolì fplendori ; da quell’etentò fornace

gencrofì lime fiamme : da quella miniera inelauda

incili inabili ricchez zerda quella pianta increata fapo-

roliìinn frutti: da quella immen (a Beatitudine felici-

tà imperaggiabili : da quella Diuinicà impiccolita y

merauigliofe grandezze . Contentili adunque Orige-

ne che gli rubi dalla bocca Telogio^e a Maria, c Giu-

feppc, come ad elfi piu accconcio,al prefente l’adatti.

Non ergo lofpb , Ó0 diana erant bominet ,
fedpluf-

quam bomntj : non enitn ai ter potarjrtt conuerfart

tum Deo >n\fi Dijfìercnt* rv
. ^

1 5 Ma io lento , lignori,vna Ibaue vioIen?.a»chc

da li nobil materia mi fiacca , e a volger gli occhi mj

sforza alle fopruumanc dolcezze , che da taLconuer-

fizione erano rutto dì alla noftra Trinità terrena in

larga copia verfate.Ah ch’è troppo amara la mia boc-

ca; e come potrà giammai efprimere, co’fuoi afTenzi

,

quel torrente d'ambrofia, che dalla bocca di Cri fio

fumigando,fanima diMaria,edi Giufeppe dolccmctc

allagaua ? Non conobbe al mondo Dauide maggior

dolcezze del mele , che fu da gli antichi (limato vn
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preziofiffiino dono prefentato dal Ciclo alla terra,ac-
ciochc temprando con lui le Tue amarezze, aiiefie al-

tresì vn faggio di quelle viuande* onde fu le ficlic for
gliono rifiorarfi i Beati, giuda il detto di Virgili?

ik! quarto della Gcorgica: Prottnus aèrei meliti ca-
letti* dona cxequar.c tal dolcezza riputò Dauide in-

feriore di lunga a quella, che feco al fuo palato reca-
uano le parole di Dio : Quam duinafaucibus meis
tloquia tua fuper mel ori eneo. B pure quefte dmine
parole, delle quali fauella Dauide, erano quelle del- * ^

,v '
: 5

la legge fcritta , fecondo la fpiegaziOne di- molti Pa-
dri; dette parole di Dio

,
perche il dito di Dio l'opra

l '
^

vn marino le fcriffe. Or quali doueuano cllerc le pa-
iole , non già fcritte dalla mano, ma bensì profferte

dalla bocca di Dio? qual fiume di Nettare douca n'a-

bboccare da quelle labbra,oue tutta acccoglicafì la fot

i gente della Beatitudine t quali dilimi di gioie douca-
.jto cadere da quella lingua , che con vna dilla delle

fuc dolcezze rendè cosi vmana la barbarie del nien-
te , che diede con prodiga liberalità ciò , clic tenuto
auca per infiniti fécoli con oftinataauarizia , dentro a
fuoi erari ferrato ? O fortunate Orecchie di Maria , e

• di Giufeppe! chi mi vorrà biafmare fé le paragono a
' gli occhi de Beati nel Ciclo ? beuono quelli , co’loro
• àuidi (guardi * dalla fuelara fàccia di Dio la Beatitu-
dine eterna ; e quefie tracannano col loro audito la

medefìma Beatitudine, che dalla bocca delJYmana|o
Iddio a pieni ri ui fi fpade.DiAmalesata Reina ci'Italia s*kU. l

hò letto che erano le fue parole fi dolci, che poteano
ennes*éi

indolcire della fpietata morte Tamari/Timo afsenzio :

onde i condennati a lafcfar la vita , le primadi porge-
re il collo al carnefice , vdiuano il nettareo parlare

di quell amabile PrincipefTa , erano di tanta gioia ri-

ti :u S s 2 col-

2 .
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colmati nel cuòre * che ftimauano dilettolo il fupplp-

cio, c inzuccherato i! morire : Or fé tali erano le pi*

rolc di quella, dirolla con ragione sfortunata Monar-
chefla; (

poiché con tutte le lue dolcezze non fi po-
terono mai infaporare le fue pur troppo inamarite

fortune ) quali doucuano etterc le parole del figliuo-

lo di Dio Vruanato»che per formargli le labbra, fi di-

ttillò il mele più fino del Paradi io celette ? fauut di-

Biliari $ labia tuau:hc per impattargli la lingua, fi tol-

fc dalla menfa di Dio la quinta cttènza del nettare :

Mel,& lacfub lingua tudìche a fabbricargli la ^ola,

fi tratterò alla foauita le più delicate midolle : Guttur

c»nt < if
illiui fuauiffìmumi Or vedete le Maria , e Giufieppe

5 ’
beatificati dalle parole di Critto poteuano ttimare

giammai noiofe le fatiche ? molcfti i fudori > graue ki
,J ttanchezza? dolomia la poucrrà ? acerbi i dolori? tor-
- mentoli i martiri ? amare le auucrfita ? fpauentofa la

morte? Vedete fe la gioia > quaTeifi au cuano della

conuer(azione di Critto, potei paragonarli con qucl-
‘ !a> che lì prendono i gran Principi > ò de' loro giardi-

ni, viui ritratti del Paradilò rerreftre? ò de’loro pala-

gi emuli di quello > c’hà per pauimcnto le ttelle ? o
delle loro relarerie,ouc iì veggono le vilcerc piu pre-

; ziofe dc’monti y e i piu fini fplendori , che afeondono

Tacque ? o delle loro mufiche , ouc par che fieno d

-

Angeli le vocidecantatori ? o decoro tcatrr>oue fi

rapprefenrano i piu vaghi fpettacoli ? o delle loro

.

‘

’ pompe^orteggiamenrù alterigie, c grandezze > Vili ,

fòrdidi, fpregcuoli fembrauano quelli obbietti a Ma-
riane Giufcppe rifpcttodcl piacere, che recauano lo-

ro le parole di Grillo

.

^ 159 Non ci /piegano i Vangelitti qual fotte que-
lla Beatitudine , che imparadiiàua i loro cuori : ina

c ben

Csnt.4.1

1

»

ibtHtm*
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ben polliamo noi argomentarla dalle parole di Pietro
Apertola regiflrato nel Santo Vangelo. Quo ibimus ,

egli dice a Grillo , quia verba vita aterna babes . E
non fu quello vn dirgli, dopo che abbiamo aflàpora-
to 1 ambi-olla delle tue parole, qual’altra beuanda ef-
fe r ci può al mondo , clic non fembri al noUro palato
velenola, e amara ? Quò ibimus ? doue anderemo a
cercar quelle gioie, che traboccando della tua bocca
ci fan tingioire l’anima ? c’infondi nel petto col tuo
nettareo parlare, ftéprato in dolcezza il Paradifo ce-
Ielle, e vuoi che andiamo alcroue, a cetcar lenza fal-
lo dolorofifllmi interni * Tormeto/I faranno i piu pre-
zioli diletti del mondo a chialfaggiò qualche volta
vna piccola (lilla di que’ dolcilfimi fiumi , che dalle
tue iablna (ì fpadono.Or con quara maggior ragione,
che Pietro

, poteuano ciò dire la Vergine, e’1 buon
Giuftppc; poiché elli piu a lungo, con piu agio, c con
maggior dime/lichezza godettero fortunati della
con ut*dazione di Grillo ? Io credo > ne in quella cre-
denza in 'inganno, che fe nc’pctti de’Serafini dettar iì

potette inuidiai alla felicità di Maria, c di Giufeppe ,
cagionata dalla conuerfazione di Critto, auerebbono
Pentito le fìeriflime punture di quella pa/fionc mal-
uagia. Ninno di e(fi aurebbe dubitato di (cambiare la
fua,con la lorte di quefti (polì, ogn’vno detti auereb-
.bc polipolio volentieri i piu alti fogli del Paradifo
alla cal uccia di Nazarette. tutti volati farebbono con
infinita gioia da quelle ftanze immortali ad vdirc il

loro Iddio , che vcflito df carne beatifìcaua Tallirne »
col nettare dalle lue parole: e fi come adeflò gli huo-
mini giudi perche viuono co’ defìderij in cielo , dico-
no con San Paolo iConuerfatio noftra in ealis e/l-> coli
all hora i SeràHui 3 perche Yiueuano co’defideri in

1 com-

[oan.é.Gi),

*d pbili/fi
• 10»

a ..
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compagnia del lor Monarca in terrai dir poteatio

con ragione * Conucrfatfo noflra i^;U¥rà efì. O
Maria ? e Giufeppe i O feiiriffiitii Spòfi ;

l per i

yoftri occhile perle voftre orecchié 'lì trafcfbudo-

no tutto di i 1 'torrenti della Beatitudine ^ rion fie-

te ancora ialiti al cielo ; e pure chiudete tieU’ani*

ma le delizie del ciclo „ e da voi afl&i lontano il

paradifo* c auere con voi le gioie del Paradifo.

Sgorgano da voftro figlio fi copiofc dolcezze > ché

indie, come in largo mare a guifa di pelei, noi

tate, fece , fate voi della fepienza increata quella

nobile teftimonianza ,~ché fecedella creata ne’fuoi

commentari Salomone. Non babet am*ritudinem-j>

tonuenfotio illius , nec udium conitiftus ilhus , ftd

& gàudium .

: ièo ‘ N* folo Maria* è Giufèppe godortó delta

tonuerfezione di Grillò, àia gode anco Grillo della

fuauiffima conuerfezione di Maria eppè'i

Cant.x • 16,

Vuoi tu faperc,quandó fìt*riieflb in òpera oael coliti-

'Ruperro Abba
riaS

imnuiool

veggedofi in

rconuer

n MaA

quegli

uiflimo nettate . Giòiua Cri fio

ic# quflhòltrapafetdo di Sa-

litta I Serafini piu no-

f roflérabile fct- lonta-

nici vfcire dalle loro

bocche parola alcuna , òóde argomentar fi 'potette

*v.
4. . j:

-efviufo. cgni voce, che fuori mandau;irv le labbra > te*

itìfidàna alle fse orecebiè y tfh-'eia indiridbfle la pa»-

stiettzaideloro cuori; imperturbabile la feremtà ;
per*

pe-
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potila la pace ; immobile lacoftanza ; impareggiabile
la fortezza; diuiiu la prudenza; inenarrabile la purità

inuariabile fincegrità.ogni fofpiro,che balzana doloro
petti,gli recaua certe nouclle dell’ardcncilfime tìam-
nie d’amore > che in eifi

,
qual’ in ifmifurati mon-

gibelli verlo lui fi nutriuano. ogni 1or ge fio era vn
felici(fimo parto- mandato in luce da qualche vir-

tù foprafina . ogni (guardo , ogni moto , ogni fia-

to era vn autentico teftimonio dVna fi alta San-
tità

, che ibi quella di Dio fuperiorc a fe cono-
fica . ricolmauafi di gioia a fi diletteuole obbict-
to Tamcrolp cuore di Crifto . volgcafi ora a Ma-
ria > ora a Giu Teppe ; e d’amendue traea piaceri si

grandi
,
gaudi si dolci, diletti sì prcziofi, quali giam-

mai iì videro nc’giardini del Paradifò. e forfè

Maria, t Giufeppc fono gli huòmini , fra quali egli

le fuc delizie , e tutte le Tue allegrezze , con
animo lieto , rinuienc , come per bocca di Sa-

PMih

Iomonc fatte fta : Dtlicié mtà ejfe ium ho-

minum . Ah che folo il penderò di si diuinc
dolcezze mi beatifica l'anima ì contemplando Gie-
su , Maria, e Giufcppe, che tra fe fielfi conuerfan-
do di gioie inenarrabili i loro petti riempono ; mi
finto rapire dolcemente il cuore '] ne da sì no-
bile obbietto potrò diuertire la mente . Non mi
fpauento di paragonarmi a Pietro , quando fu*l

1 aborre nell’ Oceano della diuina gloria fu per ri-

manere annegato . Sciolgo ancora io , infìeme con
lui , la lingua , e a Crifto riuolto

,
gli dico . B0-

num efi no * hic ejfe
\ faciamus b)c tria taberna-

euJa i ynum tibi , Aiari4 vnum 9 lofepb vnum-j •

Sì sì fabbricaremo dentro i noflri petti tre nobi-
li^111* altari , alla cui fabbrica preziofà prederà la
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materia Amore : e fopra di efli allogati Giesii

,

Maria > e Giufeppe 5 faranno a tutte Tore dalle no-

flre anime venerati . A voi Trinità creata con-

facrercmo i penficri; a voi facrificheremo gli af-

fetti ; a voi abbriveremo gli incenfi de no-

àn denoti fofpiri ; e a voi confumere-

mo in perfetti olocaufti i iioftri

cuori contriti.

i.
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DI S> ALBERTO
» 'V*/-+ * ii> m. £ I

> f > -PANEGIRICO -DHCIMOSESTO :

*f,« mi f: JI ? i

•TTcttò nella Chieia del Carmine di Mcflrn.1.
!

"O ; t*. ../.x . \ «O.' . v- .
• t >. \ {ì ,

?

rir . àj injìi meditabitur fapimtiam

,

6~ lmgù*

- hvt ,
<•

i -<«w loquattr iuiiaum. PIa\n.
t

OftfOD Grifi O'iob r ,i r il
;

-
- ; r* : = «

0 non so,Nol>ìÌi tórno Senato*

jda qual fingofò pantano fu

leuandofi vna rabbuiata cali-

gine venne di filo ad ottene-

brare il mio ingegno, quan-

do a reflèr.le lodi del glorio-

so Alberto,nobibtómo fregio

della Citta di Meilina , tutto giuliuo fi diede, s'a/cofc

allora da miei occhi interni la luce . fmarrirono tra-

mortiti in queitenebrofo riuuolo i raggi, fpento fu in

vn baleno da quel fumante vapore il giorno : e tutte

le potenze deiranrms da notte ofeura fopprefe ri-

masero fcom pigliatele confufc. la mente. ch’ai difiato

panegirico inceli già cominciami a mettere le prime

fila dell’opera
,
perdi* tutti i concerti di vifta* che pre-

dar materia.doueano alla reffitura intraprdi la me*

v.: Tc mo-
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voiimra non potendo
,
per molto clic n sforzane, gli

fpirici liri -ircm^iscM^wrreMi «#i-&n#*Ljtraiiìante a qual

partito ap [ivgj/a r£i>f Pffiyfll1^ 1ftyHnifw1 fi fatta ftu

petizione affai ito, non abbandonagli V
n^nctpfnfcb

A-ijorluaito j/IJlùdWbA' KéT> A° ifWtl£iu<&> ifcl.J

J

celebrare con nutrente /ìlenzio , da che non potea

con eloquente, -piefcMSdiìà
*
mejttòHtf Idei] Or

mentre in coli fatta confa (ione l’animo mio fluttua*

(, V«t?W •<»#? Parole
Salmo. 0/ iufìi mcditahiturfapientiam : & hngu*
eius loquttur ludicium.v fobico mi‘fbtuu?nne il gior-

no delle trionfali efèquié d’Alberto, quando portato

nel voflro Duomo il fuo reuercndo icadauero? cad-

dero in queftiònc i popoli 5 fe’l_ douc fièro come
lauto , con licci appi tuli adorai'*?^ <ò?pttr come
defunto , con lagrime denoterai' tìgrjdjr Iddio acco-

-inondàre. fee(ero allora dal cicloni fènibiante fefto-

-fc due Palatini beati je co’imnino/ì Lampi del volto

de tenebre del lurto Inombrando a fanote della fanti-

tà d’Alberto quella lite deoi(èro : Os tuffi % gridaro-

^no-ctfi cantando, fìfdttjkituri£>pientiam.£Ò le qua-

gli parole alla confali gente mollando ch’era già

*to nella gran corte del cielo 5 dall’Etèrno Pontefice

^canonizzata Alberto
,

gli encomi > con -che la me«-

-morte di lui celebrar lì dauco,
,
parimente le difeo*

• perfero • Conofco , dilli allora io fra me fletto, o del

de delle beate fortunata Campione > conolco, e riuc-

rcritQ adoro la voffera occulta virtù ; con la quale to-

gli^ndo'al mio intelletto le forzerà celebrare i voftri

encomi > miracconcio il rendete . Voi delle cui glo-

rie
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j n b ua cx> m
rie fori banditori gU Ang<?liiiawe«ci(^àifeljiiu, che yn
Intorno di iodarui prcfiwTtf* denttoa nera caligale-, la

inencc Imkdnuiluppftta-.* \ honWeicte \che (ciocca-£u
iieJJiofeuri.cio, efie' Angelica lingua ri(hhbraudnn

.
k

giuria. ddle voftre 'eccellente filmate,' fé triuniate

unendo adla bocca di vn Serafino* ymi'liatc lì vegga-

nodiktó.labbra 4'vn.rufticanòi4 Perdono .al niiofiolj

róadimmo, Sab^^ vi chieggio >
perocché fc)t

•fnijQ)ìofo^{ofìocheommeiidare le vxai ira 4odi accede •-

nonrm’oceoffi: ch’aurei nclr,foz?o fango della inni-

ligncwranzaimbrattate le vOftita immentegjoi.iè^chs

^omd 'gioir midafioime nell’oro d’atfgelicavcioqufcu*

za&pcubamente lampeggiano* Ecco ch’ai cufico va

^iuLaiirtDvan|ii tatomerendo StajòuW i in l'iJtuwilk;

\*i*fcicYò vcha*p$iliAoa hrofiiu cCiCdiiWathJi1 óitcaltru

% d&i¥tóY«n»fcngtia rltradc no quello) cjhe^ajierÀ^c^

Hbinipreftariza da
#
quefti Pitocgir-ifti imtwitaT^Vlae-

«màfo taccianogli encomi da vmanbrangcg^oiwJtttt-

^;UÌ»X Ibi di vbi que fi'elogio fi dica a cho ri ir. -Jbdftql }£

hrotwpcifio, dato iti jriinceda vna i-mguq Sericea i Q*
-iti&i mtdirabiturfapientiam *& lingua eintHhfucr

tur iudictum + / .

~
.. . * i ; m:r\'q ianoi

. 1 6 2 r E-in vero * Signori, tutte Ite lodi»!

•fho Albertodir fi potfòno> pai chjciivqùtfflp du f'. pa-

role epilogate fi veggano. No può: nulla foa vira pro-

rogatiua alcuna trouarfi * che in queftQ:4«gqUcq£kv-

*
gio coiinpcndiofamcnte noh (r/rncdnuda.i ‘dicevi tto

•di lui y chi dice di .lurxhcx*’ 0/ tki* ?*ÀÌt*turJ$~
pientiam , & lingua eius loquttu r ludiaum , Spiega

<]ucfic parole- dchjSalina conforme aHho^cpftuufe

dottamente Lorino > c inique] tneditabuur)auutmn-

‘dòli; ‘in ral guifa fauclla • Meditatiti *uti oris.^

fed cordij . non è .la bopca^ch^niediu , .pia h .cuo-

T c 2 re0 «
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re; egli cócepifce i pcntteri ; e la bocca pofeia fi patw
Li : onde lo ttcttòò dire . Oi eiut meditabitur fapien-
fiamr che cow etUr meditabiturfjpieneiam . E non c

t.„.a Lor.»;
ch’il cuore tal ora bocca Zappetti . con tal no*

me chiamo! Io Ambtogio, quando degli huomini fa-
ucilanda condotti da Critto nello flato della grazia »

ditte di loro, clic con Imbocca -interna ruminato au-
rebbono le verità del cièlo * Homines

, qui eélefhj
xo.cbokUi*. mcditantur ore \Httnu> : tS&ti Gregorio ,«come rtie-

nicelo fletto, bocca chiamò il cuore, col quale aper-
to auidamete bruiamoli dio ina mgiac£a>.per concepir
dileheomcconchc fratricide perle delle virrù.O/ror-
di aJJSgnat t quod adcxcipiettdumimbrcnt diviné
tfnnd aptriwus, Patta innanzi nella fpòcgatura Lo-
Tihoye quelle parole fponcndo: Lingua eiut loquttur
iudictum

, così (oggiunge ; ìoquetur cum tudicio td %

-quodfacete quifquam debet> & loqui . Parlerà dotta-
mente > c laidamente ciò. che gli altri debbono fare,

t parlare, amendu equeflc proprietà della boccale
del cuore* per reflimonianza del ciclo in Alberto fi

veggono : Sturi® è rf inoviiOre ; lauta la lingua: quel-

lo nel peri(ire
;
queflancl parlare : l'vno ndl'infègnar

fe fldìo ; balera nelPammacAra re altrui: il.primo nel-

la coltura delle lue interne vinài v la ieconda nella ri-

forma de'proiliini . Ma via fu d’amendue partitame-

le decorriamo . , ^

1 6j Sauijlfimo fu il cuore d'Alberto > Signori >

non già dì quella fapienza arricchirò , che con fieuòli

raggi , iVrnano intelletto illuArando , toglie alla Vo-
lumi il calore, e fortemente ragghiaccia : che riem-

piendo di vento il cuore in si fatta guifà Io gonfia,

che , come vna botta, animale immondo di iozzurc

ricolma,vedefi pretto a icoppiarcJgnoraza c chiama-
- * ta
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m quella di Paolo > che era le nebbie dc'luoi Fumo fi

pclìeri fi dileguale fnurrifee : Euanuerunt in cogita- ai Rftm .

jiontbus
j t* is-> & obfcitratum cfì infìpiens cor torti

m

.

Altra lapienza è quella,che nel cuore d'Alberto alco-
li,rintelIetto coTuoi fiammeggianti (pIendori,ri(chia-
ra^ e la vtxiunca , firucco il ghiaccio de vizi, ad vn ora
raccende, quefii e quella iipicza, lenza la quale nien-
te riJiCwia rimordi Piatone,]’! vigore di Zenone, il re-

nord1

Ari fintele, lo fiuporc d’Hpieuro, la triFrezza d’-

Eraclitee’! furore d’Empedoele. douc eila^vcra inae-
iìra , non parla ; tacciono le ftrepitofe cornacchie , e
arroffati li tuggono Democrito a! pozzo,. Epicuro al-
1 orco, Diogene al dolio, e Pitagora al iilenzio. Que-
lla è la veritiera fàpienza, che nelTacquillo delle vir-

tù fonfifi#. Si quisfapientiam virtutis amorem defi- /frWtlf# tm
nierit, non à vero dcuiare videbi/ur

; diflè Bernardo; csnt.trst. 15
oia piu al ipio propofito San Gregorio Nazianzeno ;

I*rimafapientin eli vita probra
, & bonefiacìa iàpicn-

za verace, ^a cui, come ftelle da iplendidi/Iìmo fole >

traggono il lume Talrrc feienze create,è Ja bontà del-
la vita . nc dii parere di quefti Padri , il gran Tullio
diflènte il quale dice ; Sapienti* ars viuendipueanda
eli, quapraceptrict in tranquillitate viui potefl> cts-

piditatum ardore relìinffo .

-> 1 64 AH’acqui/lo di si gloriofà feienza infin ila

.primi anni della fua tenera fanciullezza, il noftro Al-
berto fi diede: le difcipline > i cilizi > le catinelle, Tal—
prczze , i digiuni erano i libri , ne quali di , e notte.,

fcruoro/amcntc ftudiando, apprendea le muffirne df
cofi illufirc dottrina, fiipca egli che dotto nou diueni-
ua l’animo, fc vigilante non s'aflàcicaua il corpo ; e
che nella ftanchezza dell’vno

,
prcndea i Tuoi ripofi

Baierò; imperò con dilpictata Pietà -negaua a gli occhi

il

/.I. dt finiS.
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334 ' L'E'WCOMTO^
il fonilo; ficmpraua le pupille in lagrimc;dinegAiTlnrti

krbocca ih rifioro; dislaccila in folpiri il fiatojlufingaf

.ua con affcnzioijfoiTicjabbeiieraiiatfi pianto la*fcte.

tal’ora fatto dr. fe meddimo bambinello carnefice
• 0 • *v

prendeua con Dhnocenti manine vn atroce flcgello, c

con lui contro alle proprie carni incrudelendoVbarba-

nramenrc le dilacerala. Oche Arano fpetttfcolò degno

d’cficrc da tutti gli occhi dei Cielo, no fenza bagnàt/I

-di qualche vanordi pietà , curiofàmentc miratb ! Ve^

-dcre vn pargoletto! innocente V £lie Staccia cori ifiru-

memi di penitenza le delibate membruccia; dhd fcicK

glie riur dr candido ! (angue delie fue vene pudiche1

5

-per le quali il materno latte fidamente di fcofre<; che

trac folciild i ipiaglib fircjuella tertitVitginàle^che da
fornii (tirai fiori dnmiMè .

r£cCé
il giglio ira leifpincV che' cori 4e tòro vélÀiftfi? pdrYttf^

re qtiei .molla argeu to trafiggono . GUde ‘dall è' ferite

purpurea rugiada di. ftiigtfè V di

mua quelfànimato Candore bafta -, batta tirafindc
r
-

do dcuocò^*! noìli fon le tue carni di pietra : chc;fel

marmo nella candidezza fimigharió,]di mollezza pe-

ro il medefimo latte 'oftrapuffono . aequifiato ai con

-fi foruOr^foftudi^ \ la Capienza diuinàt quaPicC

nel tuo corpuccio fchiudeftiy^taftte divedifé 'a^itr SL

<temuhd$KTperc irìo^tk? mfegmràcnti am-
mìrabiliYbCtf puoi ttf dire còl Piòftttt Datfide .

irr
l nJ*

cordi mtò abfctndi étòqkia tua ,
*vt non peccetn tinti

Dentro al gabinetto dèi cuòre afeondi tu la dottrina

di Dio ; ma- -per -condurla a così illufire àfeofaglia ,

firada > le f-adefh pél petto, con le fonguinofe ferite*'.

N on ti kdekTa^Ua pm in abbvinddi,

K)rperiche dentro

alle tue vilcertS afòrza di ipict.ui martelli y.s’ha fab-

bricatoci -palagì ì '$jpi<nha edificante /ibi domutrt^

\

e dir4 .«
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c dir anco pois* io, Vf ijctut vtnuvt in cféttete :•jK’roche

qu.af vmp pio dolce del. tuo fingile amoroso , che nel
nappo dclfo carità temperato», fora egli alla bocca di

lei prezioli/Tiiw heuenjggioc; Ricali adunque di te ;

O s tufi $\Gm
t v*\ >w i a* ^ * * v\

c.^5 I; Pignori vnico figlio di ric-

dijffimi Genitori v allo fplendore della nobiltà natisi

non nunaanat^o i luttimoti raggi dell’oro, che Io ren-
atolo piu paggiiardetiolc. . Gonfortaualo il Padre a
prenderli, lieto v^cgli .ereditari tefori turni piaceri

dei mondo: alletta uranio Je ricchezze con le loro pre-
ziofe.Iuiinghci prbmetteuangHdi fregiarlo contro
dlo fdcgnòtdi-ncmica fortuna : moftrauangii nel Ior

fpno raccòlte filate le profpcrità terrene dniutauanlo
a tufftrfi in qne! torrente di gioie . Or che farà il fon-
drillo ? non aggiugncua.eglèallora ad orto anni : ma
in e|à coli acerba maturi erano del fuo fenno f frutti

.

La Sapienza diurna, che nel fuo piccol petto abitatosi,

alle vezzofc lufingherie de tefori gagliardamente op-
ponga (ì • toglierla loro quelPingannofa maschera

; e a
gli occhi d’Alberto fafcofc frodi firelatia : -guarda ubi-

gli da quelle dolci fioccate il tenerello coruccKVe tal

voltà forfè con occulta fouella inrcriormenre parlan-

dògli, in tal guifo dicea : deh Alberto foppi tu , che
nenaiche fono alla fopienza celeflc le ricchezze 'ter-

rette : miai s’accoppiano i precetti deli’vna eo’princi-

pij delbaltre : fe vuoi quella, fa meflieri che vilipen-*

di quefte :e fc i fflofofi della gentilità > pcracqui/htre
vna faenza caduca , e tra mille foiocchezzc introita,

di tutti i beni temporali coraggiofi fpogliaronfr, tu
per hiracqniflo d vna feienza diuìna non calpeftarai

con magnanimo piede tutto l’oro , e l’argento, di che
i’Indianc montagne fecondate fono dal fornente rag-

gio
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il fonnoj ficmpraua leìpupillc in lagrimc;dinegatii nfli

# ,
<• \ t.

laibacca ik Fiik>ro> dislaccila in folpiri il fiatodufingaf

*ua con alfcmziohr fatnc; ahheircranatfi pianto la*fbr&

tal’ora fatto idfaic meddiino>'bambincllo carnefice

prcndeua con nhnacenti manine vn atroce flcgello, e

con lui contro alle proprie carni incrudelendcVbarba1

•ramenre le dilaceraua. O che Arano fpertacolo degnò

d’eSèrc da tuta gli occhi del Cielo, nò fenza bagnarli

-di qualche vmordi pietà , curiofemente mirato ! Ve^
-dcrc vn pargoi etto innocentq V £lie Sfaccia coi! iftru^

memi di penitenza le delicate membruccia; fchd fciò^

giie riut4ì candido ilingue delle Tue vene pudiche**

-per le quali il materno latte (òlanricntc difcoVrc 4

,
che

trac lo l'eia(dipiag 11cTu ile l ia terfa'Vifg inal i?he cfci

„ v! ^ .. ;v
Ifefteflà foBuiliìrat fiori di 'mifla Vitfù / EcCé

t. . .
x
•*-. i • il giglio ira Iclfpine V chtf con Je tòro vói ptohttf1

re rjti et.inolia argento trafiggono Qidc ‘dalle’ ferite

purpurea rugiada di. Tfngtffc V di Àfc

ìriiia quell’ànimatQ Candore.* balta * Wfta' trrarìriik
5'-

ciò dcuorò^’ adfli fon le tue Ctffni d?^etràr*che;fc1

>marmo nella candidezza fimighàhó, di mollez&i pfc-

^ x . 4
rò il medefimo latte y>ltrapafiano . aequifiato ai cart

-lì fcriióròft>*ftHdiò $ la Capienza dirunàt quafotC

nel tuo corpuccio fchiudeftiVtartfc 0*^c1cMiì^
vai^m 1

-tmrh’allcte'per dTc r
dfi

,

atiimo :Tfuo* mfegnamenti' am-
.

'mirabili VbCrt puoi tir dire col Prónta1 Datfide .
ur

lfcLÌ

c >rdc mtò^fc^ndi<t4óqàta tua
,

*vt non pecretti tibi .

Vrou 9

N on ti kifciera-elk pk/in abteftMòhofpoiche dentro

affé tue vifcer-cSà'Tjrza di fpiera ti martelli ,*s1ra fab-

»• bricdtchil palagi * Sjpicntu tdificantf /ibi domutrt^ .

c dir
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e$r anca por^ìo, /Vcw^ècrochtf'

ym» PÌ»4o|qfidtI.4ti|o fangtic aniorofo , che nei
n?ppo «^Ibcacka imperato i, Tara egli alla bocca dì-
lei;po^!oer«1» $WKIS*§gÌD«c Dicali adunque di te ;

Otdm&fir. %ìrmK»i*\>vù nv ; ,1 . ; • v- 'j_
; »i

c .tól !; figlio
-

'di nei
chi(bini Gpnitcjfi valjp fplendotrc della nobiltà natia
non mancma!*> t lutìiinotì ragglddlriro, che lo rcn-
<***>(% o-Gonfòt-tatialoil Padre a
pte.nder^^fqto^eglì-^ceditólri; telori' nitri i. piaceri
del mondo: alt««fiu<inlo le ricchezze con lé loro pre-
zigfe Iul|ng*Me» prosWfKriangli Ut Ipalì^iarlo conti o

moflmuangikncl Jar
fpao. raccòlte Wfteleptolpcrità terrene "j imiitauanlo
a marli la quel «(niente di gioie 2 Or che farà il fan-

?non aggitigncna. eglèallora ad orto anni : ma
iQ^c$à cog acerba maturi erano del fuo fermo i frutti

Là>>4picn£n idruin^ chciftel <fea piccol prete abitava*
nllcvezzofc lufipgheriedetfefcri gagliardamente op-

• * 1 > »
— ^ ^ w • • Vili • * À VK1 • V|%| I

gli da quclledolci fioccate il tenerello corucchsc tal

yqM

J

fprlè cgq occulta fiuelh intcriormente p&rlan-
44gfem.tal guife dicea : deh Alberto Appi tu s che
nemiche fono.alla fepienza edefte le ricchezze" ! ter-

rcjle 5 mal ^accoppiano i precctdddrvna co’princi-

pjj delUaltce ?:fc vuoi quella* fa meflteri che vilipen-»

dìqiiefte : e fe i filofofi della gentilità > peracqui flitre

vpa £c ienzacaduca > e tra mille feiocchezze inimica*
di tutti i beni temporali coraggio!? fpogliaronfos tu
perfar acquifto dvna fetenza dioìna non'Calpeftarai

con magnanimo piede tuttoferò, e Targento^di che
^Indiane montagne fecondate fono dal feruenterag-

gfoj.> *
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gio del Sole ? non fai tu che fon le ricchezze genitri-

ci d’enormità , femenzaio di fcclcraggini , bulicame
di colpe > aizzamento di ribaldane , fcuola di mali*

zia,c fccondilliinc piante, che tutte le mai uagiea pro-
ducono > effodiuntur opes irritaments malorum-*

.

dille d Poeta
.
qual pudicizia ritrofa tratta dal laccio

delle ricchezze non lafciò cadere nella fetente foz*'

zura dell’impurezza il fuo odorofo candore ? qual in-

uitta coftanza, da quella bombarda percofTa , no ero!
f)

là tolto giù diroccata ed’mframa J^^Jual incorrotta!

fede da quello pcftifero tofeo noti péri àuuelchata 3 1

qual damma d’Amor diurno il Violentò fòffiodi que-“
di Tifoni non fpenfe ì qual naué carica di cri/liaheT

virtù da quelle fpauentofe maree non fu tcriYpeflata V
e fonimerla ? Se ta fuperbia ingranando, cosi gonfia*

dmiene vchc per poco non ifeoppia; le ricchezze’ fon'

lingrulfiitiue viuande, di che turt'òta fi pafccV Scia
Libidine a guifà di furipfo causilo* che ròrfe ’Ie cà-

uezzine, cori empito cieco
,
per rutti i prati di (córre;*

le ricchezze fon gli fproni, che dandole ftrette Sol-
chi a nuouc difoncftà di continuo la fpingonò; Se l'ira

o lo fdegnoin tal maniera s accende, che larga piog-
gia di laugue fi cerca per ifiriorzarlo j le ricchezze

fon i .mantici , che ih quel fuoco (odiando , in grande
incendio l’accrcfcono. Se la gola quanto brama pre-
do a fuoi feruigi lo vede ; le ricchezze follo i diligen-

ti cocintert ,che al filo appetito fimteggiano.Se (a li-

cenza, fuor di modo imbaldanzendo y rompe le leg-

gi della modeftia ; le ricchezze Tono i fautori , che
promctton franchigia a’ fuoi filli; Se il fido qual al-

tiera pianta , in rant’orgoglio crcfce ,clìc con ciglio

(pregiarne par che (chilo dr tutto il mondo fi modri;

le ricchezze foni riuoli , clic inarhandolo intorno

l'au-
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laOHhiana

) c »hf<?<?ondam> ; fé la buudclcà qua! difn-
de’poucù ildup fmo--W^ollink rjcctexÈc fonotl-Tiranno , che quelle

Car«c(ìc»qq CòQfwida.ie mCdtèzzc aPP,anano\ «li
ladultcw d caaunina'ì affilano fc fpadc deli omicidi -

«aprono ’i trlbSSì

„
Wg'i'ftiiEte : accoiiciano-il; Iettò all’ozio dbmhani.

vigore all' arr^

OSi cosi AbonuS!

Wlfreqs^disboltco.chc dalle federate rkchdàze cw-SVUT tf,
'

a
r
nDnfia^ ricchezze- bandi-

fir ; fpengonò la carità; fcactiano la

ZStZTTT? ** caftid; opprimono il timo»-

c
fedC5^,tfC ,C wmV Pongono.*

dtS^^ fcotona*

^,77 WMit abfurditaiirpa- „tmU -
omuium

» «wte
«tcultiZ?

h R
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e d ‘ oo'rrinuocoifub tenero cho»

mrocS
è4A
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/^^

^
^,4W, dilJklP«“^«adrr*h*

K.ii'Penfi
u
e" dcl m"ito intQft» atdgfioripre--

do oSÌhl?
e2Zft C‘ fc™,tutto cio> °beod moti-ciò^eonK bello, o_come dolce* oocoraegomdioal*

eiaSSflT fasiMdol 4 Sfarne.
tuttd -ignudo

,
gir;

rfiS^ e
f
h d documciitodel gran Padre Gi*

^oin^gna^che: chiunquevuofrini"imi tefen ddIar%ieozti.v<-dcfte, pongà ,gju ;g
Pr,u ' x '

”
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7*8 o wtttomd'
prc/iofo carico deile ricchezze terrene: Qui' ibtfaù-
rosfapientia i nuenirc defiderati omne pondut ette-

t. * strom.
rari

[fn rerum d fe reticiaf . ‘ Ade/fc intendo ioTin-
gegnofa fpicg^uradi Clem6ecAletfàttdrino fu quel-
le, parole di Pablo

^frienfia infiat ; rOi riempie , egli .

dice, la Sapienra dmina d Vna làuta fuperbia : peroo-
che rhuomo , che letterato diuicne nella fcuola di

Crifto , con lodeuol fafìovrutte legradezze del mo-
do, in cui ii Teler|ofolcorz:atTedel pedatid-fl generi
vilipende , e difpregir, Mfie magnificat# in cogtohiol
ne qua tradiiurperfetentidt t> qua efficit contempi**
Jtm rerum 9 qua trabunt adplxcatum

, quodfignifi-
tat dxEìiéy inftauit . Saperti fauio fanciullo i fallaci

•argomenti del mondo con la tua faenza troncare*
disfacefti il fatidico filagifmo dell’oro , da cui le piò
genti , faiza poterlo confutare, portuale rimangono, •

Grande chiamar aderto lo>tua Capienza fi dee ; anzi
eminente cofi , che tu-ttli gl 'ingegni piu fublimi venir

. , ,
« nepoiSno in marauigl iadfcendo iPiimartojT*unc etti

** eptf.bsnc apud hominem eminens CòriRifrienti*, quandofue i

fgX riiab eo propter Cbrijium mundui conttmptns \ con
fefempio di Paolo , che di fe rtefiò dicea t Verumta*
men exifiimo omnia detrimentum effe propter emi •

ntntem Cbrifiifrientidm hfu Cbrifti Domini tnei »

propter quem omnia detrimentum feri , Tuttauohar
maggiori battaglie r attendono nelle quali moftrar
dee Ja tua fopraumanafapienzain piu fine tempre il

valore, ai {coperto infin’ora gli aguati , che (otto lo

fplendore.dell’oro alla tua ritma vegghiauano.Adcf-
fo però da piu Sauio nemico ti bifogna guardare. Sai

ru quanto fia grande il fàpere del principe delPIn-
femo ? non vi è ingegno creato, che lo porta aggua-
gliare. Quefto aderto và lambiccandoli fuo fcienzia-

O IQ li tO
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t^ /CpvuGUo;,-pcrlcammcla lui qualche frode > onde
ri^^itUfCpnfJ^ ttutfapienza ingannato * In si pc-

ri^ok)Ìo ciìn«n^Ocoi>Qfcciadi dai mondo quantova-
glur^a< tue* dottrina? efe faprai riportarne vittoria >

mcritarai appo tutti il vanto di letterato

•

j 167. Appena cangiato auea il palagio paterno

Qjfn/gifarqpiita cél Ietta ti il noftro Beato .fortuite >

neimco:dcl genere vmano da grandiffimo
1 tender lacciuoli alia

v$ fattoi leggiadre fcmbiam^dfvea-}
zoifà dentila il fup brutto viaggio oafcofi;. quiiv*

di contraffacendo il parlare dVna aliai nobile Gioui-

che promefla fu pcr ifpofa ad Alberto con
tl^ti qqeVezzi, e con. tutte quelle lufinghc^ppftchfr

patrono allettare il vifo 5 c lafaueUa di Donna > ehm
/b trofeo di bellezza, la cafta pudicizia del Gipuane;
a. baleArar- ^cominciò . Or qual forte Ca/bello M&11&
parodie di si feroce bombarda non cadde rotto > cd:

infranto ? xjual eccella torre da fi violento fulmine

non fu abbattuta* ed aria? qual munita città, da sii

fpaucnteuol tremuoto non fu repente ingoiata ?* qual •

bel lèreno da si orrido buio nò fu annebbiato* e IctX.

uolto? La faccia d’vna bella Dama è J’armeria piu;

porche del campione infernale, guanti raggi*vibra-/

n<£gli occhi
j
quanti lampi fcoccan le guantaiSjttaftrq

tc parolctte; amorofe forma Jufingantc la lmgioa ;

quanti vezzi li fcorgòno in quelanguori infingcuojr,

tante frecce , tante flette, tanti dardi , tanti fulmini

contro alla purezzarde’ giouani impetuofamente fi,

/cagliano , non fpnoiftaci. giammai tanti ,huomini

,

dalle fpadc Vccifi ; quanti iberniti *\e [furono da. q*ie-

iUtfcrdf piacevoli # mai.tarite;C>^U franti Regni lCr.

tonatiti arteglioriediroccaro;io , -quanti n’han disfate

.
Vv 2 to
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cóinfin’óra quelli idtppi Veizdfi. La fiipientà di S£*
lomoncfu cotanto famofa nel-mondo*,<thtfetaftinia^

ta vn miracolefa noni yr era verità cofi^afcófo ^ £h*allt

di lel’luminofe pupille chiaramertte fion-li fcdprifle £
i fuoi argutiflìitìf fgùardi infin dentro àlld vifcere del

kftellejintcmandctìfquindi nc traean le fetenze : c
piare quefti occhi fi perfpicaci al foaue- balenar d'vrut'

guancia abbacinati veftarona la fapietiza di Sald-

inone, da fohfmiidVnà caduca bellezza xroriùinca, fi

r

firmata igioranZiti Ot che Farà il nofttò- fanciullo

Alberto, corifro a cui labcllezza, e la grhzia ldi do*-

nalufinghiera,martcgiatc dal principe delle ediebre,1 '

fecero Fvltime proiic £ ftarà egli laido doue crollò 1

Salomone >r
fcioglierà magnanimo quei fallaci argo-

menti i> che ’1 principe de’ làui conuinferò ? O ma-
rauigliola faprenza d’Alberto degna , ch\i lei la me-
de&na fapienza del gran Salomone s’inchini

! pene-

trò ella con fingolar accorgimento a quegli occulti"

inganni del diabólicò iiigegno rs’accorle dclvelenò-

fo lerpente, che fottio a qiicli
J
ei*bc frefche appiattato

giacea : e fenza punto crollare Tanimo fuo generofo,;

armato dal fegno della finta croce *> con altiero fèm- *

bkmrc, il comitn nemico fgriciò V ii quale fchèrniti

veggendo i flioi inganni -, e le lue lurbariedifìifcofo !.

pieno di vergogna , e di cònfulìone, disfeóMn fumo : *

quelle mentite bellezze : c col natio fetóre (lati* 3

rutta appuzzando, ritorno fece alle lue tartaree fpe^'
‘

lonche. Vanne, vanne truffatore infernale , Vanne ’

ad aftòndere tra le fiamme il rofforc della tua faccia. J

perdefii liiergognato cimentandoti con vn fanciullo.

Cònofci oramai il valore della fipienzttd’Albeita ì en

piu non ofar di dargli inlidiofa battaglia; Vinfe’ÀU l

berte, Signori, e tal vittoria dalla Parifàcpnqui&uao »

\ / a ma-
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« mflMu^fjaricctcWjo bliìfi £uìiéia!èelcftc; Anima*
pw*Mukìoquanto<ptrty$ raùtrur, tanea\jk^tifk*i
**ntè frpft*itàM4 Ìliémt*Atak'àdfc-Ricc;ivdO: twajiw , . _ ,

t c piu. twfoiltìÉ^^todd-oimL'e^ctihto piu traTuco-i
'

09ÌQ Jm i raggi rfdlaiWridi j.e iìj’l candore rìditi pu-
ttWfygfy aedditicn w. : campeggia > io fplendoftfdtfc,
4i.>pienzadcQ jfc*).«puntaRagione afilla Inifàpienz»
lu-Ja cada,meriti. rfrAUw*n

I i
r,

J*r • y
« iti C-it»

— v, * a^7iv utaj. jUL uxuuaiUctU i OlT
Wri® ^iU.b^TO4?iantiaf^dC di sì iarcco ;UDaaoii:lc

-ilibDixttalnii padriaverle nel Cm t »

òWmidt ibiham*>rviki rar$rraberis *> j i *C
->^«^8» i *<Ma lift*twnr finteci .mài piu^ic menzionar

fante <rfAifittmHKneiie \oUà4 Jà\
ua lapienza mirabilmente rilufle. come tri poca fiPò- r

ra- additaf Ivi ipotrei’»]a iib rA nin*trm i.JA ù -, :i

ri I

Ij-
-«‘tivuiv muijL. tumcmpocil

ra^additar
!vi j

potrei»}* iih rftnói*n idra nel falcare il

1

mon<*an* PòjbP* Zl&fòo&aa allrdplfòari * « , MaMvjte feguaciricl monda^^crepidezzb nèLris .«-,**!*
wluurajio.[g3ftiga)?iyx?oflianiaidr}elìiafenej*:' «»\v»

fmMto dal{# !patemtfomnAeri™*Prln ìm^ ^m'ukw t<3!ddlc!patmiegimideÉiétfdaimbsmni«uaì
"M' a *‘

ta.ip.di/^cgwcetttttiiXriitttnàriahti de’taob&J'iWfaio
'.

5

--
Mu

-'
H

.v.fcRMO

wn^«iHT gGRWOfcta’m rihctìizarei^ordoelio^i
nemici inlcrpafó l’accorrczzaqidJÓ. Chinar gtfirfeS.,

I «c emulati amicii.laifuMcsmund :<fi£*crhc«:^a-fc>
'We^ivB ipiCàvn sia {uii^L-itudinc ndla ideeIte- 1

^!r^r
CQ!aC/0fÌ dtlP^ maggiore., qudche

.
gl dfltrj eì^ .Zinnacq perdìxli^ia prontezlza io dar

effetto
- i *. i

% Digitized by Google
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co- infingi qucfti latppi veizofi...:La ftpienta di S&
Wffione fu cotanto famofa ncfmondo /th^^riftima^
ta vn miracokfanon vf era verità w/fafeéfe^^h’kljé1

drieiluminafe pupill<echiar4mcrttaftonf|i fcdptfffé £
i Tuoi arguti/lìmi guardi infin dentro alle vifcere del
le ftcllejinteniandoilfquindi ne traeìin le faenze : e
pure quefti •archi fi perfpieaei al fame* balenar dvnà^
guancra abbacinati leftarona^ la fapieitea di Solò**
mone, ria fofifmi dVnit caduca bellezza rórfuifita, fu
ftrmata igioranzai O^che Farà il nofttó-fandullò7

Alberto , coritto a cu} fcabellezza,^ ja grb^iàkll dè&s
na lurtnghiera,mancgiate dal principe delle tcNebre»*'
fecero Mtime prode ^ ftarà egli laido doue crollò*
Salomonet'fciojglierà magnanimo quei ftllaci argo-
menti principe de0 feui conuinfero ? O ma-i
rauigltótì iaprenza d'Alberto degna J ch'dM la me- 1

defima Capienza del grao Salomone s’inchifH lpene- 5

tfò ella con Ringoiar accorgimento a quegli occul'*
inganni del diabòlicò ingegno i&’accorie del* vele
fo ierpente, che fotto teqpdlfcrbe frefche appiv
giacca : e fenza punto crollare l’animo fuo
armato dal fegno della latita croce , con .

bkmrc, il comim nemico fgridò V il q*

veggendo i fiioi inganni , e te lue furi *

pieno di vergogna vedi còtifulìone.

quelle mentire bellezze : ic col na
rutta appuzzando, ritorno fece all

lonche. Vanne *

mni

ad aftond

perderti t

Cónofc
phi n<

bei
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— O"— ii*v> jw » v. u. i tv i rijurfiit.

p*òcnMukioty#nfo<pttfótp ttdduuf
, tanta fattiiit -

****? Iprpf tv.:r-
tc Dilli tfef^ iWé‘lll(^ilU^w{/>1*Alfk'VIA‘.'^»ail>aA k.l.V. C.^ 'It’c.piij!twfo*4 totiol:8none ,ìtsuiro p>iu trjLis»-
o<?jn wggj dtì laiMfiefi^M^inkfofe èdtàtm-
f*a?a pm aohil,Dente campeggia lo fplendctf—

^

UL jùpiCJiz&tivQ$£#1.t-pùntar^agjonq affifa Li -jn
fo;i* C^ajmcdt&dh&ihe^o dnrqaofie -

^ le qifcditieU’gcfl^^ r

ìà\lihantBnu^ìic >
•

mar. 1 ,e

dine

Dio
PWÌ® .d’AlbetrA ipiaat»f^dc 4i sì 1

~ forma
fow adiiatnattn ’ c nella

Nplìcm
, (ftWQate ' f a la conce*

dtlcQa rti?4 sWtm.dt Li

b

cero rprima
kr6& uMa ìÌA<fJOr dia lucerpri-

ftìi ^ , che Anna la
lua Capienza min 1

u fu gli altari »

ra^additariviip- * ccuette egli a i

r^uodaJtam -
. Edopochenac-

afl^liii <fe fof , ^ "he con raro elèmpio •

gQWdfcl v< ^ foirtuolìflcmii tempi 'v,

*9^ rifili t >H| :cro il mondo^e tfimma - >

|

ai#di/p -uè ammirabile predica-

5 ‘
il peccato originale gli o-

~
i ciclo delle fuc lordure in-

cotanto diletto a Dio, che da

Sbeflèroto Verginità fua Madre; •

Ì

“epoli ; e 3 < ile ""cti ; il zelo, il tuo Precurfore, la

/ ^epoli > e il 'femore ì Tuoi Apofìoh

ir

.»•

v
Iboji >C3‘ ijocb

1

1

r\ <-*•,nli • P *X I
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pofflb paflarcoofflcntia^ qtcnwp ^gwotte I^fÙJ 'ÉH

prenda .obm[muejteU’deiioni^lt’o^

lefoifteffaia fu lafrefea etLvoliimtariaitoeritCin^

dendo> fece nobile acquifto delle piu raffinate vìttù *

dicono i Dotti che quegli ftimar lì dee piu foggio* ft

quale fo i mezat piu proporzionati fcfàgkétìfyfcV alj

difiato » fine ìcortdaconòb Vorfeaft'Alberto*«1 tìnar

turbato det u$otrìò jdie ogniidricro tempere foff»

gendoj i tuuigantìtvafcdli fpauehcofomcntc percuqV-

tono i per ;jiTchiforc* i .eolpUU qiiefte onde*,d^™K
* ° infernali accauallate? fi ftudìo di pigliar'porto in qual*

che fanta Religione; douc> lungi d;t proceIlofo tu-3

multi ,,attender poteflfo con piu quiete 5 alle fcicrifce i

aduline* fcotcrrdofi intonare all’oneèefrkydaiFirmfoncM
*k#f ,WI

*
iutttntloh* ’^^vultjapiin^wlu^pijit^Wff**

iù }.c*w pfi VQttvittdifrttìu/ktsém) £ cWcWififte wrfia pCr-b

lìtici decora aLwmdfoo. di icrrfta<m iangue:m 'motti j *vcchi i

AuOore
pet^ p.er duiìi&^rmcoiiccputo , efibd bafirctldo pètf1

de
culla l akittacimadeliàniofo^rarmelOi. cheilitiWi^

cato deL&attd del zelante Elia i* cosi magnarti itto^

crefeea 5 charìcor tri le folce bambino allò fpaucn^

tcuol* itnpftro deircmpictà.idohirra gagliardamente 1

opponendoil> piu volte con la fon inxiitt^deftrd

fpcz^ò :\à feriate?còftringeudolo a iùmbiofc;irffi pieno
'

di Vet90gna:*cidi cruccio : phe fatro>pk(ì gtai^e^a^

iìQntcQ$W.àke^m ’andaflcaitoqa «some partjòleueV 3

Vide Vara

dtJH Carme.

Oijjtiù
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catpòdci afihmiaìtó la buifecihzatfe'Rè : domò l’zttcrL

già dcSGrandi : viniBò ilhroknzu ci^Capitiini: ipciv^

ìc jl'fiuroié diicfedeiti /iifodriài coftumi degli Ebrei:

r^ufténaellft H&ài aielgsbpaio-dlettodi Dio* <t la Me*
fiuop Rsligiaufe*dàmoh^fd^
lòtofamectedifefiri ^ueil'ordine'd goifi dUargoifit&a

me dalfcòo'dVn mointcrigoi'g:UìdoalUgò Li PalcftiS

$#>' i*Arabù^ e l’Èstro r e quindi * con virtoriofo cor*

lrt l'A/ia^i
7Affiìca Europa io bVeue fpaziò inòb^

^id0VTjtàpàlòc>i xlefertiidi^inm^ le -icilicuclirri* dì

Monaci:* i xli V'irgtn&Ite i Kc»nLd
>

Apc$ó*
1 i j ile,Città d i Predicatori jdè Cattedre di Maeftri Y le*

piagge di Mahirhjici tempi di Santi '<? Qftdt ’oidiefe

Colsi dedicato;* gli onori della gran Madre di Dio >

che molti fccoii auanti ch’ella nafcefle , (otto forma
di bianca nuuolctta,* méricò di x*onofcerla >

fe nella

liia fetiradiiiotoiiieiicradcr^idph * prima la conce*

J
i egUinricùorei chdlageaiérice lidi? Vtero r prima

partorì egli madre alla lucerpri-

maiejbaciòl egiii |nedc
>

>< con lltdttto^ehe Anna la

frontc coniabocòar priinali pofe egli fu gli altari ,

chela ballai fu la culla; prima la riceuette egli a i

trioufi, che la terra alle battaglie . >E dopo ché nac-

que almondo* egli fir ii primo* che con raro efempio

di pietàveonfàgrò al fuo culto fomaotìdemi tempi ;*•

ampliò làfiia diuotione per tutto il mondo*e i'imma- !

culatezza della fua concezioneammirabile predicà-

do * fu il primo * che tolfè al peccato originale gli o-

nori d’aucre la Reina del cielo delle fuc lordure in-

gozzato . QuelLordine cotanto diletto a Dio* che da
lui volle* che apprendeflèro la’ Verginità fua Madre ;

*

lofpirito i fuof Profeti ; il zelo* il tuo Precurfote* la

fantnà i fuoi difeepòli ; e il Iferuore i fuoi Apo/loli

.

pe-
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perocché eolica egli tra fuoSiiréli^iafiia^Grart Madiro
di Dio Maria, ché fe yoco di cafthà^*ihiiratk>nc def
Cariceli tai)i j il;glorio(Q;Giò;Bamfbu]chb fitndtìllc*i

tovefiito di mtuda pdlev tra|feguacr^Eliaifi fc riffe ;

ElilQo,.lfoiaa E^reccliicUo^iGercmii, <5iona'*> e quali
tutti quegli- hu.Qmittb;che> imiaazr la>Vèmttidi tìQìfr
(lo , hi renò dt irrito profetico dai grande Iddrd ara
ricchiti ; S. Andrea Apoftolo , S. Mirco Euangeliftay
S-Majt(ii ;S,^aria-Madalenav £ molta 'ibhdàtori* Hélfctf

Griftìàju Religiqnei»;;i^uclPordine icoisi {flimatà' di
gli bnomini , che 1* Sommi Pontefici*tori fingala#
encomi dittile loroibolloiion poco xv itili fauoreuoli^l
godettettedi celebrarlo* clic ^dmperàriori d’Oricnq
<£ * dUe lRej5 vn Indiano, e vn Vngarbfvn figlio- del
Kc di Gattiglia, c vno di quello di Portogallo > molte

«

Sm la ;cell.l dc’Padri GarmèKtkni ; « lafciandp di*

, j ^ ci ^

-
n

,
'Ordine ffra'quali Cannonerai

S.Iftiigi Rc di Francia ) con Ja chiarezza ddlor natala
li

,
que/ta fàcra Religione illuftrarono

>
Queir ordi-

ne qtfhéu a rmiei occhi rafiemòra largo mare nondetf
guifa di filimi i molti, altri ordirti beligioii;diramati li>

iòne: r lurninoiilfimo fole 2 onde a gui la idi ftcllc mol-
te alrre facre adunanze i loro fplendoti riccuono : al •

tiero capo, che come a fuemembra a molte Congre-
gazioni diuote vitali influenze tramanda : feconda
balia , die rutta poppe , molte Religioni nel mondo
del fuo larrc nutrica : dorriflima fcuola,doue i fonda-*
tori di ququi ordini ainnucflmcifono.: ^acll’ordind v
che di lim-ial grazia della gran Madre ctnj&io infili*

-
* alivi-
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aU’vkiim decrepitezza de! mondò il vigore della fua
gioucntu mantenendo , armato di zelo fotta la glo-
nofa bandiera di Elia, dalle delizie del Paradifond
campo del mondo difeelò, sauucntcrà generofo có-
trqjill mfcrnal anticrido, e contrattando alla violen-
za delle fue barbare forze, non lafciarà oppreflà ca-
dere la cn/hana Religione* ;i , b «iba ::vmj .

•

a'l70:!d^c{l c^diuc fu. {celio d'Alberto
, per cor-

rere jn lui
,1
aitìhgodd 1a perfezion Euangclica . InWW delizio^ giardino-pianto egli il fuo'fecondo

« VHiq p.er pqte re. piu copiofnmente fruttale. In qtie-
M: miUzia s’arrolò egli , foldato generofo

,

pei debellar l'inferno
, e «.liquidare il ciclo.In que-

Ifa dourzjof? tcfpreria entrò egli per arrichir l’anima
lua. dalle gioie delle virtù... In quello dotto li-
ti^ .yoll egli eflcr ammetto , diligente {colare per
«cr•apprendere ini le maflimc della diurna filofofia.

.

q?p?|U iauio Garzonepet tuo profitto quella còrnu-
»4nza tralcicgliere , doue l’arguti/Iìmo ingegno inì-
piegando. ,,far ai-quitto potetti di piu {limate lcitnzc.
’Aaelio Sx dir fi può che,Ccr tuum me'ditabitur Sapié-
ttam j mentre da tanti Dottori di fantità apparando
lollecito aflii alte dottrine , diuerrai tanrofto famofo
maeftrodi perfezione. Infegnaratti vn Antonio, il

' &ra
,

1 vn ^afillo padre de’Monaci Orientali,vn San
Girolamo , vn San Giouan CrifollomcrDottori.dclla
Ciucia, e feguaci dcU’inftittito Elidno.jcome sbarbar
doirrai nella Chieft di Dio gli ubufi ; abbattere i vi-
zi disfargli errori ; accendere gii animi alla pierà} c
ifapche.peowtto la lede del crocifittò Dio gloriofa-
•j.nwnt#«'ionfi:.J Infegnamtti.vn Anad.lfio, vn Teodo-
- Imperadori, vn Onofrio
r.Ked.Vnghermii , .vii.Giofafatto Rè dell’India , vn Al-

3*‘ •' Xx •

fonfo
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fonlo Laccrda figlio del Rè di Spagna , tutti Santi-

Carme! jeani > come pofporre fi debbano alle vergo
gne gli onori ; a difpregi Jc grandezze ; alla mortifi-

cazione gli agi ; all’vbbidienza gl’imperi ; e alle bai-
lezze le glorie. Infcgnaratri vna Coftanza figlia del

Gran Corta neino,vn Angela figlia del Rè di Boemiai
vn’ Efigenia figlia d’vn Re d’Oriente , donzelle dell’-

ordine Carmelitano , come il candido giglio della

purità verginale s’inaffij di lagrime > s’affiepi di cili-

zi , e al raggio del diuino amore piu fi rauuiui, e in-

argenti . T’iniegnaranno tanti Martiri gloriofi il zelo

della fede ; tanti fanti Confelibri la patienza inuitta,

tanti illuftri Predicatori Iacrirtiana Rettoriea > tanti

fàmofi Teologi le verità euangcliche . In fòmma da
* tanti artinenti apprenderai il digiuno ; da tante Ver-
gini la purità ;da tanti vinili la imiifuctudine; da ta-

ti zelolì il feruore ; c da tanti mortificati , a (cacciar

via dclPanitno le palfioni ribelle; ertèndo che , fi co-

me dice Iildoro Pelufiota , Medicina corporis morbis

medetur, fap'.cntij autem attimum à turbulentis af-

féftibus extrabit ; ftudia, (india o nouelio difccpolo

in così filinola virtualità di feienze celerti ; che torto

diuerrai nel mondo nominato Dottore di fontirà . E
: noi in tanto, accompagnando i tuoi Angeli lodatori,

diremo con lieto appiaufo • 0/ Alberti
,
Os iufìi mf-

i ditabitur fapientiam^» . / < ^ •

i 17 1 Reftarebbc aderto, che dalla fua (apienza

- in ammaertrare alrrui,c in trarre i prortìini dalle tene-

bre dell’ignoranza infernale alla luce della verità ce-

lefte , breuemente vi ragionarti : magia veggo che i

- calori d'Agofto , dall’ornbil boccadelPertiuo Leone

rtrabocchcuolmente vomitati, l’aria tutta infiamman-

do, con afa pcnofiffima ,a me nella bocca gffogan la

. voce
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voce, c a voi ncirorccchic raddoppiali la noia , che
la natia ruftichezza del mio mal acconcio parlare sé-

za modo v'arreca . Contentateli! , Signori , di mirar
/blamente in ilcorcio quel > che non polfo perfetta^

mente dipignerc
: piccolo farebbe lo fpazio d’vn ora

a voler compcndiolomcntc additami , có quanta fol-

letitudine, lì diede Alberto alla conucrlionede’prof-

fimi : prima grugnendo ali’occalo il fole lì tufferebbe

nellonde, che io di dirui rifinerci la fua rernbilrà

nelle minacce , la luauità negliallcttameuri , Setticaw
eia nelle pcrfiulìoni , la grazia nelle maniere, lo lpi-

rito nelle parole? la collanza nelle fatiche, la paticn-

zaociringimie > 1 intrepidezza negli auucnimcnti !i-

niflri, il femore, Il zelo, la genero! irà, la fortezza ed
che di, e notte saftàricaua magnanimo di cauarci
gioiuuii dal tango della lafciuia

; di fpronarc i pigri

a correre veloci nella ffrada delle virtù ; d 5

intenerire

i cuori nciroftinazionc infafliti ; di fuellcre dall’ani-

mo Je velcnofc piante degli appetiti ribelli; di flrug-

gene il ghiaccio de vizi > e delta fiamme di carità ;

di frenar l’infolcnza; ({'abballar l’alterigia; di attutar

il furore ; di reprimer l’audacia *, di domar la licen-

za ; e di ridurre al vero conofcimcnro di Crifto 1 Bar-

bari , e gl’infedeli . Ne fono teffimoni gli Ebrei mi-
jncroli a quei tempi in Sicilia , i quali

,
quantunque

cosi nella loro fetta incaponifeano, e la ncmicizia di

Grillo, con tanta oftinazion , fi procaccino , che non
manca chi dice clfer piu malagcuole condurre alla

vera fede vii Ebreo, che vn Regno intiero di fuperfti-

riolì Idolatri. Tutta volta alleiticaci ragioni, che per

bocca d
;

Alberto la fapienza parlaua, falciata la loro

pertinace caparbietà, fenza contrailo arrendendoli

,

ai! acque del facro fonte, da effe in palina i pregiate,

. , X x 2 qua’
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qii.i'/itibondi cernì a turine a turme corrcuano . O có
quanta ragione lì conueniuialla fàpieilza ci* Alberto'
ii nome di fuoco tolto per man di Prometeo furtiua-

mcnte dal cielo! pcrochc egli Imimanck)* tronchi
degli h uominiferretti diuenir li ficea Campioni ce-
leftiali: tgnis Proneetbei dottrina efl\ diceua quel Sa-
uio

\
E io dirò tgnis Prometbei Alberti dottrina eft ,

qua addita e trunco redditur homo. E io dirò: E trXt-

co terreno redditurhomo coelejlis

dille fiuiamente Lucretio.

Nil dulcius eli bene , quam munita tenere - >

Edita Dottrina fapientum tempia ferena,

Defpicere vnde queas alias paffimque videfe *

Errare> atque viarn palanteis quarere vita,

Autcnticaua 9 il Signore Iddio con iftupendi miraco-

li le parole d’Alberto : perocché , come dicono i Pa-
dri, deffi annoucrarc tra le proprietà d’vn Predicato-

re Euangclico la grazia di far miracolùeflèndo fodif-

fimo fondamento la marauiglia, fu’l qual ii pefo dell'

infegnata dottrinalo piu fermezza s'appoggia. Cà-
minaua Alberto Signori, con piedi afeiutri, come {o-

pra colline di criftallo, fu Tonde gonfe di prccipito-

fo torrente. Raccozzaua in fieme facendogli intieri

cìiucnire di vali rotti i diffipati sfifiiumi . Leggeu

a

nc’cuori altrui i piu celati pcnficri ; c con profètica

lingua al penfante li difeopnua . Induraua per fi fit-

ta guila la fragilezza del vetro, che fu marmoreo pa-

uimcato incadendo , fenza punto fbirolar/Tne meno
goccia d’olio , ond'era pieno, verfaua. faccua con vn

cenno diiodiare ad vn attimo numerale lesioni di^ ^ a
* ' _ w

Dianoli , che s'erano già ne
J

corpi vmani fortemente

appadigl ionati. afforzaiia di tal maniera le fiammelle

delle lampone^ che quantunque in effe- tutti i venti

. > _ \ ! dell’

, al qual propofito

Digitlzed by
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dell inferno, pei* operaie Demoni ? fofl^flero? nop'fi
potevano elinguere. Scacciala d>iile ;§n*mbiu cagio-
iieuoli i morbi, che di

gnoria, padronegiaro J’aueano . Adc(I(>>- ne
fuori vfailero dal fepolcrp> e ritornati in /ita q;ia yq-
nmero a teftimoniare le /bipenne nwraii^l^ddiAl’
herto, il Iacopo d’Aragona con gl’iriuifrniuiy Se-
natori clic aulici tempo la volita Città go ìcrnauu-
no ; i cjuaji veggendo cl\c per diffalca di-vetediagli e,
.yenuti alIVIcima diffrazione i popoli , iv^apq ivbr
bruciar la città , e lalciarfi piu toftn preda del fuoco
ridurre in cenere dalle fiamme , che venire alle manj
dell aflediante nemico ; ad Alberto di cqiic9jdia rjf
cor/ero, ccon gli occhi bagnati di pianto lui richicr
fero di mercè a si calamitofe fuenture . Appena alzò

/guardi, picipfg porgevo alla gr'i

^ladre di Dio le preghiere, che ijuamo poderofì va-
jeelli.v p°ix sò da qual fecondo lido , fe pur dir non
vogliamo, che faconda vela dalle maremme del Pa-
radifo, lòtto angelica marineria ? entrarono in porto
pieni di grano celertc; e deponendo rincarico? fuori
d ogni ipcranza , Diffamata Città abbondeuolmente
VD*9 1Wgfiarpqo. Imparate voi ? IllufirilTìmi Senatori ?

epe mentre vi veggo? con tanta dignità? e grandezza
d animo? maneggiar il goucrno della voftra Patria*
pon temo di chiamami gloriolì allicui della pruden-
za ; Imparate voi da quegli antichi Senatori voftri
auoii in qual maniera porger dobbiate il lòccorfo al-
la hifognofa città : non auete voi o armeria piu poté-

c^(°f9 lja piu ricca? o guardarobba piu preziofà,
o djfpcnza piu ahbondeuolc della voftra Protettrice
Maria

. Ma il gloriofo Alberto è il fu,o fegrerario fc-
ede . Egli hà Je chiaui delle grazie? quali a fua po-

rta

>t.» \

%•- : t
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fta difchiuder * Mandate per lui le nodrc amba fc iato

:i Maria, e certi fiate che con fornirla rattezza , cari*

chea voi torneranno de bramati fauori . Egli è ge*
nerofo rampollo delle due illudri famiglie Abate , e

Palizi . i fuoi tronchi nel Meflìncfe terreno piantati \

con fomma gloria, Tempre mai germogliarono . Im-
pero, con ragione pnò chiamarli Mdlìna Tua Patria :

lenza che volle nafcerc in lei al Cielo,da che nò prio-

re nafeere in lei alla terra. Ponete adunque lotto

Tombra di $ì poderofo figliuòlo la Patria pericolante.

Egli,che mortale Teppe guardarla dainfedagione ne-"

hìica, Tiptà adefio immortale, con maggior forza de-

fenderla da qualunque fi niArò accidente . E fe dalla

terra pregando disfar potè le tcna pelle, che ringoiai-'

brauano; potrà dal Cielo comandando di fubico sba-

rattare le fuenture,ebe la minacciano.

171 Ma tempo è già eh’ a voi il mio parlare , io

Hnolga,òHcuercndi Padri di quello fiero Conuento.
voftra è hv folla? nel vodrofcnopHi copiofc ringorga-

no rócHerne allegrezze, a voi le glorie d'Alberto fan-

no i iluftre corona: c le palme vittoriofc,che nelle fue

mani crefceano,intrecciatcin ghirlàdcde voftrc chio-

mericingono.Io so gl’ illudriflimi pregi, de’ quali
;

vi-

rar vi porrede voi , con iftupore di chi W afcolta . Sd
chedouunqne gli occhi volgete,quiui gloriofè eccel-

lenze germogliano ad- aggrandire le vomire lodi / SÓ
che (è confìderate rancidi -tà del vodr’ordinc , il vc-

dcrete canuto quàdo tutti gl Mitri pur reflc naei,bam-

bolegiatianain culla. Se confideratc i luoghi, che da

raggi del roftro Mirato illuminati furono , trouarctc

chcMie fercoli andati 7oooo.Oóuenti,anzi 70000. ba-

lordi per cutro il cridiano mòdo screderò» a terrore

di'! #!> cagualdia delle virtù. Se cófidcrate i Santi,
J;:i che
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che ijvp/fcr^Rdigioneha partii ito al cidO)tro«cinc50
clic nei loia oriente dal 5 1290. 14A&00.
Martiri paflàrQiao vittoriofi dalle buttagli? dcilja t?r-

ra a trionfi ilei U^tti 5 che
con gli fplciidorid<lla dottrina il- buio degli orrori

nella Gliela di Djo fgwubrarpno-j ^Quarctc , che in

tutti i Concili coipij]paQ<te dii ^crofolimitano da-

gli Apo/l^^'hfa^p , inolio al che nel

proilimo fccolo {ì^ppdvjujt ? fafà fri fono dottifTìmi

Carmelitani , che co •'fulmini della loro feienza , i

femmatori di filili dogmi atterrando , la verità catto-

lica immobilmente loflennero . Rare preroga ti 11e

fon quelle , onde il voflro nome appo tutte le nazio-

ni del mondo augnili (fimo è refo . Tuttafiata non lo

come tra tante grandezze la fanti tà d’Alberto > con
piu gloria pompeggia

.
Qual’altrà Religione può di-

moflrare vn ilio Allieuo , che dichiarato Santo nel

Concirtoro del Paradifò , vengano Ambafciadori da
quella magione beata a promulgare il già fatto de-
creto intorno alla fua canonizatione del fempìterno
Pontefice , conuertcndo il lutto funerale in liete

gioie di gloriofo natale . Solo il noftro Alberto fu

quelli, che per angelico minirtero pafsò dal feretro

allaltarc, della tomba a gfincenzi, e da vna laniéra-

zion funella ad vna orazion trionfale . Godete voi

,

mentre gli onori d’Alberto fregian le voflrc glorie ,

e al monte delle voflre grandezze, con fuperbo fem-
biante, l’altiera cima impongono . Sciogliete le re-

dini in lì fcflofo giorno ad vn fanto giubilo. Lafciate

che tutte le gioie nel vollro cuore trabocchino. Gioi-
te > trionfate , c per vitimo perdonate me > fe non a-

ucndo faputo, con la mia rozza lingua > l’angelico

Elogio fpiegare,ho piu torto offdòjche con le douu-
f.l te
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tc lodi innalzato s il voftro gloriofo Campione : ma
• di ciò ne fletè voi ftefli in cólpa j che doue tan- 1

ti famofi Oratori potuto arebbono con le 1

loro dottiffime arringherie l’odierna l;l

pompa^faltare, me, che fon Ì(
' J

' *;aj c i poucro d’ingegno, infe- -^ - 1 1

> condo di parole

,

f WI . >f
i

r -* - 1 *-rr* ’ ' ‘

'•(>* '•
I

• v * a i j + * • +
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PANEGIRICO DECIMOSETTIMO
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V
*

•
’ Dettò- 9 'giórno della fiia fetta. *,

» % *• V

I

Pedi te in lucetti Gentium » vt Cufalus mea v/fte

ad extremum. terra

.

Mài* 49*
'

*1 « r • - v

173 la luce > {puntando fu i

S

: tenebrofo orizontc » con la

sferza dc'raggi turte l’om-

bre sbaratti y e verità coll

h chiara 5 che ninno vi ha > fe

h la cecità non li coglie il ve?.-

dcre > che ignorante no’l

-fappia : ma che la fieflà , co'fuoi preziofi fplendori

rechi falute a gl'infermi , c tutti i morbi > onde opb

predati fi giacciano con luminolà mano diftrugga-»

non è mai per ^addietro venuto alla mia notizia?,

che ha da far la luce y figlia del gran pianeta folate

con la intiera finità) amniirabil effètto di podcroCo

medicamentoè QuaPEfculapio > quai'Ippocrate ,

qual -Galeno vgnendo l’infermo > come con odorife-

ri balfamiYcon poche dille di sfiiuillantè fplendore

gli reftituirono la finità fitiarrita 3 facendolo in vn
. Yy ba-
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balcno'rtttearetii Ietta; E pure l'Qhnipotente pro-

tomcdic® Iddio, colendo recar ttilute al mondo , che

da pcftifcri morbi attalito -, già pretto a morte eoa

infuffrihile amba^i-aioniiSza , non compone latto-

rui ri *, od wignénti ; non ifpreme laghi faluteuoli da

non conolciure radici i non difilla a forza di fuoco

gencrofilicòri : deboli (lima c^Ii e dozinali altresì

a tal effetto le ir^entouate medicine : onde dalli tut-

a formar luce, a febbricarefplendori s e a mettere

infieme lurriinofiffimì ragguVdite come dice al Pro-

feta . Dedi te in luce geneium » vt[i
s falus mea vfq\

ad extremum terra
. quali dicettc : perche me cadu-

to nettammo di ritornar la fallite al mondo , ch’alia

eflrcma agonia di morte è flato già da fuoi morbi

condotto, tutta la tua fattatiza , con l’onnipotente

mia mano in belliilinia luce ho (cambiato . Va, e co’

tuoi animati fplendori si furiofe infermità metti in

bando . riftora co’tuo’ raggi efficaci le troppo fieno-

li membra, e dal fecce Ili ua t <a luce fuori balzi la di-

fiara fallite, che la terra rutta cor: ittupor del ciclo

auuuiui . Dedi te in lucem gentium, vt fis falus mea.

Ma fciocco fon io, Signori
,
perche leggendo nel te-

ma citato, che la luce, qual medica, o medicina,por-

ta (eco la fehxte a gl infermi, come a difufiito cb-

bietto in marauiglie prorompo . Non odo fmemo-
rato la voce «de’Sanri Padri , i quali affermano , clic

nelle paiole allegate, non fi ragiona d infermità cor-

porale , ma del morbo dcll anima, il quale folo vicn

cagionato dalla notte infernale ? Ella l'intelletto có

le lue ombre otfufcando , in tormentofa cecità man-

tiene rutto l'internc potenze : fi che la (letta cotti è

rifehiarar 1 intelletto , che dar la ttilute att’anime: e

tutto ciò il Profeta Salmifta ci dà in quelle parole

/ Y * caia-
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chiaramente ad incedere : DomtnusillumiHétlo meà, //•»<?«

& J'alut me*. qu$timeboìowc fi vede,che gli fplédo-

rid quali fpiccfidolì dalla fàccia di Dio,come daipl$-
didiffimo Sole, la mente a Dauide allumano , l'anima

altresì allo rtefiò già infieuolita rinfrancano : onde
diffell dotto Lorino qnefte parole fpiegando : Sé-
pia* cum luminifalus coniungùur Coine fi vede •-

nel Salmo lllufìrafociem tuamfoptrferuum^»
tuumfoluum meftc in miftruotdta'./»*Nei Salmo

79' Qfhndefatiem tUAm&falui etimus . E nel Sal-

ini) 66, Ulutnlnst •utrltumjuumfoper nè* ,v<&* eàife-

reaturlmtffri

,

Io fc bèniffimo, che alcuni Padri V0-
OJiono , che tali parole fieno dette da Iddio al Pro^

Jeta Ifài* in perfona del PrecurforeGiouanni,dicui ioan f ,

fi legge, 'e/ tefìimetiium perbiberet de lumini ; altri

in perfona degli A portoli > a cui dirtè Crifto, v»s eftis Matt 5
lux mundi , altri in pcrJonadel medefimaCrifto, di

cui fi legge: Quamdiufum in mando > luxfum mP~ uan ,9.
5

d/ Vfi#rOc pare, che non inciamperei in errore fe

diceffi , che tali parole fono dette al Profeta in per^

fona del mio Patriarca Igrmio , di cui oggi con ap-

plaufo del mondo celebriamo il natale . Imperocché

io non credo che flato vi fia tal’vno, a cui piu che ad

Ignaro fi etinaenga il gloriofo nome di fa] urifera

ifree .alni, a lui fu detcoa mio credere. Dedi in

luetm gentium, tiìjfsfotti* mea vfoue ad extremum
terrà. In quali OtLa,in quali Regni, in quali Frollin-

one, in qual f^nmoEthiiperD quella lu

ce ,& iui fgoiììbrar facendo le tartaree tenebre del-

non refe all animak rifplendcnte làlu-

te & f-03 zrri'cv reo Itb uiii:j.g ri ei.angl Ir. e..;rr.: r

~
' ìy4

n
- ila hice vdfceSair Bafilio > o h confidcria-

ino in&ftefli; q iti ordine ir quegli obbietti* ehe co*
* *

i

• è * j Yy z fuoi
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V fiioi rapj|j colora, in amcnduc quelle confideraziòni
il titolo le le richiede di leggiadra, e di bella : impc->

roche le ti affili a lei
,
qual' obbietto piu bello potrà

giammai incantare le tue curiofe pupille $ e le a tut-

to ciò, che vien da lei illuminato, il tuo /guardo ri-

uolgi con la Tua leggiadria , e bellezza da quella co-
<tt j RefcU inimicatagli, il cuor tuo non rapifee £ VditeBafilio :•

Pulchra eft lux %
ó* creaturaru omnium pulchritudo •

Bella è la luce c alle creature tutte bellezza , c leg-

giadria prodigamente dilpcnla
.
Quid pulebrius lu~

ee>qué cuminfe calorem non habeat , omnium ta-

mcn rerum rolorom ipfa quodammodo colorat ì dille

Vgone di San Vettore . Or q uciìo encomio di Bafi-

t ; ..
lio non li conuiene alla lanca luce del mio patriarca

Ignazio ? ella in fè ftdìà è bella , c di lòpranatural

. bellezza lanimc tutte ricolma. E le volete voi di tal

verità chiarirai , venite meco, c vedcrcte fu poderofi

,
. argomenti ciò che infili* ora ho detto > immobil-
ìucikc fondarli. E in prima bella è la luced’Ignazio,

cioè a dire la fila fàntità , che a gufili di lampana fià-

meggiante manda fuori di legcncrofi fplendori. lu -

tìorumfornita qua/i luxfplendens , fi legge ne Pro- • 4
nerbi , e come non douca effere piu che bella que-

lla fi fina luce, quella fianca di Loiola, fe bambinelJa

per anche fembraua che rrapafiafic la luce , c la fan-

tità de medetìmi Serafini > Vna palla infocata che dal

feno della bombarda in mezzo ad vn torbido vilup-

po di fiamme volando, percolfe difdegnolà il callel

di PampIona, quella fi bella luce con marauiglia del

mondo immantinente raccefe . Ferì ella con piombo
nemico ad Ignazio la gamba del corpo, ma con ami-

co fplendore
,
gli diuampò di dentro le potenze del-

fauima . c ben le formidabili artegliaric abbifognò

Digltlzed by Goaolf
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che deftafTero la bellezza di quella luce , che^con la

fortezza accoppiandoli > temer non dourà d’elTere

fpenta giammai o da furibondi Aquiloni degli appe-
titi sfrenati

\
o dalle fiere temperie d’ingiurie perie-

cuzioni
;
odaprccipitofi diluui degli aflàlti d^boli-

ci; o dagli impetuo/ì torrenti degli inganni dcl.moii-

do ; o dalle folte tenebre della notte infernale ; fi uà*, r.

che dir potralfi di ìciiLvx in tenebris lutee
, & tene-

bra eam non comprebenderunt.O con quanta ragione

affilandola quefta lpcc il Profeta Ilaia potrebbe in

quelle voci prorompere al cap.21. della lua Profezia

regiftrate, fecondo la lezione Ebraica . Crepufculum
suroré me+fafìum ejl nubi in miraculum . Vi\ pic-

colino crepufculo della luce d'Ignazio c fi bello , e

fplendente , che non cedendo alla bellezza , c a gli

fplendori del fole, qual nouello miracolo>tuttigrin-

terni lentimenti de’riguar.danti feompiglia
1

•

•
) ;

•«*’

* ‘

1 75 Lalàntità dqfgiufto, dice U Sauio ne‘Proi|.
f'**

;

c come la luce del Sole
.
quella comparilee a guila

di neue nell’alba
;
e co’fuoi viuaci candori il cielo

tutto inargentai quindi in poco pregio aueqdo quel-

la fplendente bianchczza,aurea veder fi fa nell’auro-

ra i e come roflèggiante carbonchio , come rolà ani-

mata , altresi porporeggia : fpunta pplcia nelipl ba-

bino » e ancora eflà bamboleggiando , con la tene-

rezza de’ raggi ,
gli altrui fguardi Infinga : crelce il

fole, cd ella parimente crefce. quanto piu auanti per

i campi del cielo s’aggira , tanto piu di gagliardi, e

vigore racquifta : già ringagliardito il fuo raggio, co

intolerabilp ardore, le campagne flagella , dilecca

Terbe , afciugu i fiumi, e il mondo tutto illuminando

riarde : giugne alla fine il fuo fiammeggiante merig-

gio j oue fatta già grande in guifa tal giganteggia

,

r chei't
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che tutta la machina dcll’Vnklerfò tra Tuoi fplcndori

àiiuillippa . non poffono a lei affifiirfi le piu perfpi-

caci pupille lenza rimanerne abbagliate; c tutte Tac-

que dclTOccnno fon piccola beuanda a rinfrdcarc i

juoi ardori : tal è lalantità del Giulio dice il Sauio .

lufìorumfemita quafi lux procedi

t

, & crefcit vf*
que ad perfeflum dìem . Ella nafeendo quali bam-
bina in culla pargolegiar fi vede: crefce pofeia a po-

co a poco, e col pattare dc’giorni piu forte , e piu ro-^

bulla diuiene :
per vltimo già matura gitta fuori di

fe cosi fini fplendori , che venutine in marauiglia i

mortali, llupcfatti rimangono . Ortas luminarti if-

tiusfallenter ajfurgens , oculos hominumfenfirn ajn

fuefacit ad totum orbemfuumferendurn per incre-

menta radiorum \ ditte del Sole Tertulliano . non
fn egli la bel la luce d 'Ignazio . In fu lo fpuntare del-

l'alba ella comparile perfetta nel fuo nafeimentofef»

fi vedere robufta nella <ua fanciullezza moftrottì d -

anni matura . Crepufculum aurora meé faftum efì

mihr in miraculum. Vn deboi uccio crepufculo del-

la fantità dìgnazio parue vn ardente Iplendore di

inezzogiomo, quando il gran pianeta folarea caual-

lo fi vede al Leone d’Agotto . Eccolo , che con la

gamba ferita * dal Cartel di Pamplona è condotto

liil letto ; non prima fi leuò egli fimo di quelle mor-

bide piume > clic in vna perfetta fimrità l’anima fua

non ifplendeflè .non è fantità perfetta Lettere vifita-

to da PietraPrencipc del Senato Apottolico ? Il fent

tir maneggiare la fua acerba ferita da quella mano <

che le porte del Paradifo a fuo piacere ditterra ? Il

liccuerc intiera fallire» qual da medico pietofo , da

quel huomo ammirabile, che creato fu dall’ Alritfì-

hlo fuo Vicedio in terra? So che^dclJo flotto onore

fu
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fu fatta degna Santa Agata, quado fra gli orrori del-

la prigione lampeggiandovnaluce, vjdc ,FA portolo

Pietro, che in atto di medicante appiccaua al fuo la-

cero petto le recife mammelle . Ma Santa Agata ri-

ceuette tal grazia dopo auer vinto per la finta fede il

Tiranno ; la riccuettc Ignazio, ma prima d'aucr (of-

ferto vna piccola pcrlccuz ione per Iddio. Agata do-

po auer dpugnato coragiofàmente Finferoci; Igna-

zio prima d’auer cominciato a guerreggiar coji Fin -

ferno. Agata dopo hauer domato l’orgoglio alle

fiere tempere del mondo ; Ignazio prima d’e fiere

aflilito dalle fiere tempefte del mondo . Agata dopo
auer veduto da coltelli ì e da fpade trinciate le fiic

carni ; Ignazio prima di cominciar col flagello a la-

cerar le.fue carni . Agata dopo hauer fottomefo al

giogo della ragione i ribelli appetiti ; Ignazio prima

d auer bandito la guerra a fuo’ribclli appetiti . Aga-
ta dentro vn tenebrofo fèrraglio, tra catene , c tra

ceppi ; Ignazio in vn morbidolerto tra domafehi , e

tra biffi . O miracoli non piu intefi ! dica il Profeta .

Crepufculum aurtré me*fatìum efì mibi in mira-

tulum.

i 1 7 6 Non è fintiti perfe tta Fagiatamcnte gode-

re per molte ore della notte della prcziofavifta della

Regina del cielo col bambinello in braccio? FcfTer

qual figlio diletto dolcemente vezzeggiato dalla gra

Madre di Dio i riceucre in dono dalla Imperadricc

delFAngelila caftità perfetta ; fmorzandogli in tal

guifà lcfiamme della concupifccnza, che rifolutefi in

cenere non hebbero forza per l’auanti di.deftare ne

anco vn inuoluntano tumulto contro alla carta ra-

gione ? c tutto ciò ad Ignazio giacente in letto in-

teruenne. adeffo fi sforzato fono a mettere altiffimc
* 1 A «
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grida : dicendo col Profeta : Crepufculum aurora

medfj£ìum efì mibi in miraculum . E a qual dc’-

Santi conceduto fu in fui principio della loro con-

ucrlìonc quello sì gran priuilegio; cioè Temergli fpc-

to in tal guifa il fuoco del fenfuale appetito ,chc>

quali agghiacciato marmo , non polla piu dar noia

alla mondizia dei cuore ? Sò che di tal prerogatiua

fu fitto degno S. Tomafo d’Aquino ; ma a lui fù re-

cata da vn Angelo , che flrigncndo fortemente con

vna catena i Tuoi lombi, la ribalda concupifcenza co

la medelima , ftrangolò . La recò ad Ignazio la Mo-
narchefla del cielo, che * mentre volge a lui i raggi

dc’ftioi occhi benigni, l’impurezza del fenfo con gli

Beffi trafigge . La riccucttc Tomafo dopo tante vit-

torie del mon do, della carne, e dell’Inferno , conso-

lila gcnerofità riportate.La riceucttc Ignazio fu’l pri-

mo ingrelfo della lua religioni milizia
,
quando non

nuca per anche tratto fuori della guaina la fpada có-

tro a poderolì nemici , che gli doueano contendere

con ogni sforzo il cammino del cielo. Del refto par~

lano i Benedetti
,

gli Arfcni , i Franccfchi , i Ber-

nardi, i Girolami , i medefimi Paoli , c additando le

fpinc, le ncui, i laghi gelati, i duri macigni, co’ quali

o s’infrangetiano il petto, o fi lacerauano le membra,

o s’agghiacciauano nel corpo , fanno indubitata fe-

de, che non fuole l’altiffimo Dio, come che a gran

Santi , fi fatto priuilegio concedere . Diciamo dun-

que diciamo a gran ragione ; Crepufculum aurora

medfafìum eli mihi in miraculum. ieri Ignazio era

tutto di tenebre, oggi è tutto di luce; auuerandofi

q'dtl di Paolo : Deusfacit de tenebris lucemfplendc-

/cere, ieri tutto di carne , oggi è tutto di fpirito : ieri

rinomo di mondo, oggi Angelo di Paradifo . ieri foi-

" ' j dato
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dato in Pamplona , oggi fanto nel letto ^*e purè noii 1

auea per anco lafciatain abbadono i ercditarie gra-

dczzci. non auea meflb inbandoitccommotKtti'j^
gli agi. non anca detto IVItimo addio alle pómpe >

del inondo .non auea feamhiaco Id ricche vellimeo- *

tainn uuujolCaccò . non^uda.eamrainato a piedi fcal- ‘i

zi tutta. rÈmfopa* c grani .parte della Soria, neli
,

Afia\ -

non auea (cinto!dal:fuoi fiancò la %ada Gohffgrin- •

dola con la veglia 'd vna notte intiera >1 « alla r generai'

Capitanerà deile fqnadredc’Scrafini .hoatfera^nn *•

ferrato in vna fpaUont^uol ckntéma .1 incnandiot «juitìt
‘

vria vita piu da fiera, èhe dadiuòmo .'non aucaVh^ b

giunato in pane*c acqua tuttii gioriii della fettimlì-o

nav tolcinfc le Domeniche, c pattandone fouentctre>e.

quattro lenza prudere alcun cibo,o riftoro. non auea

predò nella mano il flagello,e co lui cótro alle proprie :

carni tre voltai giornoJncrtidclendoj non auea crac- >

ro da ette copiòfiriui ditógiie . nomerà giaciuro fu. •

Pigimela recto * leriiéndolo- d i letto la durez za dVn 1

fallo v non altea feruito negli fpedali.a piu dozzine a v

piu ftomacheuoH infermi* godendo alla viftà del vo- :

mirato marciume da quelle putride piaghe, come al- -

tri farebbe al preziofo odore di ballami orientali :

auuenga clic a turte. quelle fpezie di penitenze indi »

a- poco j&on tanto feruore fi diede Igi>:izio,chettitto ii >

mondai \t ìfmedefimo Infernonominatoli! sbalor-

dito e pure innahzi ad effe*giaceiueancoram ict-»

to, a fi alto grado di finti ta* fenza indugio*perueiv-

ne ^tUicafi , dicali d’Ignazio ciò, che fi ditte di quel

fanciullo filofofo al tempo di Marc’Antonio Impc-r

radore> Ermagsnetin pueritiafenex. ’ Ignatius in

putriti*fenefib. .Ignazio nelfjnfantia.deUo fpiritQver^

viecchio dì fintità. Vttpitftyljm

-ÌLI h Cfì
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. I7’7c: Oibenauuenturato Ignazio 1 alba primiera

della;,marCantità- con tanti raggi sfamila , ch’a gli cc-

cetìùiHttlemlod: di mezzo giorno s’agguaglia » • non

fei per imep «licito dal' tetto vouc infermo ripofi , ett'>

cntranoi lctqc’piu (cereri gabinetti della religtola per

fezionc i! Ò flou quanta ragione dir puoi con la ipo j ’

fa : LtfJttlut nofterfioridut i.-nel medclimo letto ,

ouc giaci , cogli cu i fiori di tutte le fante virtù» onde

di dcntro.fuordi modo l’anima tua s’itnbellifcc . non

fono fiori quel geuerofiydifpregio di tutte le mon-

dane grandezze l quell-’ intrepida generosa ine! cal-

pcftare, co’piedi>ite dignità» egli onori ? quella ma-

gnanimità cocaggiofa ut lùperare gli affliti de legna-

ci del fccolo ? quel fopraumano valore in affrontare

la malageuolczza d’vna vita rigorofa » ed auftera i

Quella inuicta forrczza'in vincere gl incontrii.» eh al

tììo làuro volere opponcùnferociro l’inferno - quell

ì rattiobii coltanzaoefi’allchinofe percofte non pic^

gò inai la cimi >‘di quefli fiori , cioè di quefte virtù

t adontarti'infermo hel letto, per farne pofcia fogna*

lata modica fu’l bel principio della tua religioni mili-

zia. Sò citel lecco di Salomone circondato era d.

’ 60. forti guerrieri i piu magnanimi d Kraal!e , che

conte fpade in muto guardia h ptgdoatK» de nomir-

ni ripofi di quel faggio Monarca. BnJ'
a“ tu”

mtoii ùxagintaftrut amfountnxfortiQimu 1/ ,

nu unto veggo il tuo lctto dall’ fatpe^

milizia celede; t dal gran Capitano della Radica

Apoftolica , die con tutti i loro etere iti iatcomtluid *

lo , i ripofi del l'uo (pinco dagli afialti diabolici con.

i. wran diligenza difeitdono.Strugeafi'Vna.'VW^ 3 P°'

| di veder l’amato, e di ealdefideno ardcndo^dieffi

\ i *
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tutta dòllceit* a cercali di lui perii filò; morbido let-

ticd leu ina vjaa ; £a la fatica.i perocché quantunque
rkcèpklfefii caldi fojpiri la ftàza, e dirotumcntd lai

gjnimando; ijbngnafle di pùnto le piume , mai però
noliliiìMennie . In fottuto mco qusfìux per nottem^»

qipsm animarne* , qut/iui eum % & non inue-

« i *->iì li ftt tuj p^T* iJ ux>. lietticeiuol0 ; y.e non folo

ifiivn fertennenre, eoa lui

tuhhniccirfiblcj^ida te lion piu Hi diparti pcniauaife
tirivnfcJnfciatuiòó rtiai *ù cdAsii^iotiQ dagli deebiduoi
Hilbgttojfa tìje^fldicatfi col. Profeta*QiìpufrtrtH &si
JEh òigtion'non eia per anche! ueU’"dbu detla;Jiiatita ,

Ignazio* quodo penitéte romito nella fpdócatjlt Ma-
rcia con;iiniittO[C^*aggio §’iiichiuk: ? e purcnanhi*
ronO ailoiucod gridile graaie liócc&te iopni diluii

in Larga copia dal cielo, .che iforlb uiuno.dc'griin Si;
li vahruivfi paà'di’cflere fiato m.Ui’l 'principio dello,

^perfezione di (omighauti fauoin .articcbico àuft
fantiab di noùjùoi coi»; vireiìafi dio toagru uui,'eiler

fuon di lenti menti rapito, e iieildftofio tempo vo-
larfene con lo fpi rito a vagheggiarle bellezze del .

spandilo , e di Dio? & fonata di nduieio comporre. ^

vniibretco . d’eferciù Ipiritirai picnodisì alru dot?
itrinacchc i

;
più fonio/ì Doroótìytiefxnondo oltoe mo-

do ammirandola* fojidiLkncwiLdiiviagliiiifao’diligc-

ti fccQari^ èfoaatàrdi ntiEUzión^flerdjrifiQl^inbir.

no neli’oftia conicerotaie firlunedrfirioipania coni-

prendere condì raént^Lùimifirabil tnabienupome
•pei^dmobdeirhuamo , dtatro^le fpezieSaerarnen-
"tali ilfigltuòl .di ifib fijiàJfeiirai?ne)

^eifcr eleuatd inm rattardi mete a riimrirrespqr mofo
ixj proporzionate Ifiigube^jl^incomprenfibrld aircao#
-deliri foriti Ifiiiiafiliiiiita £

•i v*. ..

V *jl li »

* ~ 4<1 Zz ucre
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«erearii libro di ottanta fogli intorno a tal Augufto

mifterio , con felicità maggiore , che non auea per

l’àddictro, col /àngue de’ nemici negli annali della

Gloria regiftrato le fue prodezze > E fantità dinoui-

zio goderli della villa di Crifto da 2o.in 4o.volte paf

fando con lui in dolciìlimi colloqui il tempo ? E sa-

tira dinouizio veder chiaramentc tutto il magiftero

della creazione del mondo ^ e mirare in che guifi

chiamati furono dagli abilìi del niente le creature vi-

abili > E (incita di nouizio eflerfi difafeofe ai fuo vb-

bidiente intelletto in fi fatta maniera tutti i mifteri

di noftra Religione , eh' egli fletto era vfato di dire *

che fe per ventura mancate fodero tutte le facre ferie

ture , non però in lui verrebbe meno la fede , a cui

difefa era pretto di fpandere dalle fue vene il fin-

gile ? E pure tutte quette grazie riccuctte in Manre-

là*, mentre nello fpincocra per anche tencrcllo , c

bambino . Ammiraua Fulgenzio , che il giouanetto

Donato in età anco acerba, producette frutti di virtù

fi matura y che abbattendo gli appetiti della carne >

initi. Ub.ad da’defidcri dello (pitico li lafciaua rapire . Bene-

cundem D*- dico Dòinittum dtleftijfime fili ,
cuius grafia talis et

*um . c7 cum fis sfate iunio^^non quafun t carnit.fitd>qua

j'tifftfpiritut concupifcis . Or in quali ammirazioni

leuato auerebbe la mente di qucfto Padre la fintiti

d’i gnazio >i che bambinetta ;per auche > e col latte

detta baiiajn bocca, non cede in robuftezza, c vigo-

re a quella degli àltri Santi, quàdo in età perfetta ha

già rifinato di crefcere ? Paragonar non fi dee Igna-

zio ad vn di que’ifiumi > i quali doue nafeono a gui-

(à di pargoletti in:falcia fon d’vmore fi poueri , cht

appena bagnar pottòno il piede ad vn ruftico conta",

dino : egli alfotniglioffi al gran fiume Nardo nell*
” t ’ Me- ,

»

\
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Media iìl quale rollò ch'esce alia lucè nella mcdcfi-

ma culla è li copiofo d’acqua 5 che porca fu le fpallc

con mólta agevolezza di torreggiami naui il carico

fmifurato. j
;

.

178 ~ : Se dunque è fi bella in fui principio la fan-

tini d'Ignazio, qual farà ella nel progreffo , e nel fi-

ne i di quali fpleudori adomata vedraffi quado vfci-

toiu campo brandirà nouello Bmrco cento fpadc, c

cento lande ad abbatterà rerefic^ ad atterrar l'Idola-

tric, ad efpughare i vizi, a diroccar gli abufi, a tron-

car le colpe, ad opprimere le ribalderie, e a pon e in

confufìonc, e in rotta tutto il Regno infernale ? qua-
do cangiata la tenebroni fpelonca con IVniucrfità fa-

mofe d'Europa; qui piu maeftro,che fcolare infegne-

rà> con applaufo de’popoli, c ammirazione de’dotti

,

ie vere ma/fime della filofofia diuina , i marauigliofi

lattSomiìdelia fKenza ceiette, le curio/è meteore ? ouc

Ti fabbricano gl'ardentiflìrni fulmini del 'diuino dif-

degno,one fi dileguano in pioggia di grazia i preno-

mi vapori de i deuoti fofpiii k quando feorrendoper

la Francia, per la Spagna, per la Fiandra
,
per l’Italia,

per la Soria, farà occhio de\;icchi, battone de zoppi,

confbkzioné d'afflitti , ricoucro d'abbandonati, pro-

tettore di vedouc » padre degli orfani , riftoro degli

affamati, ricchezza de’pouerelli , conforto de' peni-

tenti* guida de vagabondi , flagello degli ottinati,

fomento de’Diauoli, allegrezza dc’Serufini ì quando
fitto Capitan generale fpiegarà la gloriola bandierai

chiamando al lòldo di Giesìi huomini d’ogni nazio?

ile? quando vedrà nella fua milizia, con gran femo-
re , arrolirfi Eroi famofi nelle lettere, rinomati nella

prudenza , ftimati nello fpirito , riguardeuoli negli

onori, illuftri nella nobiltà .
Quando fpanderà i fuoi
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fplendori io Roma , amato.ditPéOfcfid > otioittitìt> <J4

Prelati) riuerito da Rcligiofi , ammirato da rutto il

popolo ? Ah che delle grazie effetti di tal fantità gi>

gantefli n’ aucremmonoi qualche contezza) fe.U

morte inuidiofa non c'auefTe il fuo confeflore imma-
turamente rapito, c^efli folcua dire che fe foffcfoir

prauiuuto ad Ignazio 5 auerebhedi lui fi fatte mata?
uiglic narrato, ciré nonefTendo auuezzo a fentirlc il

mondo , ne farebbe rimafo ftordico : eicredcfì cheàl

Santo con le fue calde preghiere auefTe ottenuto da

Dio, che prima di lui andafle il fuo Confefibre a gor

derc della fua vifla , a fodisfacimcnto della propria

vmiltà, la quale d'afeonderea gli occhi altrui fottò

il mantello del filenzio le fue rare prcrogatiue,a tut+-

to ingegno» fi ftudiaua. diciamo , diciamo CrcpufcUT

C>r. Cadono adefiò in acconcio quelle parole

: dettc.dal vago alla Spofa: eQuam putebrifurti grejfus

fui in calceamenfis tuìs filia Principis, perocché co

le delle noi ad Ignazio riuolti poffiamo Ramane aui-

• mirarlo. Egli è luce come abbiamo veduto figlia- di

quel gran Principe , che del nome gloriofo di luce

vantandoli ; Egofurti lux mundi , a tutti i piu pre-

giati iplcndori a guifa di Padre dxvita.DefcenJèfnè

1 Patrt luminum. e che altro fono i piedi, i quali muo
* nono i palli dentro a fcarpe dorate

>
giuda la fpiega-

tura di molti , che il principio della perfezione » fu
?
J

< quale tutta la machina della fintiti ftà fódara b bel-

x lo è tal 'principio in Ignazio , ed effendo folo vn fies-

: uol raggio d’aurora i primi vanti di bellezza all alr

•trui meriggio contende. Crcpnfculum &c.quam pnfr

. ebrifuni gre(Tn fui in calceamenti* fui s\ fili* .Pntfr

ciptì^ fiha luciti \ II. il r i*Sài Jksl

ì'j.. 4 7^. M.i^quaUingua , Signori.»Xpiegar potrà, la

-si's l(ù fpìen-
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fplédcnte belletta, che quefta luce comunica a tut>
ti quegli obbietti, quali tifai, co’ Tuoi ardenti .fplcn-
riferii rimiri ù c -

itt'mfpstehti cristalli irufcclli s’ in purpùrei topazi
}

1

1

macigni, e fa che la faccia della terra,(colorata dali
>-

ombre inpreziofi colori tutta giuliualampcggi . alla

fìcflh gii ila fuori apparendo la fmifurata luce della
fàntità d’Ignazio, riforma te cittì feoftuma te, foibe*

i tvviurtxi , i VJMÌ--

-

br£ infedeli delle nazioni idolatre ; e
J

I mondo rutto
felliatand0 di cclefte bellezza Tadorna . Dadi u iru*
lucem » vt fisfalus mea vfque ad extremùm terra %

Io sò che Thnomo è chiamato luce , a cagione , dice
Ptetarco, del filo innato defio , coi q naie di pàlciarfi

pbr tùtte a fimigliaoza ;del 1a tuceche no può Star cc+
feti impatientefi ftroggt .Qptó&r hominem dtftu lu *•

èfm , profferta quodomnibus vthemens quada cupi*
di tas infila fit itirotefceridìMa no è detto luce Igna»
afo per fir chiaro è manifesto fe ttefTo ; egli è luce
per chiarificare» e illustrare co Tuoi diuini raggi tur-

t& FVnhterro j dorila notte de vizi fortemente ingó-
bltitos di cui Verificar fi poflòno quelle parole d’ifaia

Profeta: tìabitantibus in regione 'umbra mortiti lux c

urta efi'ti

s

. tcnébrofb, ed ofeuro era il crittiano-mò-
doY per la notte delTerefia vomitata dalla bocca di

qiieiridra ififernale,dal cui peftiferotróco mille tette

fra fe Stette difeordi, pullulando, la purità della fede

d'abbattere fi ingegnaaano ; Erano queSti. Lutero ,

Gatuifio, Muncero, Carioftadio, Ecolampadio,Quin-

tino , Zuingio, Sclafeò > Mdantone, Pacimontano >

5 Arri*

< ••

k

<

92 :
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Arrigo 8. cd altri . E fc no* come dice Ariftotile eli

vmbra Terrai Ja notte deircrefia è vn ombra cagio-

nata dagli appetiti terreni} fotto alla quale tutti i vi-r

zi, e tutte le ribalderie , come in luogo di franchig-

gia> ficuramente s’afcondono
,
giuda il detto d’Oui-

dio : Nafte latent menàty vitioque ignofeitur omni•

Erafi allora difeouerto altresì, per la nauigazione del

mai aballanza lodato Colombo , il nuouo mondo
Occidentale , che nelle tenebre raiiuolto d'vna bar-

bara Idolatria, fembraua Inferno , non già d’huomi-

ni, ma di Demoni abitanza . Ben dir potea Geremia •

veggendo gli orrori di quegli incolti paefi. Vidi ter

*

rarny & mouebatur , & calos
}& non erat lux irL-*

eis . A difcacciar qudl’ombrc, a disfar quelle te-

nebre, ad atterrar quella notte , a far balenare in

amendue i mondi il criiliano giorno della virtù, e

della fede , la bella luce dTgnazio generola s’accin-

fe ; al cui luminofo apparire : Populut qui ambula-

bat in tenebris vidit lucem magnani . perocché fu

Tempre collume di Dio a gli apollati , e persecutori

della fua Chiefa opporre huomini in lettere > e Santità

Angolari per abbattere, e far a terra in minuti pezzi

cadere» con la loro virtù, c feienza le federate ma-
chine di què*Tolda ti di Sataoaflo . così già egli mifc

a fronte di Arrio , Atanagi i d’Eunomio , Balilio > di]

Giuliano, Gregorio il Teologo; di NcUoi ìq-, Cirillo

Alcflàndrinoj di Eluidio, Girolamo;di Pclagio,Ago.~x

(lino; e quattro fecoli ha alle furie degli Albigell , c>

vizi di tutto il mondo oppoie le Religioni de due

fanti (limi Patriarchi Domenico , c Franccfco.

1 80 A sì folta caligine, a sì diabolici orrori co-

rrapolla fu la bella Ilice d’Ignizio, come fra gli altri
>

Jbtteftanoxrc Sommi Pontefici, cioè Vrbano 8.nella

A *
. Dtrffa
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bolla della Canonizatione > Pio 4,111 vivbreuc a Fi*
lippo fecondo ; Pio 5. in vn breuc al Velcouo di Cch
Ionia. Egli ncH!Accadeinic piu rigqardcuoli , c nelle.
Citta., pur famofe d’Europa a /pondero cominciò i
fuoi celerti /plcndori . Il videro i fanciulli

? che in*
legnando loro i mi fieri di finta fede , coltiuaua co*,
uioi prcziofi fudori quel pargoletto terreno , accio-
che producede dapoi di tutte le virtù fruttificanti
germogli. Il videro i giouanctti>che /òllccito fi sfor-
zami di porre il freno alfe loro sfrenata concupifcc-

IH illecito calle tuttodì trafportandoli >

/P
7
aP :/nfei7K) li conduceua. Il videro i vecchi

£^e,midiancjofi di rompere la loro oftinata durezza»
agili li rendea , e fiiclli per volar/cnc torto all’eterna
Beatitudine. Il videro i Prelati,e i Prcncipi, che.con
1^. bombafde dc’fuoi di/eorfi , la fiera rubcllionc de*.

appcfid atterrando > in ymili , c manfueti lenza*
iudugipji.cqnucr.tiua. II videro gl’infermi, che dan-.

kpcciar4 niorbi dal corpo , i*itornami al-*

] anime loro la perfetta fiilute. II videro i poirerelli ,,

che procedendoli largamente di cibo terreno., pa-,
fccua in tanto lo fpiriro loro di viuande celerti.il vi-,*

dcro i piu rinomati Dottori, che additando loro l’i-.

del mondo , di fapienza verace attoniti li,

ricolmaua.il videro le Donne date al vinere di/onc-.*

rtq, che togliendole animo/ò dalle branche delfim-t
purezza, dentro achiortri rcligiofi, per viuerefem-,'
prc nelle braccia della caftità, le menaua . II videro i. .

popoli che predicandoloro, con ammirabil feruore*
verità, .Vangcliche, alla fineli perfuadeua a sban-:

9 c5Siai
'

e i vui , e . ad’ abbracciar le virtù . Diccua,
Pacato ncl.pancg.d 1 Tcodofio ; In ipfìsfiatim \mp\j\
<l?ypuijs prtjfatorum domos adibat , (> Vrbis <tngu~\

r jj A a a ios ,
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loti qui rtumquam Imperatoriumfulem vidifient pia

lumine complebat. lo Aedo può dirli della bella luce

d’Ignazio; Vrbìs angulos
, qui numquam lue erti vi*

d'ficnt,pio lumine complebat . Entrami egli ne* pala-

gi, nelle fcuole , negli oratorij , nelle Chiefc , negli

(pedali , nelle capanne : camminaua per le piazze >

per le ftradc, per li portici, per le corti , per tutti gli

angoli della città; Ó* om nin pio lumine complebat :

di celefti fplcndori di raggi diuini ; cioè di finti co-

ftumi 5 e di raffinate virtù rutti gli abitanti colmami .

Paragonar fi poteua Ignazio al Gran Luce rio Ar-

ucrno magnificentitfimo Rè delle Gallie, che porta-

to da vn carro d’oro trafeorrea con velociflìmo cor*

fo tutte le ville del fuo dominio ,
fpargendo a piene

mani monete d’ oro , e d’argéto , onde quegli afflitti

villani la loro pouertà rifloranano
.
perocché volan-

do Ignazio per città , e Regni, (pandea in ogni luo-

go celcfti tefori di luce diuina, onde poteanoi popo-

li, della Criflianità l’anime loro copiofamente arric-

chire. Venimi in marauiglia Salamanca , ftupiua Ai-

tala, ammirami Barcc!lona,sbalordiua Parigi, sbigot-

riua Vincgia , inarcaua le ciglia Roma ; c con effe

Italia, Francia, Spagna flupefàtte ammutinano', veg-

gcndo come il valore d'vn huomo abbatteua i vizi

,

sradicami gli abufl , rintuzzaua, le paflìoni , domaua

le voglie sregolate, ammanzaua gli appetiti indoma-

bili, faceua per rutto germogliar le virtù , rinuigorir

l’vfo de* Sagradienti, ripigliar le forze allalimofìna*

ergeua tempij a Dio , cappelle a Santi , (pedali à gli

infermi , monasteri alle verginelle , ricouero alle ri-

pentite, fcuole a fanciulli, (culinari a gli fludianti , e

feonfiggèdo le forze dell’inferno ringagliardir facea

i coflumidel ciclo . Tutto ciò metceua egli ineffet-

.A ' tO>
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to, fé non baihuano le carezze > e k.lufinghe coTul^.
mini del timore , e co tuoni delle minaccie . Luce
prezio/a era Ignazio , non ha dubbio 5 Signori , ma i

Tuoi raggi , i fuoi /guardi , le Tue parole erano fulgo-U
reggianti facttc , erano Inmino/i/fimi dardi > con che
ferendo i cuori altrui , al fuo Tanto volere vittoriofo .

J/
#

/oggiogaua
; giutta il detto d’Abacuc : in luce

gittarum tuarum ibunt infplcndorefulgurantis bt*.
fin •
r

'* ' *»* t
"

1 8 1 In Roma piantò Ignazio il Tuo feggio. in ut
città capo delPVniuer/o , come in auguftilfimo ciclo
fi rauuolgca quefta luce

;
quindi ca’luoi fpicndidi

raggi) amendue I mondi fchiarando Animati raggi
di quella gran luce ttimauanfi quegli , che /celti per
compagni da Ignazio , erano da lui mandati ad illur
ftrareo ed incendere le Città piu ribalde, e le Pi OUÌJl-
eie piu barbare, fiammeggiante raggio che dalla luce
d Ignazio /picco/fi fu il Gran Padre S. France/co Sa-
verio, terrore deJPinferno, Ipauento del Diauolo,do-
màtor delTOceano, raffrenatore de’venti, fugator di
tempettc, raflcrcnator di procelle, fignore della na-
tura, teforiero della grazia, colonna della fede, gran
miniftro del cielo, Apottolo del nuouo mondo;
Sauerlo, il quale indefè/To ne’via^gi, auendo cammi-
nato piu di 66. mila miglia ; vaTorofo .nell* imprefe
auendo metto egli folo vn e/èrcito numerofo in isbà-
ràglio ed in fuga; collante nel propofito, non temen-
do minaccie* non ifchifando perigli , non ifeanzando
naufragi* non fuggendo la morte. 4Juel Sauerio, ch-
auendo ccnuertito alla fede cinque Rè di corona ;

bagnato , con Tacque battefmali vn millione >cdu-
cento mila tette, chiamato dal fepolcro 25. cadaue-
ri; e /limato vn Pàolo delTIndie* vn Taumaturgo de*

;

"
‘ À a a a" noflriv ••
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noflri tempi, vno fiupore dc’fecoli , vna marauiglia
del mondo . Raggio fpiccato da quella gran luce di

Ignazio fu Pietro Fabro , che introduce la Com-
pagnia nella Spagna , fu desinato da Paulo III. per

Teologo delfApoftolica Sede , nel Concilio di Tre -

to ; trafeorfe tré volte la Germania ; c disfidando a
letterato duello tutti gli Eretici di quel tépo , acqui-
ftoffi il titolo d’ApofioIo di tamagna . Raggio Impic-

cato da quella gran luce d Ignazio fu Diego Laincz,*

fenice dcgPingegni del fuo fccolo, arca dóuiziofi di

tutte le feienze diurne* e vmanc , miracolo di crifiia-*

na prudenza? riftòratore della pietà nella Spagna >

rintuzzatore deli erefia nella Francia, riformator de*

coflumi in .Italia, foflegno di tutto il Conciliodi
Trento, ouc col titolo di Teologo di due Romani
Pontefici, fecè moflra sì gloriofii di virtù , e di feien-

ze, che meritò il nome di Oratore ammirabile di

quella fiera adunanza. Raggi fpiccati da quella gran

luce d’Ignazio furono Alfonzo Salmerone, Clau-
dio Iaio, Simon Rodrigo, Nicolò Bobadiglia, Pafca-

fio Broetto, Giouanni Codurio , che adoprati in vari

carichi da Sommi Pontefici trafcorlero Sicilia,Napo-

li, la Tolcana, la Lombardia, lo fiato Veneto, il Pie-

monte, la Francia, la Spagna, Portogallo, la Fiandra,

la Boemia, la Polonia, l’Ibernia, l’Inghilterra, lafcia-

do per tutto velligia di lati tita , orme di virtù , reli-

quie di feienze > c sfhuillanti fplendori della vera lu-

ce del cielo . Fan teftimonianza della luce di quelli

raggi d’Ignazio le feienze tutte , le quali quantuque

abbiano riceuuto la loro perfezione , e fplendore d’-

altri illuftfi(fimi,e fapicntilTìmi ordini religiofi ;
pur

nondimeno riconofcono qualche piccola fcintilla di

luce da quelli Iplendidiifimi raggi d’Ignazio , di cui
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può 'dirfi q&el:dclfEcidléfiiJ8dO ^ &ot illuminati s peri

omnia refpexit * & gioii* Domini ptènum eft cpus

eius.ln ogni luogo?in ogni Città?* yl dgn} 'Provincia)

in ogni Kcgnorin ogni dotrrina^ in ògrtiXcjcuza.s’in-i

ternano que/tr raggi,»edi gloria* del Signore? ogni co-
là ricolmano. . i- • *n>v' ’** rm

(erra v & tlluminaboomnes fperantet'in Domiti

o

.

Non vi èfanciulio? noitfgrandey noagiouanc? non
vecchio? nonàtonna; nonhuomoi che tte tuoi celclli

fplcndori non rimanga iiluArato ? & acccfo . Lume
Tei tu da quel grarrPadre de" lumi partorito > in cui

come ru (celli in mare tutti irraggi ? e tutti gli fplen-
duri s’accolgono . Non odi il mondo ? che renden-

dogli grazie d’auer dettato a Tuo giouamento la tua

nobilitfìma luce ? con Dauide gli dice : Apud te efi Ppa[ ^
font vita? & in lamine tuo vxdebimut lumen . Ne
cotefta fàlutiferà luce ? in cui Tarnma tua trasforma-

ta rifplendc?dentro alla folidezza del corpo racchiu-

da a gli vmani fguardi s’afconde . Manda ella fuor

della faccia i fuoraggi? la quale a guidi dVn fol fol-

gorante? falli vedere a gli occhi di San Filippo Neri?

chea tal graziofò fpettacòlo di celette cóforto riem-

pier fendili le vifcere.Qual marauiglia poi che orna-

to di lucide ftelle fi fotte veduto da molti il tuo glo-

riofo fepolcro ? peroche al tramontar del fole apre

le fue ardenti pupille la notte? a celebrar lefequie?al

gran Pianeta del giorno . Or qui o Santo Patriarca

non pollò contenere il pianto? il quale a furore vor-

rebbe precipitare da gli occhi? perocché ettèndo io

flato nella tua compagnia ammetto? non fittamente

* r • non
* i X ' •

.\ •
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non fono raggio, come gli altri, che in effi viuono ;

ma qual ombra caliginofa in mezzo a tanti fplendi-

dittimi lampi, tutto ofeuro, e neghittofo languifco

.

già m’accorgo eflcr di ciò la cagione le mie abbonii-

neuoli colpe , che ricoprendomi l’anima,co 'loro for-

didi orrori, fuor di modo s’abbuiano . Deh non aue-

re a fchifo, mentre a’ tuoi piedi vmiliatomi gitto di

fgombrar dal mio cuore quefta ofeurittima notte. Fa
tu che poifo trarre dalla fiammeggiante tua lu-

ce vna piccola fauilluzza ; onde repente

v accefo, vn tuo raggio diuenga, che u 1

:
!

, come gli altri, diradi l’ombre de] ;ri

vizi, c la notte infernale r

'
y

’

. luminofo difcac- .>j[ ;
; .

ci.

•*i c chroxn . ert igli Viti L»

.. i
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P ELL E
PANEGIRICO DECIMO OTTAVO

Di S>BARTOLOMEO
A P O S T O L O

Detto il giorno della Tua fetta nella Cliiefa

della Compagnia di Giesù

, di Modena.
•"

'•
;

•

J'f:*') i.
' -

1S5 * Onnipotente Monarca del

Cielo > che non volge mai

gli occhi dalla fua Chiefa>da

lui nelle fcritture col nome
difpofa appellata > ha com-
mendato fouente * con amo-

rofi encomi 5 le di lei pelle-

ftìftc bellezze; ina di niuno par che piu fia rimafo il

fuo cuore appagalehé di quello,oue ella fi parago-

na ad vn fiorito eferctto, ch'a villa del nemico ficuro

della Vittoria con grandifiSma fella, e con bella ordi-

nanza campeggia. Quid videbh in $unamite,àicc e-

gli ,nifi eberot caftrorum ? aueua egli innanzi forni- u
gliato a foldati sia tneffi a olle la di lei fòla macftà

lpa-
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fpaucnteuole . Terribili/ vt calìrorum acies ordina
ta. Falere Tue grazie , e bellezze difcopcrto auca con
la fimigliàza del Sole,della Luna,deirAurora,dcl gì-

glio,della meiograna,e d’altri.prczìofijc aggradcuoli

dbbìettbma polcia come le fiati foffero piccoli que-

lli titoli, c che i ineriti della fpofa agguagliar nó po-

teano, ritorna a ricordare il campo , ouc li veggono
di fine armadure guerniti , e in bella forma dilpofti

gencrofì campioni, affermando, che quella nobile, c

guerriera fcmbianza.iblo in lei li vagheggia: che tut?

tc I altrc emn (da quella , come raggi di /Ielle ^agli

ardenti fplenclòri del Sole* in vn baleno alforbìte .

Quidvidebis in Squartile nifi choros catìrorum-j ?

quali diccflc, volgialla mia fpofa lo fguardo . 11 Sole

1 ha dato in prellito la fua capelliera , c vero: l’Alba,

c TAurora l’anno impattato della loro quinta effenza

le guance, é vero: il firmamento 'stìclfe diri fuo feno i

due piu squillanti pianeti,e fotto la fronte gliclaffif-

fc per occhi , e vero : ma quelli pregi fono polli in

oblio da gii fguardfquahdo veggono tutti i luci len-

ii interni , ed elicmi , tutte le potenze del corpo , c

dell'anima à guifàd’firoi gencrofi in fróte al nemico

accampati. Con felli la villa, che rimanendo quali in-

cantata alla nobiltà , alla bellezza , alla gloria di sì

valorofi. fquadroni > non.può da elfi rimouerfi.

t'idebtf in Sujiamite &c.Eài vero,chi nonfa,/igno-

ri,che la Chieda è vuk)rdinata milizia , la quale mo-,

ucndo verfo il ciclo
i
pa/fi per foggiogarlo al fuo im-

perio, ( da che, Re%num ccelorum vim patitury Ó*

Violenti rapiunt tllud)zbbifogna , che vinca prima.

ì nume rof ì tic re iri dell i njerno 3 che sii la ftrada a t-

tcndati di contenderla il palio ? c di farla volgere in
dietro, di, c iiotte,.con ogni sforzo, fi iludiauo.Nic-
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Nieghi quello chi non sa il titolo di militante , con-

che dalle fcritture * e da fanti Padri appella . e clic

altro vuol dire Chiefa militante * le non clic in lei fi

veggono folte fquadre di podcrofi lòldatid quali ve- •

nuti co’nemici alle mani* fenza mai rimanertene* tut-

to di fi guerreggiano. Chi c criftiaoonon può in gui-

fa alcuna tal verità ignorare, fc pure dir non voglia-

mo che poflìi trouarfi vii hiiomo* a cui nota non fia

quclTarte* quai’cgliprofeflàndo* ne’i'uo’ lauori di co-

tinuo s’impiega* Non è altro no eflfer Criftiano* c h -
*

' /
dser foldato di Ciitlo: che nelltf guerre contro ane-
mici inuifibili lotto lo ftcndardo della croce* fpande- * * l

re della fronte genero!! fudori • A’ Timoteo, dkeiia
*' 4 '

SanVdo\o-> Laboraficut bonus miles Cbritti \eftt) ne-

mo militarti Deo implicai fé negottjsfacuhn bus^vt

e\ placcat cuifc probauit • Ma in perlona di Timoteo

ammacftraua egli i Crifliani tuttùa’quali tutti il nome
fi eumene di foTdatidi Crifto: imperò altrouc col nu-

mero plurale^ eforta i criftiani a veftirfi di fine arma-
dure*douendo cobattere contro a nemici fi podcrofi*

che ogn’vno di efficon le fue forze acquisito fi ha * • v

principati* ed imperi': Non efi nobis colluttano adEphff. 6,

aduerfus carncm * & fanguinem \ fed aduerfus !*•

principe? * & potèfìatcs , aduerfus mundi rettorcs

tenebrarum harum } propterea accipite armaturarti-*

Dei, vt pOjffìtis refifìere . E quelli nemici fon quc’fì-

.

gliuoli di Giganti polli alla guardia della' terra pro-

gne fia, a cui paragone i popoli di Dio fembrano vili-

pclc locuftc. * Terra quidem bona admirabilit
Nu*' 1

babitant autem in eafilij Giganti in confpettu quo-

rum populi Dei quafi locufta videntur . .
-

: T

x 1 84 ? Con quefti Principi* còn quelli Giganti già

me/fi in ifchicra* e di poderofe arme forniti > debbo- •

Rbb no

\
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no i Criftiani combattere. Tolga Iddio,clic dalle for-

ze nemiche auuiliti , cadano d'animo , e deaerando
della vittoria a gli auuerfari s’arrendano . anno elfi

cimo, corazza, c feudo fabbricati nella fucina dell’-

Onnipotenza', ne’quali pcrcotendo i contràri dardi >

in vn attimo fi sfracellano . anno fpada di fi fina tc-

pra, clic nel percotcre , enei ferire deboli lembrano

a fuo paragone i fulmini . Vditc Paolo ; [nàuti lori-

caiujlitié in omnibus affarne»cesfactum fidei , itL** I

quo poffitis omnia tela nequiffimi ignea estinguere »

Ó* galeamfalutis affumite t ò* gladi u Spiritus
,
quod

efì verburn Dei . Non mancino loro Capitani, c có-

duttieri , che innanzi ad elfi camminando col loro

efempio gl’infcgnano a guerreggiare , ed a vincere .

Non fi defleterono fra e. li trombe , e tamburi, che ,

dettando loro gli (piriti , ad abbàttere gli auuerfari

,

a riportarne vittoria, con fiiòno guerriero
,
gli accen-

dono. Gli Apottoli fono i Capitani , fono i tamburi,

i Predicatori , dice Rupcrto. Il fuon della tromba-

aurtino il coraggio a caualli , c ’1 fuon de tamburi ne*

petti vmani la magnanimità rifueglia : imperciò nel-

la cauallcria, doue gli vili, egli altri, Iniomini, c ca-

ualli fi debbono animare alla guerra, trombe, e tam-

buri odonfi rifonare * Nella fanteria , doue all’arme,

htiomini folo s’accendono > folo i tamburi , con ma-

gnanimo conto, rimbombano . Fanteria è la eriftia—

na milizia * Signori > ella a piedi cammina all’acqui-

tto del cièlo: e a piedi altresi fa co’nemici battaglia .

Vno di quetti fanti era Dauide
,
quando diceua, che

la paiola di Dio a grufa di lucerna illuminarla i fuoì

piedi, e li guidaua al giardino* ouc tutte fiorifeono le

palme della vittoria . Lucerna pedibus meis verbum

tuum . Suonino dunque i tamburi* i cui animofi rim-

bombi
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bombi percotano Ja genero{ha nVpctti -àriftkm s c

conte l'acciaio da pietra focaia faccianoda lei velare

generofiilime vampe". Vengano quelle fancmHe>chc
nel mezzo a numerofe fchiere di. Principi poderofì -,

battendo i loro tamburi parlar fitceano queHcj.pclli

fotiore 5 perfuadendo i circolami al coraggio*ed’al

gaudio; Prdutttcruni principes coniunfi i pj'Meriti-

bus in midio iuuencàlarum tymp&niftrtarttm . Ma
clic fanciulle ? clic fanciulle < Ecco va gran Capita-
nocche non contento d’eforear, com la •voce’* all’arme

la criftiana milizia, vuol anco coffuono d’yit nuouo
tamburo, portato da lui fu’l fianco, a magnanime* im^
prefe deftaria. r; •:!. i

, : v .

•

. ,\ .<um' r:,\* vùi 'jìh: ’Su. j

; 1&5 L’ApofloIo Bartolomeo è quelli >di cui og-

gi celebriamo il natale . Ingiuria egli /lima di milizia

lì nobile raccenderla nel valore col Tuono dvna pel-

le morticela, tolta da dolio rrcadaucri d’animali >

quantunque fiano Aquile, Liocorni, e Leoni . Vn al-

tra pelle piu preziola vuoFegli^chejCOn cloqucza.fo-

nora infiammi gli animi di si nobili fcfuadre alle vit-

torie, e a trionfi
.
quella è la iua medelima pelle, ch.Q

dai viuo corpo fi toglie , lafciando ignude , c tutte

fimguinofe le carni. Sò che vn certo Giouanni Ziica

,

il quale era flato viuendogenerofo guerriero , c de’

nemici fpauento, comandò morendo che della fua

pelle le nc facelfe vn eamburOiaccioche non lafcialTc

d'eflcre già morto quello , ch’etfa flato già viuo : c fi

come , col Tuo coraggio in vita, accendeua i Tuoi’, e

fpaupiraua i contrari > così in morte della fua pelle

fonerà reflaflcro incoraggiati gli amici,e feoraggiati

i nemici. Non afpettò Bartolomeo che morule il fuo

corpo no* .Egli vino fi feorrica^ egli viuo /frappa dalr
le lue membra la pelle *

vc còl di lei gen^rofiflìmp

Bbb 2 ftionó

Tfat 6T7t6 t

1

.
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fìiono il valore de Criftiani rifucglia • Accendono!
tamburi la generalità ncToldati , o per affilirc i ne-

mici} ed abbattergli ; o per refiliere a gli llelfi nemi-

ci, che aflàlgono , e lungi da fe ributtarli . Or qual

criltiano , ai Tuono della pelle deli'Àpoflo lo Barto-

lomeo amendue quelli effetti in Te flelTo non proua ?

chi accefo non fente il Tuo cuore ad auueiìtarfi con-

tro alTinfcrno per metterlo in sbaraglio, c in rotta ; c

fòftenere intrepidamente gli affliti di tutte le furie, e

di tutti i diauoli, fofpignendogli indietro già fconipi-

gliati , e feonfitti . Vdite , vdite , che fonando parla

qucll’apollolica pelle : c fc attente porgerete Torce-

chie alle Tue armonioTc parole , vi dirà ella che rico-

noice i Tuo’ natali dai valoroio coraggio , col quale

Bartolomeo contro al Demonio fcaglio(li,pcr iflrap-

pargli di mano lo Tcettro, e dal petto le vilcerc.

186 Regnaua nel mondo il Diauolo: perocché,

quantunque dótto al Tuo imperio pronunziato aucf-

, I# le il tribunale della Diuina Giuftizia quella diffiniti-

ua Tentcnza : Princeps huius mundi ci)cietur forai ,

non fi era per anco del tutto niello in opera da mini-

fin della flcfft giustizia, Tinuiolabil decreto, e Te tut-

ti i luoghi gemere li vedeano Torto il Tuo principato

tirannico , l’Armenia maggiore però era da lui , con

piu albagia, e con piu ingiufla inToIenza, tiranneg-

giata . Tcmbraua che in lei piantato auefle la fuper-

biflilna corte, oue da’TuoVaffalli efigea piu riuerenti

tributi , e piu copiofe promcttea a’iuo’deiioti le gra- .

zie. laccali in vn gran tempio col nome di Aliarotte

adorare : aueua al Ilio Teruigio vn eTercito di Sacer-

doti: veniuano ogni giorno legioni di pellegrini a ra-

dere vmile omaggio alla Tua mentita Deità: le città >

ic prouincic, e i icgni, con ricchi dorfatiui, c có pre-

zzi
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2Ìofi tcfori di comprarli la Tua beneuolcnza lòllcciti

'li ftudiauano ; cd egli, con aumento della fua mae-
rtà, e oftentazione dellafua potenza , aprilia la boc-
ca a gli oracoli; prcdiceua le cofe future: ad vno pro-
metteua vittorie : ad vn altro minacciaiia ruinc ; a
qucflo additaua pro^peritò: a quello mortrana fuen-i

rure : rcrtituiua gli occhi a ciechi : dirteridéua i rat-

toppati: fcioglieua la lingua a mutoli : rkornuua la

finità a gli infermi* ma bugiardi eran gli oracoli>non
potendo vlcir verità* da quella bocca , ch’ò madre
delia menzogna . e ne meno etanoveritiere le mcn-
touate marauiglié ; perche- folo quegli eran guariti’

da’morbi, ne'qnali egli fteffò ,
* con Occulte malie,

aueua l’infermità cagionato: fiche togliendo egli
folo il già meflò impedimento, parcua che quegli
fenza alcuno indugio ricuperaflcro la làlute . Ad ef-

pugnar quella rocca; ad abbattere quella fortezza ;

a diroccare fi monizionato cartello , oue il principe
dell’inferno con tante forze, e con tanta gloria im-
peraua>il gran Bartolomeo, con generofo cuore s’ac-
cigne. ma che imprefe fon quelle, o Santo Aportolo,
alle quali ti veggo metter le mani , con inuitto co-
raggio? ai tu ben conliderato le difficoltà , che l’io-

gombrano ? Se tu fé’ vn Ercole, il tuo nemico non è
vn Idra, non vn Dragone, non vn Anteo ; mille Idre,

mille Draghi, e mille Antei , agguagliar non portòno
le ftie forze tremende. Se tu fei vn Sanlone, non dei
aunentarti contra vn Leone artamato ; ma contra ta-

ti Leoni
,
quanti in centomila fecoli non può produr-

ne la Libia . Se tu fei vn’Achille non incontrerai vn
Ettore; ma cferciti li numcrofi di Ettori , che con va
fol fiato atterrar fi potrebbono vn millione di Achil-

li* Vedrai tutta TArmenia, e con lei tutta l’Afia, con-i

tro

/
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tU l a pittori os a
tro a tc folo armata , per difendere da tuoj affiliti la

fua venerata D
(
cid Vederci Re, e Principi , che co

tutte le forze de’loro flati s’opporrano a tuoi sforzi •

L’inferno , e ’1 mondo infieme adireranno di concor-

dia alla tua irreparabil ruina $ fe folo oferai di nutrire

in capo , non che di mettere in opera così aniinofi

pcnficri. Solo vuoi aprirti la ftrada per mezzo di miK
le fulmini fcaricaticontroa tc da’Sacerdoti dell’ Ido-

lo ? Solo vuoi peruenire a qucllaltareper diroccare

il fuo n urne,.che da tanti' alabardieri è difefo ,
quanti

fono pell’inferno dianoli, c nel moudo idolatri ? ma
via sii abbia il tuo defidcrio il fuo effetto : infrangati

dal tuo braccio lo federato Coloflo ;
vfeirai forfè

da quella pugna illefo ? che caldaie d’oJio bollente ?

clic croci $ che cculei ? .
qhe fpade ? che mannaie ?

martori piu fpaucnteuoii , tormenti piu fpietati
,
pe-

ne piu formidabili
,
quali fapranno inuentare poten-

zc offefe, popoli sdegno/!,, inferni fcompigliati fara-

no di te crudcliffirao ftrazio.
•

187 Ma che dico. Signori ? i pufillanimi fgo-

mcntaci dalle. malageuolezzc fi rimuouono dall’ima

lib.i. de hi- prete . I genero/! alla vifla delle difficoltà maggior-,

h gallico, niente ardi (cono, e quel clic leppe dire Celare,/àr/-

ha-i ex dijjìcillimi* animi magnitudo reddit . La ma-

gnanimità di Bartolomeo teppe bene cleguirlo . Se

io gli oppongo .finfinita moltitudine dc’ncmici , che

"lut.in Lac, contro a 1<|W s’armeranno ; odo che mi rifponde con

Rcdare&o. Quo maior eli bofìium exercituit co ma~.

ior erit
ì & gloriofior nofìra vittoria , Se gli dico,j

clic egli folo , priuo d’ogni vmano fuffidió., fupenir.

non potrà fi laboriofi oflacoli ; tento che mi rilpon-»

de con Liuio . Militi armato mb'il fecum portanti , t

bc.;./. ». nihil tritili*w, aut tnfoperabile c{l . >c gli metto in-^

. > nanzi



v.to?:&:£,&
.vi S

3

narici gli occhi la fortézza Gemica per ir fitta guifà

mimica , die le niha hfcfptighnbrlfc ; firnto eht'tftt dìi

cccon Piuarcò : Nitotl aUdcn tifati ‘s itrtkp tignatotitjs

minifàiu munitum cihtotrd animbfòYi Se voglio flpà-

uentirio i coti addittàrgli fa nWtè, c tardi pòpoli <P

Oriente*che àiguillidt itiaili^oldi àilidi del irto fitiv-

^uC) con mille Iprètari flftiiiienri a.fiumi, ferula pietà *

gli io tiviggoiio delk'^niéj odo thè mi rifpòiidc3 coìr

Smcc&Z fittoti*qut&toH &piratigitotifunitere fan.
gwnemjkkm?)àliipmyfdet* ftokpoff'unt.Ma fc ioc-
co, eibrfeiiii$É^ ha-biibgho no Barto-
1 ìtnQodì tof/i ittprelHto da prófani Autori le parole

,

con che dette alle itìiepropofte rifpondcrc . ho facto

ingiuria a cjtìttlà (jngiia? ch’è Ibi òrgano dello fpirito

fimto 5 in volerla animare cq altro fiato fuori di quel-
loehe ipirji rialto finita' tócca

r

della terza pérfona in -

creatai Tfòtì^k Bcli^loriieò tuttc le mie obiezioni 5 e
fammi;repente arfimutolires dicendomi con Dauide ?

MirabUis Deusito SàtoBlsJièhi Deus Ifracl ipfu’
datoti vinnfirn*&firiifuèitoétn. Quel Dio, il qua-
le ciò 5 che opera è marauiglia > darà a me la forte*-*

za 5 e’1 valore : ed eflèndo quelli effetti della fua ma-
no, elfi ancora marauiglié faranno, onde non dee
ammirarli fe fdor dellVmano coftume fi grandi c si

paurenoli malageuolezze non mi fpauento d’abbat—
tere : perocché non vi è imprefii allVmane forze im-
ponibile, ch’auualórato da vn Dio onnipotente d’ele-

guire non oli' . Omnia paffuto in eo qui me confortcu.

Cosi fu così auuenne . non corfe nò 3 volò Bartolo-

meo; giunte in Armenia , e folò 3 armato tPinuincibil

fortezza3 aliali 3 con forze maggiori dVn etercito nu-
merolbjdentro alle fue ftefte trincee, il principe dcU
l’inferno, abbattè i ripari, diroccò ibaltioni 3 feonfifle

le

Efìfl* 5 ?«

%*•**—'
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Wfif'tli.lrto'. ’F. quelli fono i cieli, e le Jlclie fu j
qtiali il Dianolo, con vanaglorioCt mHanteria , din
telali- fi vantdua.il fuperbifGmò trono : In caluma <''*«?
afeendam.fuper afìra Dei exahabofolium meum^-
Jmtl,s ero Aitiamo .Sapendo egli beniflìmò.che nel-
1 anima crilhana,comein luogo piu preziofo del mc-
defimo Empireo, il grande Iddio tutto amorofo fog 4
giorna. Domus eiui, cor eius efì

, vbi Deo babilonici'
opulentiui habitat, di ile deH’anima del giudo Ago-v
rtmo . Or chi attendo nciranima quello ingiùIto Mo - <•

narca, quello tiranno infolente.iini tarare di Bartolo-
meo, contro a lui nó li (caglierà generofo, Pcr gitr iti?

^u-
f

Tr’
C Prc

,

ciPiuHo a^esi negli abiffi infernali >
Chi, al Tuono di quello tamburo dittino , non diucr-

”, V
valorofo Leone , che polla dirli di ini, quel che

fi legge di Giuda Macabro : Simili,fafhu efì Leo-
ni in opcrtbnsfuit

, &ficut catulus Leoni, ruoien

,

in venatione e Via fu peccatori cridhni , vditè che
grida all arme uH’arme quella pelle fonoia del no—
Itro glonrffiffimo Apoftolo. Perche indugiate ad
aiHtcnrarm dotirro a fi fiero nemico , che non già in
tempio fabbricato di pietre

; ma nell’anima volita,
tempio diletto defldbjfiA'tO Suro , con tanta albagia,
fighoi egma ? che temete ? la difficoltà dell’imprefii ?
ella e difficile

,
perche voi non ardire : perche nó fie-

re come Bartolomeo generali : Non quia difficilia - T „
fan, multa, non audemut, dice Seneca . Sedquia no
audemut, d,jfic\l,afunt. Vi fpauentanole fatiche ,i
dolori, le ingiurie, i tormenti , le ferite , che so io

,

delle quali, come metterete le mani all’ opera , così
dmcrhtnnoJe voftrc membra dolorolb bcrfàglio r-

ma turo quelli Ipnucntendi obbietti non furono da
•ilmolomco, con generofirà* iupcrarc? vcft&c voi

Ccc ddlo

* 'i »

• \.i
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Luì til.

1 .Inaridì,

lib.Q c.S.

1. de mil.Ro*

385 la Vittoriosa
dello fletto coraggio i voftri petti ; e ancor voi cai-

peflarete le teflc a quefti moftri , che vi fgomcnta-

no. Dolore s molcjlias, èniuriat, virtusfua magnitu-

dine elidit , acque opprimit . ditte lo fletto Seneca «

Giouanetti dilicati > fanciullini imbelli , imitatori di

Bartolomeo , con inuitta fortezza, hanno aflàlico il

Diauolo, e, dcll’anime loro Tracciandolo, l'han mef-

10 in fuga, ed in rotta, a quefti fcriue San Giouanni

,

e con effl delle lore vittorie , c della loro gencrolità

fi rallegra : Scribo vobis adoiefeentes» quoniam vici-

ni/ malignu: Scribo vobis iuuenth quonia foricifa-
rti etti s v Sarete voi men forti , o mcn gene rofi di

quefti pargoletti foldati ? pigliate animo: fate cuo*

re: chiamare al voftro aiuto TApoftolo Bartolomeo >

ch’ai fuono della Tua pelle, fconfitto il Diauolo , la-

feierà nelle voftre mani la palma, Narra Plinio ch'ai

fuono del tamburo fofpinte a rabbia le Tigri lì lace-

rano le membra, e con arrabbiati morfi fe medelìme

sbranano . lo lìdio addiuerrà alle tigri delTinferno*

a Diauoli noftri nemici., tolto che fonerà il tamburo

dcll'Apoftolica pelle comporto . Si roderanno elfi le

membra; creperanno, doppieranno, Temendo quel

fuono , che prillandogli vn tempo dellaìor lìgnoria,

11 coftrùife a ferrarli nella prigione infernale : e voi

fciolti della loro feruitù, ritornerete giuliui al figlio-

laggio di Dio . o prczioiìllìma pelle , il cui rimbom-

bo canoro accendendo alla pugna, canta pure la vit-

toria, che da lui tratta , fcappar non può dalle maui

dc'combattenti . Si forma di lei vno di que’tamburi

indiani mentouati da Lipfio , c’ hauendo diftefa la

pelle fopra vn legno di palma incarnato, a coglier

palme nel campo de’nemici, i combattenti inuitaua.

palme fon quelle , che la pelle di Bartolomeo fofte-
-

nendo
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nendo, compongono gloriofe il trionfante tamburo;

palme tolte dalle mani della vittoria > la quale a tal

fuono, come fe fofiè incaricata, velocemente corre; v
k tepie a Guerrieri xU CriftodeTuoi allori incorona.

189 Ma non men allbffefà, che alla difeia.» non
meno ad affilir , che a refiftere fono gli huommi da

quello tamburo infiammati . Non fi combatte col

'Dianolo folo per iicocciarlo dal luogo, da hu ingiù-

fornente occupato.Si combatte pure per far cantra-

' fio a’fuoi affiliti; co' quali percotemloci vuol nripa

dronirfi delfanime. Ornon vi dhhófirala pelleifi

Bartolomeo la generala coftarìza > con la quale egli

-foftenne i fieriffimi colpi del principe deli’infcrno

fopra di lui (caricati ? Mentottatemi ie potete vn al-

s ito huomo, contro al quale piu> che contro a Barra-

~lómèòìl nemico del genere vmanó incrudelito li iia>

-Sòchc a quefo mia domanda vi verrà fu le labbra il

pafcicntiffimo Giobbe
.
Quali dardi non auueiuò có-

ltro a lui lo fpietato nemico ì con quaLi adulti no pcr-

- colle egli la fiiainuitra pazienza ì co quali bombaC-
de non li fiudiò. d'abbattere quel magnanimo cuore^
tuttauoita aftuto guerriero riferbò lVitimo colpo per

dirizzarlo contro alla pelle del paziente au 11e rfa riaj

fperando infallibilmente,che non potendo a lui reg-

gere , farebbe in vn baleno fotro i fuo’piedi caduto»,

^Peltemfro felle dabit homo , tangt os et ut , & car-

rtemy& fune indetti . Sapeua egli che la pelle, eia
carne, èrano piu care a Giobbe,fi come a qualunque

-altr’huomo del mondo, delle ricchezze , degli ono-

Sfcfe tkgJImperi j delle Monarchie . Imperò lo fteffo

• <Gfól>be nan rendcua tante grazie al Signore d’ùuer-
* do tatto ficcò\ noi)ile, porelite. Monarca ; quante per

§ tfuerlò di pèlle, c carne véftico, '.Pelici
uh ' I% l *‘

lu C c c 2 ve-
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veflijli me . Fu Giobbe cfal Diauolo nella pelle per-

Vrofso dal capo infìno a i piedi tutta d’vlcerofe piaghe

fu la fua carne fregiata . fe bene troppo if andò il

nemico delle fue Iperanze ingannato . feri , Braccio

al gran Giobbe la pelle ; ma intrepido quetto Cam-
pione i Tuoi frammenti foftenne. non cedette egli

per fi fiero affitto, al Diauolo; ma generofamente re-

fittcndo, i fuoi sforzi deiiifè. Fieri(fimo alialimento fu

quetto, io noi niego : ma fc’l porrete a confronto co

quello > col quale venne fopra Bartolomeo il Diauo-

lo, vi fembrerà follazzeuolc, c dolce . Immaginateui

di grazia, quindi Giobbe fopra il fuo letamaio; quin-

ari Bartolomeo , con le braccia informa di Croce , e

co’piedi lungi l’vno dall’altro, fopra due legna Eret-

tamente legato. Vengono i morbi , cd aprono viceré,

e piaghe nella pelle di Giobbe: vengono affilate ra-

foia, c Baccano da tutta la carne la pelle di Bartolo-

meo : fi fquarcix in molte parti la pellerdi Giobbe

,

moftrado per le letture igmide,c vlccrofe le carni : fi

ftrappa da tutte le mebra la pelle di Bartolomeo ; c

cóparifcono tutte (pagliate, e saguinofe le fue carni

,

e ì fuoi nerui . veggonfi molti vermini , che mordo-
no co’dcntitzzi la lacera pelle di Giobbe , e fono da

lui indietro, con vn tetto > fo fpinti : veggonfi moki
crudcliffimi ferri, clic, lenza poterli Bartolomeo rin-

tuzzare, tagliano fpietati oue la pelle con le carni fi

vnifee . retta in dotto a Giobbe la pelle; quantunque

perlVlcere/ì vegga alquanto intaccata itoglieli tut-

ta di dotto ia pelle a Bartolomeo, che da capo a pie

Icorticaro fcftza La vetta, di che la natura, prima che

nafccttc, il coperte, a gli occhi de’riguardanti fi mo-
ihra. Opictofo l^erracolo ! fpoglianoi barbari mani-

»
goldi della propria pelle le membra di Bartolomeo j
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ed egli dVna nuoua verte di lingue le fife membra
ricuppre . togliono effi a tutto il corpo , con la pelle

. d candore; ,034 /punta in Tua vece per tutto il corpo

; vniànguinolò rotfóre: auerebbe quelli fatto arraffare

della loro barbarie i carnefici ; ma non ppflòuo col -

lonrfii bronzi
; ne fanno vergognarli le Tigri . Ah

Tiranni feroci difumanaci già dalla fierezza in macj-
gni. Ribelli fono alla fteflà natura* la quale alla yi&a
ci'vn huomo fcdrticato vino inorridita fi raccapric-

cia : ed effi non folo di vederlo lòftengono » ma fcn-

za /gomentarfiit lènza commouerfi ,anno animo di

,
fcorticarlo . ,Ah Demoni incarnati compiile già la

fpauentofa carneficina 5 mettefìe in opera vna em-
pietà coll barbara, che per Taddiccro non fu mai ve-
duta da fecoli. Or che facefte ?:fpogliafte ,• come vn
empipjnalfattore> Bartolomeo della pelle ; ma non
vedete* che, conae gloriole trionfatore * Taiicte ve-

-Aitodi porpora? quel lingue » che da tutto il Ilio

loorpo trapela* è il purpureo paludamento, del quale

: adorno* ncfeatnpidogli del cielo, della voftra crudel-
tà* con applaufo de’gitoftt* trionfa^

190 ‘ E voi generofiflimo Atleta* che, con ma-
; gnanimo cuore, /frappar vi lalciafte la pelle dalle

.carni ifTOocentii moftra.fate oggi nel mondo della

i piu fina pazienza , che fi iolfe mai per ^addietro iti

;
petto villano racchiitfa . Nello fpazio di tanti fecoli

; ha ved uro Ipettacolo piu marauigliofo il Sole .

la volièra intrepidezza, e la crudeltà de’caruefiei fan-

no vgualmenre ammirare i fuo’nobili raggi- Cornala-

daua Iddio nel Leuitico, che fi toglieflè la pelle alla

vittima; ma dopo efière fcannata>e morta per la ma-
no facerdotalc ; e voi vittima piu prezioli vi 110 lèn-

li pelle afeendete fu Talare per eflcrc ini yccilb^

, epo-

••

• i

** .
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390 -la Vittoriosa
c pofcia disfatto in cenere dalle fiamme della cariti

immacolato Olocautto dal fcmpitcrno Monarca.To-
glie/ì la corteccia al legno fe in lui incider fi vuole

da chi che fia vn immagine . Voiette voi Scolpire in

f

voi tteflò l'immagine di Critto, feguendo il configlio

J-r d’vn voftro amico:/c«r portauimus imiginem terre-

ni
^
portemus & caletti* . e accioche itnpreflà ella

piu profondamente rettattè, non folo nell’anima , ma
anco nel corpo, fpogliatte quello dalla corteccia',

onde Su Sempre vcftito ; c ben vedette i vottri delì-

deri appagati
;
poiclìe Piinnugine di quello v di cui

ifa. f .6. fi legge : A pianta pedi* vfque ad verticem capitis ,

non gratin eoJanitas. in niun altro vedefi piu al vi-

uo ritratta, che nel vottro fantifilmo corpo ; il quale

dalla punta del piede infino alia Sommità del capo

• vna dolorofa piaga raflembra: Onde fi come quello3
,

cefi anco Voi chiamar vi potete. V ir dolorum. Sape-

vate voi ch’era anguttittìinol vfcio, per il quale-d*b-

bono gli huoniini del mondo entrare alla gloria del

Paradilb, giuttal'infegnamcnto di vottro Maettro:

Luc ,, ao Contenditi intrare per anguttam portami ondenon
'

* *
*

contento di elicmi Spogliato di tutti i beni tempora-

li, come fecero i vottri compagni, che diccuano :

Ecce nor reliquimus omnia.velette, perefTcrpiu fpe-

1 dito ad entrar dentro,-rimanere anco ignudo della

medefinia pelle . Lafciò , fuggendo Giufeppe , in

• mano alla Padrona il mantello, per non Jaiciarfi da

lei rubare la gioia della puritàjche l'anima Sua ador-

n tua : E voi per non perdere il teforo della fede,che

'porraunte nel cuore, lalciattc in mano a vottri nemi-

ci la pelle, nottehe le vetti, c’1 mantello ; cttendo per

certo da quella Speranza animato , che fece dire al

i y.2 6. ‘gran Giobbe : beio^utd Redrmptor meui viutt , &
4 * in

ìì A

\
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ì

in nouijpmo die de terrafurrcfturitefamifa ru*fum
ci retimdabor pelle jw^'.Solcuano gli Olimpici lotta- <

tori tutte le veftimenta deporré, aecfochei* non por-

tendo efiere dall'aquerfario afferrati,: fbflclom la* vit-,

toria piu agevole* facefte voi col nemico infernale

aUa lotta; e deponéndo , non che le vefti da medefi-
ma pelle , riportate da' lui fi, gloriola vittoria che fa* \

rà con grandiffimoapplaufo da tutti i fecoli celebra-

ta. Non ftiano pii^addTo a mentouarini o le ftoric, o
lefauole, quel grande Ercole , cb’auendo vccifo vn
leone, gii mafie la pelle; e di leicotierto nelle fpalle ,

come d’vn gloriolo paludamento tefittto dal fuo va-
lore, tutto (nperbo , ed altiero canaminaua per le cit-

tà . Voi, voi Ercole inuicto a piu forte, e piu valoro-

foleotie, qual’è la vollra carne,; ftrappato aucte la

pelle, con geoerpfità non piu intefin e di lei adorno

,

coinè dVn ricco trofeo della voftra virtti magnani-
ma, vifate vedere, con bizzarria nuoua, e pompolà 9

a gli hnomini, e a Serafini. Vi furono popoli, come
narra: Alefiàndro, che appendeuaqo nelle loro guar-,

darebbe le pelli tolte combattendo, a nemici; e. que-
lle polcia lafciauano in eredità fra l’altrc.ricchez^e a
nipoti s aceiòche fpefio mirandole, fentifièto deftarfi

in petto ^Ereditario valore , difpooendofi ad imitar *

coloro, , che fecero con tanto coraggio , cosi, nobili

acquifti . Voi vno de’Padri amorofi di tutti i popoli

Gnfiiani, difiando che non languifsejgiararaai ne’vo-

ftri figli la generofità, hauete lafciatò loro in tefta-

mento la voftra medefima pelle,che la Chiefa milita-

te, rifuegliando ad opere generofe faccende .

*
f 19 ^ Si, si, non fi vede folo fofpela nelle gallerie

della criftianità la pelle di Bartolomeo , ella formata

in tamburo , col fuo magnanimo fuono > a foftenere

le
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le nemiche battaglie di, e notte ci (pigne . Vengane
tutte l ’auuerfità,e -facciali berfiiglio di noi a loro sde-
gnofi furori : piouano fu i no/fri capi a guifa di furio- j

le tempere tutte le calamità, e le difgrazie: ferifeano :

i n offri petti tutti i fulmini , che fogliono fabbricarli

nell’empia fucina della fortuna irata: chi fentendo il-

Tuono della pelle di Bartolomeo, con animo corag-
gioso non fo/lcrrà le perco/fc ? con intrepido vifo ,

non riceuerà le ferite ? e fenza impallidir nelle gtia- 1

ce, non reggerà generofo a gli affiliti ? Chi chi affi—
\

lindo/i a quella pelle forfora
1

, no fentirà infiammarli

il cuore, e accender/? tutto a far qualche proua di-»

coraggio nella fua propria pelle; per imitare in qual- *•

che gilifii l’Apoflolo Bartolomeo , che fcorticato fot

mine falli vedere al mondo? Io so che vi fono folte

tenere faciullette , le quali imitatrici di Bartolomeo,!
incrudelendo contro aileloro pelli, e foi-teirréte per*-»

cotendole, a guiià di tamburi rifonar le faccàrio : on-

de il nome di Timpaniffric appo le fi:pitture , e i Pa-

f/6 7 , 26.
con. gran ragione, acqui ftaroniì : di quelle diceua

Dauidc \ Prduenerunt principes coniunfti pfallenti-

bus in medio iuuencularum tympaniftriarum . Eie
volete fiiperc qnali forno quelle donzcllette , vel dirà

j'r.it.de Su.
5ant0 Agoftino Sono coloro , egli dice , che ; con

ogni forte di penitenza, di mortificar la carne, diuo-

ti , non fi rimangono ~ Anzi chiama egli la Vergine

gloriola, come quella, clic nella mortificazion di fo

fletta non fu da ninno fopraauàzata, Summam > & e-

ximiam Tympartifìriam • Non.c conceduto a noi

^ quello fi gran prkiilegiovcioc di /frappare dalle 110-

ffre membra la pelle indifefii della fede, che fornirne

4 no/lrc profcfTmo: ma ben polliamo
,
per rendere vbk

gc di -Dio 1 tumultuanti appctiti,bat^

ttx

bidicim itila log

A
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la noftra pelle ;,cfei*clieb alle dolorofé per*

colle > ancor’ella fonandoi gloriofi rimbombi-delia

pelle di Baftqlo^^>CQ^e.^pdl ^meglio , accom-

pagni f Non ppffiamfhnoi pigliar,insano irafoi,

e con effi tagliarci Jfc vcne^eicomcarci le earni •

poffiamo bensì pigliar fumano le difcipline » le ca-

tinelle , i cilizi > e con effi * non tagliare > ma mace-

rare ; non difmembrare , ma pugnere ; non vccidc*

re , ma leggiermente ferire le noftre membra , le no-

ftre carni , le noftre pelli . In tal guifà imitatori fare-

mo di Bartolomeo ; e meritaremo ancor noi il nome
di Timpaniftrij, . Maria fòrelte di Moisè dopo ane-

le , con piede àfeiurto 5 valicato il mar rofto , elfen-

doli già nelPondeamiche cqttigìi auucrfàri sómcrli

adunò l'Ebrec fanciulle; e co’tamburim mano can-

tando, c fonando refero grazie al Signore Iddio di sì

marauig 1 iolà vittoria^FL^u;lojfcflò dice il Padre O-
rigene, e quefta donna Ebrca^iraitat non t’incrcfca.

Stai tu adcffi^rapalS^^irira? tbfto per condurti

generofo alle felia&npagne d£lla terra promcfsa ;

molti fono gli Egizfe|he beqe^fmati a tutta briglia

ti fìeguono per farti volgere in dietro > e menarti di

nuouo alle catene della loro fchiauitudine , onde tu

valorolb fuggifti . Se VfedrOb che per Diurna vii rii i

tuo’ Auuerfari s’affogano \ che tu auualorato da Dio
puoi da loro artigli lcampare, canta lodi all'Altiffi-

mo > come quelle Ebree donzelle. ma cotal canto

bifogna accompagnarlo col fuono del tuo Tamburo;
cioè adire, con la mortificazione della tua carne; col

maceramento delle tue membra ; e con la penitenza

di rutto il tuo corpo : Et tu fi mare rubrum tran-

fieris,fi AEgyptios marifubmergi vidcris potei bym -

Ddd num
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num cantare Dto. Cantemus Domino &t% meliui

autem hoc dice
sfi babutris tympanum in * 1 >

t /ua,tdcfì
fi carnet» tuam*

< , r i ; crucifixcris cum vitijsì
;

no >1 .

. >
' r
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^ COSl grancfc la fterilità del *

mio ingegno , che per Sfor-
zarlo a produrre vnconccr-

Vto, degno, che fia dalle tc-’

*• nebre, per opera della im*

< gua, tramortito alla luce, mi
fa meftiere rriaii Tèmpre di

^mpeHown raratrodVn longhiffimo ftudio,e dui**

naffiarlo con pioggiedVn lahoriofo fudore - A du*

*rai* fiifica fi affpratutto anguftiofo il mio pensiero ac-

^i|Oèafirdópo che importa mi fu Iacarica didouet

EfoiicllaYeito^ di San Filippo ,jdi cai

Oggi ; dori id inota Negrezza , celebriamo il imitale

.

Sapeua ioi ohe^eatro aJ mio dire etfèr cloaca qaefto

-un Ddd ma-
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magnifico tempio , il quadretto alla forza delle Aie

efficaci ilime perfuafioni , vagheggiò pofeia, per qual

che fpazio di tempo, della fua Eroica Santità gli am-
mirabili effetti . Penfaua , che Tuoi Compatrioti fa-

rebbono gli auditori, i quali di lui gloriando/!, come
d’vn preziofQ^iqiello , oad^oipata, vfxjcfi andarne

altiera, la loro bella Città > aucrebbonp a fchifo , e

con fopracigiio fèuero, fpregcrebbonó Pencolino , fie

non fofTe da lui efaltaco, ginl^* k efpettazione ,

il gran merito del foggetto;# Non m’era ignoto, che

i piu rinomati Dicitori d'Italia , /cioglicndo in que-

llo luogo le facondiifime lingue, haueuano per l’ad-

dictro , con lieto applaufo de'popoli, fatte pale/! le

glorie del fortunato Campione .-Laonde cre/cepa in

ine raffilinola follecitudine ; c come che , altòr'chio

dVn’intenfiffimo Audio, (premuto haueflì il mio co-

dardo intelletto , non però mi parca di poterne già-

inai ciliare fugo si fino , che di lui formar iì doue/Te

vn’cIogio,aircccellenza del Santo , ed alla nobiltà

deHaudienza , diccuolc Già cominciaua a perdere

Li fperanzadi ritrouarc vn tal titolo , col quale ap-

pellandolo , giugner potefie il mio dire al legno del-

le fuc lodi . Or mentre quelle colè tacito meco Hel-

lo volgea , mi venne alla memoria , che ’1 ciclo per

mezzo d’ vn fogno mifteriofo, dimoHrò alla madre ,

grauidadi Filippo, quarefier douca il Bambino,

che rccaua nelFvtcro : perocché , mentre di notte

dolcemente dormiua , le panie di vedere , che fuori

vfciiTe delle lue viice re vna fplendida fiàma, Ja quaP

emula del gran Pianata del giorno , con grandiilinu

prodigalità spandea per tutto il mondo* te fori della

fua luce.Mi li fgombrarono del capo, à si beila ricor-

edanza , le muioJc, che fino a qneli’ora offufcandolo >

w * • 4
nu-4
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nutrirò haueano,dentro al mio petto, vn dubbio io ti-

niore.Spaiirono inoiofi penfieri,che rapprcfcnrando-'

le malageuolezzc, quafi che dilli, inuinctbili, mi IpOr

uentauano dairimprefa.Rilchiaroffi, alla memoria di

quell ardente Iplcndore, tutta lieta la mente, ferman-

do inde la fperanza,che fmarrito il fuo verdeggia co-

minciaua a fuggire . Interuenne a me ciò >>che leggo

dière accaduto alle fquadre romane ,
quando vicino

ad Hreto , veggendofi a fronte dc’nemici Sabini , co’

quali venir dotteuano,il di feguente, a giornata,fenti-

rono vna fredda paura, che, perle loro vene feorrtn-

do, fateuali tutti agghiacciare . Accortili pofeia, che

certe lucide fiamme sii per le loro lance, c factte, con
ardori innocenti volando , lenza punto oltraggiarle

,

tutta la notte, fchorzarono, adorandole,come annuii-

ziatrici della futura vittoria , (cacciarono la temenza
dal cuoreje di prefente si gcnerofi diuennerogch’ap-

pena fpun tata l’Alba* sementarono contro a’nemicr,

e di quà,e di la fcompigliandogli,tutto l'efercito, che
di gran lunga gli trapaisaua di numero, in poca d ora

fconfitlèro.Folgoregiò nella mia mente quella fiamma
cclcfte*chc la futura santità di Filippo, con fanella di

fuoco, alla Genitrice fcoperlè, c tutto pieno di gioia;

lènza più temere , lamino tumultuarne acchetai. Mi
•parate, che ?

1 cielo, inerdeendogii forte la mia angq-
-iciofa confo (ione , m’oife riHe benigno jj fuo inuifibile

aiutoie quafi enrrado mallcuadore dell infingardia dd
-mio ingegno

, gli fomminiftraflfi i concetti , con clic

appaleiar fi doueano di San Filippo le gloriofece-

xcjlenzc.Non è,non,è vrnaao intelletto colui,che rei-

-fc oggi 1‘ encomio ai noftro nobile Eroe*. Calli enar -

ifant gloriam eiut » 11 cielo , cioè a dire li meddimo
dddio,innanzi che dalla prigione materna tratto fbdè

banv

Pitriut Vai
ler HurQfrJt,
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bambino alla libertà della luce* compofe in ftta lode-

vnbelliilimo Panegirico» ouc.> conluminofi argo-'

menti» che prendeuanò rcfficacia dagli effetti futuri,

chiaramente moftrò effer Filippo ma fiamma.

19 ? Ch’auercbbe coTuoi fplendori tutto l’Vni-

uerfo illuftraco . Farò io ftamane l’vficio di fcolare ,•

fol rccitandod’encomio > che coro e da macftro,fii gii

dal cielo comporto. Egli per difcoprireul mondo la

grandezza del Santo, a guifa di fiamma il deferire »

& io fertza fare altro, proporrò la mede/ima fiamma

a- vagheggiare a’vòftri occhi *, aggiungendoui foladi

mence le parole d’Ifitia , nelle quali parmi> che’l conl*

cctro celeftc pienamente fi fpieghi. fini lumen If-

r .iti in igne , &famftus eius inflamms. Perocché.;

^uintumqu: ad huram t per il :fàtuo d'Ilfaelle y(tr

co.nc dicono gftntcrpreti » deelr intenderemo Iddio»

o l'Angelo d'iddio * che cintadi fiamme, àlluftraua *

con la luce gli Ebrei, e con gli ardori dinampaua gli

Alfiri rpuò. nondimeno interpretrarfi» milbcamento

di quei fantiiCriftiani ,ichclaChtefa carolici, Ifrael-

le dalle fritture molte volte appellata , col lor fuo.

co diuino infiammando , altresì la dichiarano . Et a

chi di querti cotal encomio maggiormente conuiene,

ch’èli nortro San Filippo > il quale fu nella fiamma

dal medefimo cielo fimbolcggiato ? «^uelleducide

vampe s che ichizzando dal feno della grauida ma-
; (ir<* »

r ‘proinetteuano arricchire di calore , e di luce

>rutto ^Oriente, e i’OccafO) tionparoa > che additan-

do il conceputo Bambino, con isfàuillnnte voce , ta-

citamente gridafTcro , erte fanftus tiuj infiamma ?

l)òzziifcile*iarebbC)& agliftdfi plebei iàzicuole l
?aiU

gomento, fc rammentando le due proprietà della

fiamma > citarti Platone, thè dille. Ignii radius duos

ud babetr/
%
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habet vires : •urta vrit ; illumina! altèra. Oucro tìb.iJeeaUn

Annotile, che co quelle parole,, la fteffa cola ci {pie-

ga r Ignisfacili motori potei}
;
catiftciendique , at~

que accendenti babet v'im. Quindi volgendo li mio
parlare a Filippo * vi dùnoftralfi, che amcncUie que-

ftequalird in lui , ai miuuuiglia > campeggiano ; poi-

ché non meno allumato dalla Tua luce-, che fcaldato

da’fuoiardori, il criftiano mondo rimafe . Con altre

proue piu degne,&alla fantitàdi Filippo più confàc-

ceuoli, quefta verità vi fò chiara -, >[«.; 01 i

-*j 1 94 La fiamma, Signori, non è altro * che fuoco
in materia fotti!e accefo . Ella forge di terra , oue in

arido foggetto s’apprefe i e con mille velocxlfimi on-
deggiamenei verfo il cielo s’eleua Si muoue fempre
falendo in sù, e non è mai, che per vn fol momento
ripofi. Par, che lchifandofi d’abitar fra mortali, cer-

car fi voglia fra gl’immortali i Tuoi alberghi . In va-

no di fermare il fuo volo, e d’imprigionarla Ji sfor-

zano le catene, e i ceppi, perocché ella ftruggendo i

ferri, & i bronzi
,
profegue genero/i il fuo viaggio

per l’aria ,, anzi degli flelfi contraili prendendo forze

maggiori, con piu velocità , verfo le /Ielle vincitrice

formonta. Maior ignis maiore celeritate , quanta lib A.dectlo.

minor adfupetiofa euolat.dittc. Ariftocile . E non è
ciò mernuiglia jipoiche, effondo la fiamma demento
edefte rcomeladdimandò Lattanzio > o dono diiu-

no , come l’appellò Omero, ha la fua patria in^cfojo,

oue, con fuo grandiffimo onore, feruì di ana/chcra al

vifo del grande Iddio , coprendogli Ja macftà fpa-

uenteuolc, quando , fenza metter paura ne* petti de*

riguardanti , volle manifeftarfi 4 Mpisè nel monte ,

•e a Difccpoli nel cenacolo; ond’ejla qui giù, a guifà

dx Pellegrina, elfendole venuta a rincrclcimenco la

terra

,
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ta Giouanni, il chc.ainco a bambini nelTvtero -, e

Qato dalla natura tal volta conceduto, parla Filippo >

il clic a bambini in falcia è dalla natura Teucramente?

vietato.Salta Giouanni al faluto delWmperadHce deh
cielo , che reca , tacile Tue vi feere ,quclTonnipotente

maefhij, alla cui prefènza faltat tanquam ccruut

clattdus , & dara cRvox incfpeditè loqucntiunC* *

parla Filippo, alla vifli di due Semi dell' Imperadri-}

c.e del ciclo, dedali, non hò mai letto , che linguai

infanttumfaciunt 4ijert4s . l-aonde l’vfo delTacce-:,

Ictata ragione $fFetb piu marauieliofi in Filippo^ che,

in Giouanni prodiifle. Da lui è reio Giouanni folleci-

to bai latore , Filippo eloquente oratore Giouanni:

con gli lgherzi dc’piedi palefà la gioia ^che racchiu»>

de ncj petto;. Filippo, coagli accenti della lingua ,

manifelta le virtù , che gli adornano Tanitna;. Gio-

uanni, con balli lollazzeuoli , inuita fe fteflò a gioi-

re ; Filippo con ragioni autoreuoli , perfuade gli ai-

tila ben fare . Giquanfù. ?con allegri tripudi fa fefit

a Maria : Filippo con doni , c con prefenti fa onore&
Maria. Giouanni muone al la Madre la lingua,per fl-

uitare, c benedire la Monarchella degli Angeli : Fi-

lippo muoue alia Madre la mano per pagare vn pie-,

tofo tribut > allaMonarchefsa degli Angeli.Vietatemi

addìi), che , per far manifefti gli affetti del barabU
nello Filippo, non rubi dell’aurea bocca di Crifofìo-

mo quelle parole, con le quali appalesò* yn tempo,*

feruepti dilìj del pargoletto Giouanni. Non fufìinet

natura expttiare terminot
\ ftd contendit rumptre

tarctrem ventris . Lo fteflò dirò io , mutando fòia-

mente quel carcercm ventri

t

, in fafcìarum catc-

nas . Non fofticne Filippo gTindugi.d^^ natura
j.

S’ingegna di -roippcr le;
. cfltenp: delie fafeie rche hp

Ece* fanno

Apud Maa .

pb , menfe Ih
liò.
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fanno fuo prigioniero . Vorrebbe dal feno delia Ma-
dre 5 che’l nutrica amorosi > con le viuande delle lue

mammelle > volar, con le braccia aperte, al collo de*

fcrui della Madre di Dio, e fiicdar dalle poppe de’

loro efempli il latte delie virth . Gli recano mole-
ftia i coloriti pannicelli, ouc i! fuo corpuccio è rau-

uolto : brama vederli dentro a quell’abito bruno,per

tener compagnia alla Verginedolorofà, celebrando

con eflà refcqnie al CrocififFo monarca. Si duole ,

ch’dlcndo già nato al mondo , in catti de’ fuoi geni-

tori, non fia nato per anche al cielo, in catti della ge-

nitrice dcirimperadore de! ciclo. Stru’ggcfi di clfet

figlio nello fpirito di quella finta religione , della

qual'egli, con ifeambiamento ammirabile, effer do-
ma vn tempo amantidimo Padre. Ma contrattando a

sì fitti difi;, co’fuo’ Imperi , la naturfa , egli cruccio-

io non potò sì tenerfi, che non la difubbidillè nella

fauclla, fnodando la lingua di latte innanzi al tempo
da lei ordinato, a promulgar parlando i maturi con-

cetti del fuo ardente comedo..

19 f Che ditCjSignori ? vedefie mai fiàma,che co

piu velocità di quella del bambinello Filippo, hauc- •

do a Ichifo la terra, s’innalzò verio il ciclo ? E non

erano voli rattifimi i» co'quali, alla volta delle ttcllc ,

fiammeggiando s’incamina uà, qucirafprilfimc peni-

tenze, con che , anco in età pargoletta, ttraziaua cru

dele il fuó tenero corpo > Non fipeua egli per anche

mangiare, c pur ttipea digiunare, afiericndofi molte

Vòlte dal latte della nutrice. Non potea da fc ttcfTò >

lenza l'aiuto delle braccia materne, entrare in culla

a dormire ; ma potea da le tteffo filtar fuori di cul-

Us e porfia giacere sii la durezza del fuolo. Ditte

Pier Damiano, che la fiamma e fimbolo dell’ ingra-

nai-
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ti aldine; poiché riceucndo dalle legna la vita

,
po- *W.s.

fterga la pietà richieda» e contro alle legna auuenta-

doli, con auida crudeltà» le cimerà : ne (1 rimane > fé

prima gli amorofi benefattori in cenere non confu-)

ma . Onde vituperando egli vn certo Alberto d’ in-;

gratitudine in tal guifa fauclla
.
Quofciliceifaéìo »

quid alitid quarti naturarti ignis cerneris imitari
,

qui cum ex lignis prodeat , Ugna confumit , & iiu*

cinerem verni. Io non pollo cacciar Filippo d'ingra-
titudine verfo gli-alrri , mentre tutti da lui » o fieno*

amicij o nemici) o benefattori, o malfattori, o cono-
feenri, o flrameri , riccuono in larga copia fogna lati;

benefici , si al corpo » si all’anima pertinenti. E in

prona, di ciò potrei addurre il teftimonio de' Icbbro-

iì, che al tocco della fua camicia, videro cadere a

ferro; Fin fracida te lor erode j 0 fpuntar nuoua carne

in 1 -ofi a, così <Uli.cara , e frefea » che non cedono Pi

quella dc’faucijijlctci vezzofi ; i famelici, che al te-

po d’vi# fieiiffima carettia, furono da lui , con pane

ipiracolofo,abbondeuolmcntc pafeiuti ; le città, che;

nelle languinoie-tcìnpctte delle difcordic ciuili nau-
fragando', a zefiri della fila diuina eloquenza ritor-

nare le calme, godettero per Finnaiui la traqguillita

della pace . Ma Coglionò per tutti i bagni .di monta-
gnata i perocché volendo rimeritare gli abitatoti d

j

quclcOncadodattc limoline affcftuoje ,iOan le quali

rncntr’egli ville, fra quelle felue<roniito , alle /y e nc-

cdlki fouuenirono
,
pcrcottè coi battone vn

4
fatto i e

quetti emendo imparato ad vbbidire dalyn Ilio com-
pagno» che fatti gl’J-mperu vn tempo, tifala molàica

verga*, fcirrtifcle Vene , ediliquidando "impietrate

fuc vilcer.e i.versà larghi rufc.clli di acquciuledicina-

h , oue mancando ^benefattori di Filippo lataguan

,

e; lo / Eec 2 ed
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ed vnguenri, fommcrger potettero i morbi, c ripcfcar

giuliui la perdura fiil u'tc . Argu menti' fon quefti di

gratitudine verfo gli altri . è vero; ma negar no poP
(ò , che fiato non fia verfò fé (tetto ingrato ; e come
la fiamma le legna, così egli il còrpo ,<fiic gli' man-
tenèa la vita, con rigide penitenze, tutto di confuma-
ua .

.V. m 1
*

196 O fé parlar potette il fa molo Monte Scnà-

rio,aI quale , in fu’l principiò deTuoi anni giouanili

,

fi condotte Filippo ! Egli ci ridirebbe, per certo , la

fpictata fierezza > con chefiraziaua di, c notte , fatto

barbaro manigoldo, le Tue membra innocenti.Ci ad-

diterebbe la cauerna, tana piu coito di fìerèi che abi-

tanza d'anonimi, owe feiiza poteri? fchcvmiré da -

ghiacci del verno, e dagli ardori della fiate , menami
lieto i Tuoi giorni . Ci- mofirerebhe i rigidi (atti fu

i quali, faceua di dottò 1 fiuoi breuittìmiTonni : Terbe

fcluaggc, che fole orrtauano , fenza niun condimen-
to, la fua pouera menfi': la terra , che fu piu voltò

bagnata dal fuo puriffirtiò (angue, tratto fuor delle

carni a viua forza di difirioline : Paria , che foiicnte

infocata da’ fuoi fofpiri , fembraua , che di mezzo
Febbraio riproducete , in quelle (olitane pendici, il

meriggio d*Agotto: la poluere , della quale tutto v-^

indiato , dauanti ad vn Crocififio , afpergea le fue

chiome : le rupi , che percoffe dal fuono deTuoi

gelli , con ecco amorofb riibnando parca, che , a fua

imitazione, fc medefime ftagellafiero. Ci contereb-

be , come dentro a quella cella » o fpelonca altre

matterizie non fi vedeano, checilicci , difciplinéi

catene, e fimili firumentidi crudeltà , i quali
,
pen-

dendo dalle rozze pareti, formaiiano vn’ armeria a*

fcguaci della Penitenza. Non tacerebbe , che vnai

- - • volta
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volta macerando (e fteffo, e ftraggendofi tutto in

amaritfìmè lagrime, mode a pietagH fcoglvche An-

cellano anfiteatro al dolorofo fpettacolof vnodc’

quali , non potendo piu /ottenere quella vitta com<-

paffioncriolc, feoppiò di doglia > c prorompendo' in

dirocti/fimo pianta» non ha potuto dapòi ne per

ghezza di tempo, ne per decita di ttagionc» in guidi
t

alcuna, afciugnrio: poicchc oggi pure, effendó quat-.

rro fecali già trafcprfi, vedefi mandar " fuori delTiiv-

renerire palpebre ,la fletto vrnor lagrimofo, il quale

indeme raccol ti) forma, in quèlTar&rcia montagna

,

la sì >ammirai*! fomana del noftro Santo Filippo^che

mentre i’cttiuo Leone »
:

a rinfiefeare i Tuoi incendi

bene fiumi reali» lafciandoli del tutto inariditi» e fec-

chi, non ifeema élla giammai» con rtiarauiglia,di rut-

tivi fuoi prcziofi licori*. O che bel campo farebbe

quetto, che s'è aperto al mio dire 1 A quanti gene-

rofi concetti fmnminiftnirpotrcbbe abbódeuol

teria^ ! : (Dome animitrionferebbe la bizzarria degli

ingegni piu ameni ! Veder la nottra fiamma » che v

mentre» ardendo nelle penitenze» s’incamiriafefpeg

ghindo alia volta del cielo, aprertuoue fontane d'ac-

qite frefehiffime m tèrra ; imitatrice in qnefto 1 del

fuòco di Mdngibcflo » che tal volta rompendo i fia-

ehi debmonte, e fuori » per vna rottura balzando >

fa» che» per vni'altra * limpidiflimo fiume trabboc-

chi : Qui potrebbonfi tare le marauiglie , dicendo »

clic le fiamme fon genitrici d'acque, d da cocenti ar-

dori fcaturjfcono Tonde . Ma il mio penderò è a fe

riuolto dal nobile alimento» onde la > nottra fiamma
ò nutrita . Fra tutti gli elementiVfolo il fuoco alibi-

fogna di palio * Non può eglfviucre vn fol mome-;
to digiuna. :Ciba fi a tutte l 'ore, ne mai di manicare:

lì
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406 Z/^ FIAMMA
fi reftano i iuoi famelici denti . Ignis vnut ex corpo -

ribus , elimentis alit & augefccrc videturAy^c
Ariftotile*: Molte. fono le lue viuande , ne per la loro

inlipidezzajjódifiiuifitezxajfe gli rende giammai ri-

fhicco l’aimainpanre appetito . Appagali la fua fa-

me con yguai piacere neìloroj e nel fango 5 poicche

fi palcola del primri, nel celebrato monte) Ecnaprc-

ziofio del Medico ; e del fecondo in moire contrade

del Regno di MotaguJ. Nrin hà egli a fchifd la terra»

l'acquài l^irias.cornechctal volta corrotte forremen*

te purificano. 1 Onde diflSb Ariftotilc. T'erra putrefeity

& aqua > ó*. aer % quandoquidem pafìus ignis héc sut

omnia , Non è cosi la fama della '(antica di Filippo .

Il fuo mitri mento 3 è di grandiffirrio preggio . Egli

non cede in valore a’rub ini c’a’carbonchi 5 i quali

giitfia la fyofizionedunolci domi manteneuan lavi-?

ta al fiioco, yednroi da l/àia fti l’altare celeftc : non a*

ballami orientali * di che nerempi merileghi > arder

talora fi veggono le lucerne. Indiane ; non a" cedri

odorofi onde iòrgean le vampe della fimo là Circe

da Virgilio cantata ; non alla cannella > che paficcua

la fiamma> alla quale ficaldoffi, di verno-,Plmpcrador

Carlo V, non .alfejegna di aquila , o calambucobchc'

fan liimC.nVfunerali) a gran Principi dellaCdnchia-
,

dna . Ncvoi riprotierece il mio détto
>
quadofapc*

rete) che altro tale alimento non era>che tutte le viri-

di piu fine ) delle quali di> e notte * viuca Ja gloriofit

fiamma del noftro Santo Campione. E non è mirino 1

)

che nelle fiacre carce5 fon le virtù dcficrirtc a guifii di

prczioio pafioi onde pigliano il lòr. rifioro nob: 1 tifo-

mi jricencU.&e vietilo* diconoiakuni Santi.Padri , fi

figurano per quegli odorofi aromarb e per quel Para-

biche drogherie •mcntoiratene’Qmcid al terzo.Reg-

°C-

Cam. 3,
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geuano effe la vita adm fuoco celcfie, effe disfa-

cendo/! in odorati fofpiri > parea 5 eh’ efidaffe in jkàf

ui(limo fumoinuolta, l’anima fua preziolà
.
Qua efi

ifi&
,
qua afeendit per dffertum (iciit vir^ula fumi

ex aromatibus myrrha
, & thuris , Ó* vnìuerfi pulii e .

ris pt^mentArij . Drogherie celcfti
>

quiiic’eficnze

di ambra, c di mufehio diurno, palle fatte d'odorife-

ra pohicreintrifi prima con ballami , non già fu dati

dalle /cine della Polcftriaa , ma vergici a gran doni*

zia da’giardini del Paradifa . Voglio dire virtù Erou
che, /opra villane, cclefii , e diuinc porgeuano si vi-i

gorofo alimento alla fiamma di Filippo , che fenza

mai fiancarli, verfo le lidie ondeggiando* iiluftrar

porea IVniucrfo co’fuoi gcnerofi Splendori . E per-

che non ho io la finiti tà di quel prode Capitano.*

c’hebhe il vanto d’atterrar le mura della terra prò-
mclfii, mcttendoui dentro gli Ebrei ,de’ lunghi pel-

legrinaggi, e delle fiere battaglie affraliti . Coman-
derei adclfo, com’egli fece vna volta , al gran Piane-

ta folate , che arrefiutfe il Tuo corfio fermando vhbi-;

diente Jeivelocifitme ruote del Tempo :
poiché que-

lli, col fu

o

ratto fuggire , mi sforza a pallài* con fi-

lai zio le virtù ammirabili della nofira jtpkndida fia-

ma douiziofo rifioro . Egli mi coftrigne a. tacere

l’angelica purità di Filippo , che nel femore dcll’erà

giouanile , ne la licenza degli fcolariin Parigi * & in

Padona , ouc attendeua a gli fiudi, ne l’ereditarie.

ricchezze, ne la nobiltà della famiglia, negli agi del

la cala paterna poterono mai leggermente oltrag-

giare, /cibando Tempre illcfa da' fiati;,pcfiilenziali

,

che intorno a lei foifiauano, la ftiaue fragranzia di

M l’odorifero giglio. La fua ardentifilmacarità , che

di , e notte con ardori amorofi gli diuampaua le vi-

leere
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fècce . La fua inuitta fortezza, con che fofténe l’im-

pcto furibondo delle fiere perfecuzioni córro al fuo

ordine congiurate . llluozelo fervente , con clic

s auucinaiui contro aVizi, per spiantargli dal mon-
do , c feminare per tucro le virtù criftianc . La llia

gcnerolà coftanza > che , lenza punto piegarli , fpcz-

zò
,
qual diamàntina armadura , tutti i dardi dello

inferno ad infrangerla >c ftritolarla, con grandifiìma

furia! lanciati. La £ùa magnanima pazienza , con la

quale, per diftia dell’onor di Dio , li lafciò tal volta •

boftonarc,e fchiaffcggiarc da giouani licenziofi . li

fuo impareggiabil coraggio, col quale , o per dilata-

re la Tua religione , .o per fcruigio di Santa Chiefa •

mctteuafi a fare le piu malageuor imprefe : come fii

il camminar più volte a piedi,con vii battone in maio

no,i
J

Icalia, la Francia, fla Germania : il troncar con.

la fpada della fua cloquentifiima'lingua,le discordie:

ciudi, in Firenze, in Piftoia, c’n Bologna ; il fotto-

mcttere, con la-forza delle lue perfuaiioni * piu po-

tenti d’cfercici bène armatila! dominio del Romano

Pontefice , la contea di Romagna : l’opporfi in Ger-

mania all'Ercfia de’flageilanri, cercando di mozzare

a quell’idra d’inferno il pcftifero capo . il piantar la

lède, per mezzo de’fuoi Frati , ad onta di Lucifero >

ne valtifivmi regni della Tnrtaria, dell’ Etiopia , c

dell’Indie Orientali.>Aa lua vnionccon Dio ,
pafsa-

dó intiere le notti i giorni in alti ilima contem—

inazione . La fua lauta prudenza, con la quale, co-

ncimando tra’Principi, gli conduceua dinoto alle fue

fantilfime voglie. I a fuaaffabiltà mafueta co la qua-

le rubaua i piu caldi affetti di qualunque barbaro

cuore. La fua prolùda foJlecitudine nel louuenire a -

bilogni del profilino. La fua mifcricordiaja lua tem-
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paranza, la fua fàpienzay la fua innocenza.' Ma.non
poflb ritraimi da contemplare, per molto y che me
ne sforzi, la fua profonda vmiltà, la quale, come
che in tutto.il tempo ,ch;

èi riffe , fiata gli foffe ca-

liffima, allora però in lui maggiormente riluflc, qua-»

do ammeflo all'ordine, e flimandofi indegno di fcrui^

re alla Vergine in iilato da chierico, chieic fallito da

laico , & i fupcriori, per non contrifèare fatónordcl

feruorofo Garzone ,.condifceferoalla dimanda . Sti-

mò egli fuo non piccolo onore > rcflfcre annoucrato

Sta quei, eh ’a forni di Maria fblleciti fanreggiauario

e s’auuisò, eh era giunto alla cima deile grandezze *

quando diflribuendofi fra Conucrfi gli vfici, fu a lui

la cura dell’orto da’fuoi Prelati commeffa ; Maneg-
giaua egli la zappa , e la vanga, lavorando a lue ma-
nilla terra, dalla quale fumminiflraci erano parelitifi-

mi cibi a quei finti Reiigiofi . S’ammiruuano
rc

T

ceIefti, c forfè il medefimo Sole inarcaua ffapido

le fplendidi/lìme ciglia,veggdndo VflrGiouanc Va'tui cam .\

.

la nobiltàvda fapieriza, l'vna rcdatadaTuoimaggio^
ri,! 'altra acquiflata dal fuoargutifnmo'ingegi^tìcH^

vnuicr/nà famofo d'Europa
,
promettcuano del pari

gli onori piu ragguardeuoli, c le dignità pW Albumi
della fua patria: vii Giouane così dilettogli cido 3cti£

•gli Angeli gloriofi in formaci 'partorir ralefcmilò da
loro palagi fidiaci > a fargli IVfbcioidi vetturin©,gal-

celebrerà la prima meflà, gir fàtà egli - a fue fpefè h
motica , mandando dafe gran? Corte del Paradifo 7

i

primi Cantori delia fua diufiu Cappèlla',
i
qudH*9&l-

2ando il nuouo Sacerdoti: POftia- fficrofmta

ì o: Fff i\:0no

aanaoio ruoti ci vira lclua , oxie \ lmaltiroti feft&itfcti,

fonza fperanza dfrinuenirlo , tutto confalo ràduolf-

gera/fi : vn Giouane così caro- a Dio y che quando
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sanno ncllaria , con armonia non mai inte Hi y c con

iliuporc de’ circoftanti • Santius ySanftus Domina

s

Deusfabaotb, Vcggendoio io dico ,’verfar larghi fu-

dori lòtto il Tuo coccntilfimo raggio .-'.abbronzar Ja

tenera pelle a tuoi infopportabili ardori ; mentre o

recaua fu gli omeri vati di acqua ad inaffiar le pian-

te ; o rompeuà con acuto foro, non fenza gran fatica

indurite le glebe ; o legaua con rurtica folce il fieno

incallendo, a cosi abbietti minirteri, le mani dilicare.

O nobili/fimo Giouanc ! O troppo infouorato Noui-
zio ! Adunque vn piccororto farà l’ampio teatro del

le tue marauigiiofe prodezze ? Gli atti illurtri ,le fé-

gnalate imprefe promefic dal tuo valore > fi mcncra-
no ad effetto, dentro vna fiepe fpino/a , con vna zap-

pa alle mani ? Ricordati che vna Imagiiie di Crirto

erocififfo /chiudendole morte labbra, c quali di nuo-
uo rifu(citando , con am orofe parole , ti confortò a

prendere l’abito bruno della dolente fui madre. Re-
cati ajla memoria,che la Rcina degli Angeli amman-
tata da verte nera si , ma fplendente, foto vn bal-

dacchino tempertato di gioie , fopra vn carro d’oro

fmiflimo, corteggiata da’primi Palatini della Reggia

celefte, ti chiamò con tali parole alla fua religione

de’Serui > in quel carro fimbolcggiata. Philippe aditi-

ge te ad currum iflum . Credi tu che'l figliuolo di

Dio, e la fua fonti/fima Madre, con Ci ftupendi mira-

coli, a quert’ordine ti conduceuano, per douere in

lui, diuenuto Ortolano , sforzar la terra a produrre

erbe, e legumi alla pouera menfa de 'Frati ? I talen-

ti fi ragguardeuoli, de’quali grandiflìma douiziat’ha

fatto il cielo, trarranno a fe Tammirazione di tutto il

mondo, facendogli moftra della tua fublime feienza

in vangarc> e zappare, coii ferri contadincfchi vn
J

or-

Digltlzed
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to? Nò nò . La tua vini! ti* che corre veloce a (ép*

pellir/ì nel niente, forar, per certo, dal Signore Iddio
raffrenata . Non permetterà egli, che ’1 tuo Eroico
valore , fotto l’ombra di quattro piante , in compa-
gnia dell’erbe da te coltiuate, fi fecclii. Citrati a ter-

ra quanto tu vuoi , la fluì de/ira onnipotérc elcuerat-

ti alle (ielle. Vedranh in te linoHate le fortune d’A- Orar.i a,

linomo, che dalia coltura dVn'Orto , come racconta ***«*•/-/•

Plutarco , tu dal .graiìtje Aleffàndro eretto al Signo-
reggio d yn ijegno

. Riraffi di té ciò?, che del gran
Legislatore ci la fciò^ (aitto Filone. Ars .pattatalis

prdludìpm/uifad regnum . Permife Iddio, die Moi-.
le gouernallèie gregge', per douer pofeia gouema^q
i popoli i e fu la pafforizia per lui vna fouola , 011

0

imparò Parte d’efferpaAore d’eferci ti . Sci tu adcflfl

coltivatore d'vn orto , che produce erl^pQrrpfòbjlt
alle bocche degli huominir guafi noji^andpr^tfhc
diuetr^i -coltiuatore- d’vn giardino animaro , le cui
piante prcziofe meneranno frutti incorruuib$ #^1$
bocca di Dio . D’Ortolano de’Serm, ^ ftny cr^tc*
Generale de’Serui*>evdoue porgi addio a’hpie^^pi
nutrimento terreno , fumminiArerai all’anim^lorq
alimento cclcAc

.
, Impara , impara dalfo c^Jtmaj df^

gli albpri la coltura degli h-uomifti>Q^è ipiuanoa4cft
io , agl’imperi della tua mano"

;
c^tiuafiiccqy^ftU

germogli fu i campi, nuderanno ftiyeoAo , a glmfcr
gnamenti della tua lingua reggitricg>r)^p|i d^ yuty
nelPanimc . Da te coltiuata ìa religione de’Scrui aur
meriterà gioiofo le fuc primiere bellezze* Rampol-
lar farai in mezzo a,lei fonti perenni <jii conAituziq-
ni , c di regole /c dji qticfti inalbata diucrrà Paradj-
fo terrcAre , onde (aran dolccmerp rapiti gli Ofchi
piu nobili delfoi t,erra* £.del cielo . Allora tu

t
cìji^-

jcc Fff 2 c[ ue,

in oitaMcrf.
l.t.

•1
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qiìc, da manutiglia fopprefo * ofcrà dimandarti * ce-

rne poterono crefcere a si fmifurata grandezza tanti

ai beri di Sapienza * di Santità* e di valore* potrai ben
rispondere* martu meafuntfaté * con le quali pa-

role * Ciro il minore Rè Per/ìano tòlte l’àmmirazio-

\ sV r

•Yv

Ubt 18x4/5

nc a Lilandro Làcedcmonio * che reggendo l’altcz--

za, e la bellezza delle piante dal Tuo giardino pro^

dotte * era quali di fé* per niarauiglia* vlcito ; come
te insuperbendo i teneri arbulcelli d’haucr per balia

vna mano ornata di feettro , innalzino Se ‘meddimi *

e con vifo ridente piu degli altri lì gonfino . Rompi*
• rompi adefiò Agricoltori ceJefte in lunghi ‘folcili

terra * manderà ella fuori di fè , in Larga còpia , le piu

preghiate ricchezze di Prfttkujera * c d’AutunnoY'he

dentro al Suo* (eno depofitate racchiude : poiché fc

vn tempo, a parere di PJinio
,
godendo ella di (ènti-

re* nelle fue vifccre , vh vomere coronato d^Uorin*.

eretto da mano Imperiale * con prodiga fecondità *

lieta verfaua i Suoi fioriti patrimoni , & tanta <uber+

Patii caufa erat quodipftrum tane manibui I mpe-

ratorum colebarttur agri , gaudente terra vomere^
laureato, & aratore trtumpbali\ molto piu farà de-

gli Redi liberale ,
Sentendo le tue zappe , non orna-

te d’alloro nò* ma di mitre Velcouili* creile tre co-

rone Papali * che faranno da te non già portate ftfl

capo* ma* con magnanimo rifiuto, lungi dal &lpg

gittate . TaPera* Signori, l’alimento * onde prende*

Vigore la* fiamma gloriofa dei Beato Filippo ’; Etft

IVmiltàc figurata nel nardo , a fentir del mellifluo *

di cui dicetia la fpofa, ch’erano vfeiti a confortar le

nari del Rè del cielo * fuauilfimi odori** Dum ejlel

Rex in accubitifuo ; nardus mea dedit odorem fra-

toni i. uitatis . Nardui burnitoi berba efì
}
Soggiunge fAai-

P s M tor
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tor citato, & ideo per batte vidfor mibi nop ine on- $«'. 41.

Utnicnter bue loco virtuter* buttulitaiis ateipcre .

Egli è certo, diepafeiuto cic cai.-pianta- $<torifcra il

fuo fiammeggiante fplendoi e > oltre alia nobijiifima

luce, riempiua ibrido, e ifa&ftfl di prczipjfo figgane,
zia. Nc dVniiliar fé medufimo, con ejitów piu vili,

che’! mcrtiere del Torto > ti darebbe rimafi^Filippo, fé

di/coperta fi a calo , nel viaggio di Siena, la fua più

che”viiLina feienza, non fol/c flato da’ Superiori co-
flretto a prender gli ordini facri , <3* indi apoco da
tutto il ppitolojgeóeralq

. a /ottencr-ar neh gouemo
della fiia trruoroJa Religione . Ma-jip.già m 'accor-

go > Signori, .eli ’auéndo- voi; adnoU'fliaJi .vedere af-

t o/a in vn òrto fiamma fi nobile.^rvorrefle vagheg-
giarla fnl candeliere* fpandcntc i liioi raggi a benefi-

cio del itiondo... Eccoi.voftri defideri adsjppiuti .

Folgoreggia ella fu’l nhònte.eccelfo dclla’rfjgmta di

Generale, dalla quale non potè la fua vmiltà in gri-

fo alcuna fottraHo; .irnperocché mentre in mezzo a
quella.religio/a a/Tcmblea , allegando Jfinfufficienza,

del fuo talento , rtudiauafi di fare il generofo rifiuto,

vdiflj.vua voce dal cielo, la quale impcmendoglbche
s'arrbirdeflcfal volere dello Spirito Santo,con tali pa-
role del ino vomì

;
proponimento jl diftol/è. Philip- Oeduu. 11.

pe SpitUui
t

farrFìc ric refitta

s

L y te etiim c mutjdo
cnui vt papalum meum eleflum rigata tp cuttoaìas*

OiceuaSautoÀgoftino, che appena vede? li può ab-
bietto piu bello della fiamma > métte fpiegando per
Taria Tauinimpante fua luce , col vezzofo ondeggia-
re, tutli feflenole brilla

,
Quid enim igneflamman- Vfdi Rfà

te ^vigente, lucente pulebrius > Sentenza conférma- om/.i 7.

ta col tortimoniOf, non già di parole , ma di fatti , in

vn regno dei! Etiopia, i Cui ictnpliqi abitatori , come
vi-

/
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4*4 LA FIAMMA
\*id£fé> , la priflii volta > la fiamma? così con grandif-
lima {erta? irttoanzi'di fentirc i Tuoi ardori, corlcro ad
abbraccìatla,auuilindofi che ritrouerebbono ne’cai-
di baci di quelle iplenfienti bellezze la loro perfetta

Spiegò Tàrdente fua lode ? sii l’altezza

della digrfità nouella? la noftra miftica fiamma; e co*
$ì bella? e cosi leggiadra comparuc? clic nó già i po •

poti ignoranti della piu feluaggià Etiopia ? ma ipiu
dotti', i piu nòbili? e i piu politici Penonaggi di tue-,

eo if> mondo, dalle fucfeccèlline bellezze rapiti ? con
le braccia aperte dòriero verfo lei ?; periflrignerfela

giuliui af petto? e Jrintienire le fofpirate lor gioie né*

iuoi cèlelli fplendori . Sapeano elfi qual folle de’faoi
ardori beati la generala innocenza ; riscaldano que-
lli , ma non abbruciano : e fe rendono lumino/i i vi-

cini obtfetti ? non gli confumano in cenere. Lo ftefo
fo al lino detto A rfimianto addimene ? il quale ? pcC
rcllimoniAnza di Plinio ? non folo ip mezzo al fuoco
non arde? ma rellando quiuixlellc lue lordure nton-i

efificato? moltra piu bello, c più fplendentc il fuo na*
tiuo candore. Nó credete adelfo? che fìa per allega-

re a fauore di quella verità ireltimoni dozzinali .JVc*
gàno Principi? Vcfcoui, CardihahyRc i Jmperadari?»

Papi ? e quanto hò detto fino ad otudr compiacciaho
d’arteItatio con fedeli (fimo giuramento <» Parli die-?

mente Quarto? e dica ? che fidatelo perdi dàrca guifa

prendere dell’amor di Filippo? clic > fitto fuo enco^

miatore? lodò in publico concilloro la di lui lantità ?

c zelo ; e dichiaratolo Predicatore Apoftolico ? gli

: * •- ordinò ? che fpargeffe per tutto i llioi raggi a fauor
• * v della Fède. Parli Gregorio Decimo ? c dica? che

forre inuagbiro de gl’in focati liplendori della Sapien-

za ?'c làntità di Filippo, volle , che dagli ilofil illiir

lira*
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L A'Fl AMM A *4 , 5
forata foflc rutta la Chie/à catolipa j impeciò foco
mcnollo al Concilio di Lione., ouo in compagnia eli

San Tomaio d’Aquilìo , di S.Bouauentura, d’ Alber-
to Magno, del Oottor folennc ,fi iludjò di mettere
in opera i Santi peneri del dinoto Pontefice ùgq\\
tanta dottrina, (j 2elo, che di nulla /limato fu infe-
riore aTopranominati mae/lri delle diuinc , c deli V-
mane feienze dpuiziofiiTimf erari . Parli Michele
Paleologo Imperador d 'Oriente

; parli Carlo Rè di
Sicilia , e di Napoli

,
parli ri Paliate* di «mti-

nopoli
; c dicano , che dolcemente rapir fi feritinano

dall eloquenza di Filippo, il quale
tro di quell VhiucrfitJ Concilio , faceuaivmii pompa
delia iua ammirabil erudizione , vfiindp,, nel tratta

-

reiaiego^i con quei perfonaggi di sfdifferenti pac-

ci!
CttC UC LK1 C 5 ^atjna* 1# Greca K J-’r

Jbbrca, 1 Italiana ,Ja Francc/a , la Spago uo’Ia, c hi
Teddca • Parli Innocenzo IV* e dica j checoftoltìc-
do ,& ammirando il valor di. Filippo, l’adoprò fii

• ifpegnergrincciuli.accefitra'Fiorjentini, e Pi firn.i ,
con tanta felicita del fuccclTo , che amedue quc/H
popoli fi ritrafièro lenza contratto dalie preparare
battaglie . Parli Adriano V. c dica , che da quando
hi Cardinal , e protettore dc’Serui infino ailWfccmo
giorno del fuo breuiffimo Pontificato

, godette Tem-
pre di conuerfar con Filippo , Temendoti accende-
re il petto d’Amor diuino alle lue infocate parole .

Parli Giouanni XXL e dica , che perfuafo dalie ra-
gioni, e forfè piu dell’autorità di Fil/ppo ,jVcVhqud
decreto cotanto fauoreuole alla Religione de’ Senti,
da molti Prelati di foucrchio zelofi «aaliardamtmte
oppugnata , Parli Niccolò III. c dica /che , appena
latto Pontefice «volle apprettò di fe , il Beato Filip-

po,
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< po, dandoló'per Teologo P'é quafi^COaditttorc al

* Cardinal Latinafùo nipote; il quale co prudenti ca-

figli di lui > guidò , per tempeftofbànare in* trahquH-

-didimo porto, molti rileuanti negozi di fantaCfridi.
1 Parlino Martino Quelito, & Onorio ^aarto ^C' dica-

no , che fpinti dall’amore portatola elfi a Filippoi,

fecero molte grazie alla Religione dc’Serui - Parli

Ridolfo d’Atifiria Imperadorc,o dica ch’aucdo chia-

mato in Genhauia Filippo,gli diltè^rh’egh ^irebbe il

Capitan Generate diritti gli altri Religioft afiòldafi

f pet i (confìggerele (quadre delio ’nfernovchc lòtto la

bandiera della fceletata Ercfia, metteuano a lacco la

fede rie pae/i (cttétrionali.Parli lo fteflò Imperadore,

co Plniperadrice fua moglie, c dicano, che innamo-

rati delle virtii,lequali fplédeuano nel Sato,antipofe-

roilfiiò abito nero alle loro porpore luminófe ;-t)nde

chieftolo ardentemente ve- di lui veftiti godettero di

chiamarli fratdli, c tópagni de’Serui di Maria . Parli

Filippo Rè di Fr^cia,figlio di S,Luigi,c dica, che piu

volte ammiiè alla fua prefenza il Beato Filippo,c ve-

nerandolo cowieeSanro, gli pfomifò di- proteggere

l’ordine' de’Serui nel iuo fioriti (fimo regno . Parlino

da maggior parte dc’Cardinali di quel tempo , e di-

caho, eliOffendo Jtiorro Clemente Quarto, & effi ra-

gunari all’elezione dei nuouo Pontefice nella e città

di Viterbo, ou’erano concorfi il Rè di Francia, il Rè
«di'Sicilia, il Principe droghi 1tèrra, & altri gran Per-

ionaggf, poferòJ Pani uro kro in Filippo, e J’hauereb-

bono clcuaco al trono di San Pietro ,s’cgli ciò prc~

lèntcndo nonfcnefofle fuggito con ammirazione

di tutto il mondo; & in vno alpcftre deferto fenz’aU

tra compagnia , che di fiere fcluagge , lègrctamcntc

nàfcofco*. Parlino il Beato Gioiunni Tedcfco,di
* 1 Bea-
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Beato Giouacchino da Siena , il Beato Bonanc*-
tura da Piftoia , il Beato Andrea da Borgo S. Sepol-

cro» il Beato Vbaldo Ademari capo della fazion

ghibellina , il Beato Pellegrino da Forlì» e dicano 4

che appreflàtifi a Filippo, furono dalla dia fiamma

per fi fatta maniera accefi , che perdendo ciò, che di

terreno fi ritrotiaua in effi , tutti in lei fi {cambiaro-

no , auuerandofi anco della noftra miftica fiamma Dìonyjsm.

quel >che i Filofofi del fuoco elementare aflferifco- £>* c.ri.hte.c,

no . tgnis efì elementum putiOtmum % omnia pene * s,Tbo

trans, omnia confumens , omnia fgmens t & fibt aj-
ci( t

fimi laris . Poiché quefii Difcepoli di Filippo , dopo Corti , in iin*

hauer confumato a* Tuoi ardori Thuomo vecchio ,a **/>•

fomiglianza di lui, fi trasformarono in fiamme , &
auendo ancora effi allumato , e rifcaldato lacriftiana

Republica, meritarono , come il lor diuino maeftro »

f il titolo di Beati. Parli in vltimo tutto l’ordine vene-^

rando de’Serui, e dica, che da’fiammeggianti fplcit*

dori di Filippo illuftrato, piu bello, e piu ragguardc-

noie a tutto il mondo comparue. Dica, che, lì corno

dalle fiamme fecondate le campagne, con maggior

douizia fogliono produrre le biade ; onde dille Vir-

gilio.

Sape etiam fieri les incendere profuit agros t Georg i.i.

Atq\ leu'e Ripulii crepitantibtu vrerefammit.

-Cosi egli dalla fiamma di Filippo refò fertile fopra-

-modo, ha Tempre mai partorito abbondeuoli frutti

-alle menfe del Paradifo: poiché al tempo del gouer-

no di Filippo, oltre alle mantellate, e Terziarie, folo

in Italia, Francia, e Germania,s’annouerauano dieci-

imila Frati, i quali tutti, con religiofò fcruore, atten-

'deuanoalla coltura della vigna di Crifio. Dica , che

fé nelle fornaci di Cipro nafeer fi veggono certi pen-

... Ggg miti
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miti animaluzzi, che figli di quelle fiamme, e perette

volando de’loro ardori lì pafeono , dalla fiamma di

Filippo furono generati tauri prodi Campioni , che

con ale di vampe , a guifa di quegli Vccclli , i

quali per il fuoco, che feco portano , fi chiamano in-
'

cendiari, trafcorlèro Atta, Affrica, & Europa, dettan-

do nc’cuori degli huomini fiamme d’Amor diuino .

Dica, clic, fe ven fiotto Pontefici hauendoloin Ono-
re, l’han , con loro bolle, di molti priuilegi arricchi-

to :chc fe per lo fpazio d’anni Tedici , cioè dal mille

duecento cinquantuquattro, infino al mille ducento

fettunta i molti Baroni Conti , Marchetta Duchi

,

Principi, & altri Signori Titolati in Francia, & in

Germania >
quafi tacendo a gara a chi prima pigliaf-

ie il fuo fiintilfìmo abito , gli pópolauano i chiottri ;

onde fi vide inbreue tempo, (otto il giogo della fua

obbedienza il piu bel fiore della nobiltà d’ Europa ,

dica , che furono qucfti alla fua beniuolcnza alletta-

ti dall’ ecccttiue bellezze > che la fiamma di Filippo

gli communicò da prima co’fuoi graziofi fplendori .

Poiché fe errò Eraclito quando ditte, che ! fuoco era

Principio vniuerlale , del quale coftauano tutte le

cofc create ; non erro io dicendo , che la fiamma di

Filippo è il Principio , del qual* è formato lordine

xeuerendo de’Serui jimperciò forfè da molti fuo f<5-

datore è chiamato . Dica , che , fe il fuoco dà la vi-

ta a tutte le cofe fublunari , e loro altresì la mantie—

. ne , onde da Firmiano è detto Elemcntum vit4 , e

.
perciò forfè da molti popoli ,

particolarmente da
Perii, fu come Dio venerato i alla fletta guifa , dalla

fiamma di Filippo riccuonola vita fpirituale tanti

Huomini illuttri, onde accrefciute le fuc glorie , in

tutto il criftiano Mondo , a marauiglia grandeggia-

no i



L A F l AM M A 419
no > imperciocché quefFordine con dodici Cardinali

ha illufirito le porpore, co cinquanta Vefcouù & Ar-r

eiucfcoui, ha fofienut® le Chicle cattedrali; concei*.

to Beati* ha confidare , e rallegrato l’ Empireo Para-*

dife con infiniti huomiai dotti , ha fatto fiancar le

ftampe, tonare i pulpiti , rimbombare le Cattedre

,

rifonar l’Accademic, non vi efièndo Città ragguar-

deuole , ne Vniuerfità famofa in Europa , che fiata

non Ila da Predicatori, e da Lettori fomiti > in ogni

tempo , onorata . E non è marauiglia , clic gli buo-

ni ini , quando anche le Donne di quefFordine, 1
pan-

dono intorno raggi sì fini di lapicida, che attoniti ne

rimangono gli occhi piu pcrfpicaci . Tra quefie fa-

mofa fu Suora Cornelia da Perugia , la quale orò in . tl

latino, Scin greco alla prefenzadi Paolo Terzo, che

fpinto dalla fama di sì grand’erudizione in vna del

feifo femminile, crafi condotto al Conuento. Nc dee

tacerli Suora Teotiara, che, con le fue dotte perfua-

fìoni , conucrtì alla fede vn’Erctico .
Quindi , le le

fiellc fon di fuoco
, giufta la fentenza di Zoroaifan

c de’Platonici , feguita anco da Virgilio quando, con

loro fauellandò, di Ile . Voi eterni ignei, & non vio- £ \£l
Tnt

*d
Ubile numcn Tefior ; dirò io, che tutti qucftncccel- Hebr.ca,

1

*.

lenti foggetti debordine dc'ScruLTono* iplcndidifiì- v.t9 .

me fieli e, il cui fuoco luminolòiyMordente è fiato

loro conimunicato dàlLr.gran fiamma di Filippo, che

a guifa di Sole nel cielo della liaa Religione, con ma-
gnifica generofità, folgoreggia. O gloriofo Filippo, o
prcziofilfima fiamma, e qual’occhio ccruiero fofiener

potrà della tua immenlà luce gli attiuiffimi raggi i

Che marauiglia dunque ,tche vn ficuole vipiftrello ,

qual’è il mio intelletto, alla tua luminofii prefenza ,

tutto sbigottito abbarbagli ? Qucfii tuoi pochi fplé-

Ggg 2 dori,
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dori, de’quali hò fauellatò finò a ora, fono i piu mi-

nuti, e i piu piccoli i imperò reggergli ranto o quan-

to ha potuto la mia deboliffima vifta. Rcftano addie-

tro i più ponènti , e i più grandi, clic dentro a lor lu-

me inaccelTìbilc le tue virtù più fcgnalatc auuiluppa-

no. Con te, fiamma celeftc, la dinota tua Patria con-

quiderà i nemici,che ad oltraggiarla, & a molcftarla,

ardimento!! s’appreflèranoipofeiachc leggiamo, che,

con le fiamme, (confitte Alcibiade le (quadre Sira-

culane ; c con le ftefic Demetrio volfe i Lacedemoni
Fronunut

.

£n isbaraglio» & in fuga. E chi dubiterà , che con tc

non metterà ella fpauento nella nemica peltncnza

,

che fa dell’altre Città miferando fterminio; c tenen-

dola lungi da’ fuoi confini, non la cóftrigncrà in vlti-

4* ricouerarfi fuggendo nelle fpclonche infernali?

In tanto mi recherò 10 ;i profpcrofa ventura, fc diue-

nuto fimiglicuoleai mio Siciliano Empedocle , fi co-

me egli, dopo hauer lungo tempo contemplato il

fuoco di Mongibcllo, e non hauendolo potuto intie-r

ramente comprendere, dentro vi fi gittò,e tu da epici

liquidi incendi in vn baleno aflòrbito ;
così io , non

hauendo potuto lodare, fecondo il merito , la tua

luminolìifima fiamma dinanzi a lei riue-

rente m’atterri , rimanendo alla ; . r .

* . ) .) ,-i. fine con mio difu lato pia- ( ,

cere, dentro a’fuoi

.... v>. ardori fepol- ibi m:

t . Ò. .
•

. < tO.

t

II
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Dileclus Deo,& hominibus . fcccl .45* .

diuino Panegiriftainclla cui

mente feconda ibi que’ pcn-

fieri nafceuano , ch’erano in

lei feminati dallo Spirito Si-

to incominciò a tclferc a tut-

ti gli huomini gloriofi , che

nel vecchio teftamento fio-

rirono , leggiadriflìmi encomi , follecitando fe ftelTo

con quelle voci , al già 5 nell’animo fuo , difègnato

lauoro . Laudemus viros gloriofos , ó- parentes no-

Orci 10 generatonefua . Lodò egli Enocco , Noe

,

Abramo, Ifacco, Giacobbe, manifeftàdo di ciafche-

duno, con parole pefate, le Angolari eccellenze.Per-

uenuto pofeia a Mofe, che, tra gli altri Patriarchi , e
Profeti, par, c,he> a guila di Sole, tra minute Stelle,

rifplenda ; recatoli /opra fe , ed cleuato il fuo inge-

gno alla nobiltà deirobbietto, dentro a qnelbreue
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sì, ma fugofiifimo elogio le fue grandezze racchiu-

fe . Dileóìus Deo , bominibus Moyfct . Ed in ve-

ro chi ben confiderà quefta lode data dall' Ecdcfia-

ftico a Mofc, troucrà, che non può rintelletto crea-

to fingerne vn’altra maggiore ,in cui piu s’appaleli-

no dVn huomo fanto le glorie
.
Qual cofa rimane a

dire ad vn quanto eloquente , altrettanto ingegnofo

Oratore, dopo auer detto di chicheffu, che egli

c, non folo a Dio, ma anche a gli huomini caro ? No
c qucfto vn’affermarc, che alle fue profpcrore fortu-

ne il Ciclo, eia Terra congiurano? Che fon così fine

le fue virtìi,che gli han cóprato col lor valore i piu

prcziofi affetti, che fopra,o fiotto le ffeJle, fi veggo-

no fiammeggiare ? clic co Tuoi meriti ha fabbricato

catene sì dolci, che vengono di voglia, per effer an-

imiti in effe delibai co,c del ballò mòdo, i cuori piu ge-

nerofi ? Che fono fiate così grandi le lue forze , d
han potuto, con arme d’amore, abbattere le due
Potenze , increata IVna, creata Palrri , ficccndole

amenduc cattiue del fuo volere ? Tutte quefte, prc-

rogatiuc, diffe conucnirfi a Mofc lo’ interprete dello

Spirito Sito , mentre diffe di lui . Dilefìus Deo ,
ó*

bominibus. Or chi potrà rinfacciarmi fiamanc di te-

merario ardimento , fe , douendoia fuudiare dell'-^ ” /li * / / ' V * M f *

eccellenze d’Antonio, di cui oggi;, con applauiò di

tuttofi mondo, celebriamo il natole, ofi dfpigliarmi

in prefianza dalla bocca dclPEcclefiaftico il nobilif-

fimo encomio ? Chi mi.potrà; biafinare ,Tc dirò del

martello de gli Eretici quel „ ch’egli diffe del man-

tello de gli Egizziani ? Chi faraffi beffe di me, fe irn-

nalzcròrcon quella lode, il primo Dottore dell* Or-
dine Serafico,con la qual’cgii innalzò.il primoi Dot-

tore del popolo Ifraeimco.? Chi negherà conuenirfi

all’o- <
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alPOpcratore de’ piu dìfufàti miracoli , hrf^témpo
della nuoua legge ,-cjueJeh’ egl! giurò conuemVfi ìd-

POperatorc de’piu difufirti miracoli nel tempo della < .

vecchia legge ? Nonappròuate il mio detto

L

?
à£*-

'

frollerete per certo, fé non vi rincrefcerà^tfràfeo^»

rere alquanto le Crohiche disiane , oue
che ninno, con maggior forza d'Antonio ha ruKiro
dal petto di Dio, e degli huomini gli amori piu fer-

uorofi . A niuno piu, che a lui il Monarca del cielo,

e.gli Abitatori della terra han fàcrificato gli affetti

.

In lui, con piu gioia,che negli altri, il treàlòre ,^le
creature adagiano i loro cuori : imperò di lui-, con
piii verità, che degli altri, può dirti. DiUEìus CUùr&
bommibut . Ionon niego, Signori , che tuffi gli huo-
mini del mondo non fieno amari dà Dio > Niunov’è
tra mortali, che non troni luògo in qod petto, in cui

tutte fi fe rrano Pardcnri fiamme d’amore . Niunoè
icacciato da quelle vifeere , che ?come diletti figli *

per mezzo d’vna carità feruente, han tutti rigenera-
to. Chi ciò di negar prefumeffe , farebbe villania al*

lo Spirito Santo medefimo , il quale diffe nella Sa*-

pienza. Aiifcreris omnium , quu9 omnia potei
CaJf x f

diligis tnim omnia , quafuni ,& mbil odifit eoru f
*

*'

q uàfetitti. Ama Iddio tutti ; ma non è vguate
Tamore portato da Iddio a tutti. Verfo di alcuni con
piu tenero affetto fi riuolge il fuo cuore . Dodici c-
ran gli ApoftohVe fòl d'vno fi legge. Dtjcipulus ilìe,

quem diligebat ///«/.Non perche non bifferò gli al-

tri diletti a Crifto, ma perche , conamore piu vifee*

rofo, che gli altri, era Giovanni accarezzato dà Cri-
fto . Non fi dice di tutti gli huomini, frautnifìi rS
in bintdiftionibut dulctdinis , ma (oidi quegli, eh’- TI* 1 -20 -4*

effondo cari piu degli altri alPOnnipotete Monarca,
fono *
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fono da lui de* benefìci piu dolci , in larga copia >

arricchiti . E vcriffimo quel, che dice Gio: Battila .

Non cnim ad menfuram dat Deus . La mi fura , con

la quale comparte Iddio tra le creature le grazie » nó

è la Beffa in ognuno
;
perche non è lo Beffò amore

portato da Dio ad ognuno * L'amore sforza l’Onni-

potente a donare; pari faranno i donatiui all’amore

.

La grandezza dell’vno partorifee magnanima la gra

dezza de gli altri; e dalla piccolezza di quello la

picciolezza di quegli procede. L’amore del Padre

eterno verfo il fuo incarnato Vnigenito> fu la mifura

del dono » fatto dal Padre eterno al fuo incarnato

Vnigcnito. Lo Beffo Battiffa tal verità ci fa chiara .

Valer diligitfilium »
&• omnia dedit in manu eius ,

Caufa donifuit */w0r;foggiunge» queffe parole fpie-

gàdo» vn eleuatiffìmo ingegno» d\Uxit , & dedit em •

ttia\amor etum eli caufa donorum . Tutto cO ch'-

era foqgetto allo Imperio del Padre » fu dito al Fi-

glio dal Padre; perche tutto l’amorc^chc in fenodcl

Padre ardea» era tutto tutto dal FiglO dolcemente

rapito. Diletto fu » Signori » il noffro Antonio a

Dio . Amato fu egli dal Creatore del Mondo. Ma
piccolo non fu tal ‘amore . Non fi lafciò egli reffri-

-gnere dentro ad augniti confini. Parca» che folo

lìgnoreggiafse in quel petto » il qual c folo dall-

immenfità terminato . E ie » come dicemmo » fo-

no mifura dell’amore le grazie » e delle grazie l’a-

more. Veggiamo le le grazie fatte da Dio ad Anto-

nio fon cosi grandi» che da effe argomentar poten-

doli la fmifuratezza del diuino amore» fenza che om-

bra di dubbio l’offufchi, rimaga chiaro il mio detto.

Or qui non sò» che mi faccia» Signori» pende tra due

il mio penderò pcrplefiò
;
uè sà egli a qual grazia

, debba
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debba in prima affiflàrfi, Son diuenuto firaile al Sol- Torfj.s,

ciano d’Iconio
,
quando introdotto dallo 'Mperado-

re Emanuello nelle fuc douiziofe teforcrie , ed inul-

tato dalla liberalità d’ Augufto à pigliarli in dono
qual piu gli fuffe a grado di quc’ pregiati tcfori, egli

allettato vgualmenteda sì nobili obbietti , nc poten-

do piegarli ad vno lènza dolerli d’aucr falciato gli

altri, nel medefimo Celare la Tua dubbiezza rimile ,

volendo, che fulTe decifa da lui , come da Giudice >

la lite deTuoi pcnlieri. Preziolilfimc gioie, tefori cc~

lcftiali Sembrano a miei occhi le grazie , con pro-

diga mano , da Dio concedute ad Antonio . In

elle il diuino amore vgualmentc lampeggiando ,

con vgual forza , tutti i miei fguardi rapifeono. Che
farò dunque < A qual Magiftrato chiamerò in ragio-

ne quelli miei inrcfoluti difcorli } Chi terrà hi» vece

d’ Emanuello AugiiHo > Chi comporrà feuero i

'loro difdiceuoh piati < Orsù citerogli, non poten-

do fare altro , al tribunal della forza. Gli sfoizcrò

,

' mentre tutte , in sì breue tempo, contemplar non le
s

polfono, ad affigerlì in vna
,
quale ogni dì vagheg-

giandola voi nelle dipinture del Santo. , fpcro , che
farà per recami piacere ; cd in lei lo fini furato affet-

to dell’amante Dio verfo Antonio altresì fcorgcrc-

tc. Oraua egli di mezza notte * quando vn ccleftc

fplcndore Sgombrando repente delhofcuriifimo bu-
do la ftanza , fece quiùi fpuntare vn giorno di Pa-
radifo . Comparue, tra quegli ardenti viluppi di lu-

ce, in forma di graziofo bambino, il Sole della Giu-
Hizia ; e, correndo alla volta d'Antonio, fu da lui

accolto, con grandi/fima gioia, nel feno. Accollò
il bambinello Dio le fue dilicatc labbra alla bocca
d'Antonio, c cingendogli con le tenere braccia il

J fi h h col-
/
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42 tf IL DILETTO
collo, di mille foauittimi baci fatollaua i Tuoi amo-
ri . Godeua Antonio veggendo compendiato fo-

pra il Aio petto il Paradifo colette , c fucchiaua , con

auidc labbra, ribaciando il pargoletto Imperado-

ruccio del ciclo, la beatitudine eterna . Io temo for-

te , Signori , che non /late per vituperarmi; poiché

,

aucndo promeiib di raccontar que' fluori , fatti da

Crifio ad Antonio , ne’quali la fiamma dcll’amor luo

a marauiglia fi feopra ; adefio , fuor di vofira afpet-

razionc , vno detto ve n’hò, che per effer a mille

altri comune, non fenza gran ragione, ftimar fi dee

dozzinale . Ed a quale de’ Santi mi direte voi , non

fi diede Cri fio a vedere ? 4>aal decanti , viuendo

ancora nel mondo , non beatificò i fuoi occhi con

l’augtifia prelènza del figliuol deirAltifiìmo? A qua-

li pupille, mondificate già d’ogni terrena lordura, nò

fi mofirò quella luce , che reca , in Cielo , vn perpe-

tuo giorno a'Bcati } Piano , Signori ,
pregoui 1 a non

condannarmi
,
prima di lentir ie ragioni. Io no ne-

a0 , che mille, e piu Santi fiati non fieno degni di

godere a bell’ agio della vifia di Crifto . Ma Tè ben

porrete mente a quanto v’hò infino ad ora narrato ,

trouerete , che’l modo, con che fauori egli della fua

prefenza Antonio , non è fiato , in alcuna guitti;, ad

altri Santi comune , e la grandezza dell’amor luo , il

piu che fi può. ci appalelà . Io sò , che Crifio negli

andati fecoli fi fece vedere ad Eufiachio a foggia di

nCrocifilfo in mezzo alle corna d’vn Ceruo . Al mio

Patriarca Ignazio lotto il pefantilfimo tronco della

Croce , rutto lattò , e fpirante . A Brigida con le

piaghe frefchc , rugiàdofe di fangue. A Martino a

guitti d’ignudo medico intirizzato di freddo. A Pao-

lo inuiluppato in vn gran paludamento di luce , da
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cni attiuiflìmi raggi acciecate rimaneuano le piu pcr-

fpicaci pupille *, ed a mille altri fotto diuerfe forme ,

il figliuolo di Dio manifeftò fe medefimo . Ma dite-

mi, Signori, chi di quefti fu da Crifto in figura di tu-

bino abbracciato > Chi di quefti vide apprettarli al -

la fua la tenera bocca di Crifto ? Chi di quefti meri-

tò d’ettcre > con tante lufinghc, careggiato da quel-

le mani, chelauoratc al tornio, ripiene fono di pre-

.ziofi giacinti ? A chi di quefti diedero tanti baci

quelle labbra diuine , onde fgorgano , a tutte Tore, i

torrenti d’ambrofia , che allagano il Paradifo \ Nè
mi dite, che Crifto in forma di bambino fi Jafciò ve-

dere non ad vno , ò a due * ma ad infiniti Santi , fa-

cendo degno taluolta alcun di loro di qualche fuo

tenero bacio . Tal grazia ottenne pure il mio Pa-

triarca Ignazio , San Domenico , San Franccfco , c

mille altri , che xiclle pargolette membra delPOuni-

potente Bambino foziarono gli occhi . Tureo queffo

c vero , nè dinegarlo giammai afera la mia lingua *

quel che dico fi è, che tal grazia fatta da Crifto ad

Antonio*, quelle fotte da lui a gli altri di gran lunga

formonta
;
ed in lei , il fuo amore verfo il Santo mag

giormente rifplcndc . C omparuc Crifto Bambino a

gli altri Eroi gloriofi del Cielo, ma femprc in leno al-

la Madre , che con braccia amorofc vnita a fe tenea

la cara gioia del Figlio. In tal foggia il vide anche

la Vergineiaterina, quando da lui fpofota
,
pofto le

fu in dito fanello dal pargoletto marito . Alla ftelìà

guifo fu veduto da Stanislao, nelle cui braccia Y Im-
peradricc diuina depofitò

,
per breue fpazio di tem-

po , il tcnerello Monarca . Ad Antonio però fallì ve-

der Bambino, ma fenza la Madre . Gli compare in

quell’età, che luolc inuolgerfi tra le fofcie,ma fenza,

Hhh 2 che- t, V
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che fia portato in feno dalla Monarchcllà degli An-
geli . E non fu quefto vn dare ad intendere al mon-
do, ch'era da fc Antonio a guifa di Madre tonato ?

Che fuggiua le braccia materne, per follazzarfì in

braccio d’Antonio? Ch’era Antonio così diletto iti

iuo cuore , che per godere dc’fuoi dolci abbraccia-

menti , lafcia di voglia il feno della Genitrice Ma-
ria? Che non naen di Maria gli recaua piacere l’a-

mata vifta d’Antonio
;
poiché corre veloce con le

braccia aperte al collo del fuo Antonio, mudandoli,

per tal guifi, a gli occhi gcloii della Madre Maria ?

f' r * de Or, che direbbe addio Epifanio , il quale veggen-

do in braccio di Maria l'eterno Bambino, giurò, eh’

era ella per tal cagione vn miracolo al cielo , e che

potea sforzare i popoli dell'Empireo ad inarcare at-

toniti le loro nobili ciglia ? O V irgo SanfliJpma-j ,

qu* excrcitus Angelorum in fiuporem deduxifli:

Jìupendum cnim miraculum in Ccelis mulier gejians

lucem in vlnij . Dubitarebbe egli forfè d‘ affer-

mar lo Beffo d’Antonio ? chi vorrebbe tenergli la

lingua , che non dicefTe , vergendo l’eterna luce nel

fuo feno afeofa, ch’egli non è vna marauiglia noucl-

la , la quale può di certo rendere immobili
,
per lo

ftupore , le vclociffimc penne della milizia immor-

tale ? O fortunato Antonio 1 O campione beato !

Con quanta ragione puoi tu vantarti col Profeta fàl-

mifta : Noxilluminatio mea in deliciis meis . Men-
tre l’ombre notturne fignoreggiano in terra i piu ar-

denti fplendori del cielo, i tuoi alberghi illucrando,

l’anima tua fommergono in vn diluuio di gioie . Pa-

ragonar ti puoi a quel Monte mentouato da Plinio ?

c da Solino, che
,
per effer elcuato fuor di modo

phj.s-c. 3S,
ncjpaEja vn pezzo prima che gli altri, fuolc Ipuntar-

£ 1. .U £li

pfal. 1 jS.i 1

So tifi Ci >7 ‘

/
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gli ’1 Sole,e quali di mezzanotte mirandolo,gl’indo-

ra coTuoi raggi la cima . Adelfo conofco , che l'ani-

ma tua è diuenuta, per la fua purità verginale* vn’o-

dorófo prato di gigli'; poiché col ni, il quale pafeitur

inter itila, in mezzadrili giacédo, le fuc.allcgrcz-

zerinuicne. se' tu palma vittorioia* la quale mai
oltraggiata non fu da tutri i fulmini, che contro a re

auuetarono le nuuole dello ’Nferno; imperò nel tuo

fono viene a fabricarfi l 'odorifero nido la Fenice del

Paratifo Diife di Dio Dauidc > che m grembo al

folte ripolte.I»fole pofuit tabernacu-

fnrefe' per fole, giuila iadpo/ìzione di
’ T

•
*

molti doctiv fa carità fervente , la quale anche al So-
le fu da’Gentili paragonata ; onde dille Tullio * So- lib* de Amie,,

lem è Mundo toliete vide ntur
, qui ami citiam è vita

tollunt . Ecco y che dentro rardentiifimo Sole nel

petto fùo fplendente , il grande Iddio impiccolito

,

come in talamo nuzziale , tutto lieto s’alconde . Si

quis diligie me
,
egli dille *fermonem meum ferua -

Ioann* l+*

bit * Ó* Pater meus diliga eum * Ò* adeum venie-

muty & manfionem apud eumfaciemus . E chi ne-

gherà, che non amaui tu, con infiammate vi fcere, il

Figliuol dell’Altiffimo, mentre
,
per amor fuo , an-

dafti a cercare tra’ barbari Affricani la morte , bra-
» I

* r» «f 0 al VT ,

mando d’imporporare, còl tuo lingue innocente , le
* v

•? 4

feimisure Morefche . Tacciali addfoil trono diSa-
lomone

,
qual’ egli media ebaritate confìrauit . Tu

tu lèi vn piu nobil trono, nel cui mezzo vn feggio li

vede fabbricalo di carità, oue l’increato Salomone,)
il grande Dio degli amori vezzolimente s’alfide.Rc- cuiUdm. ;»

caud Dantico Sacerdote nel petto il venerando Ra-> c.2 3 * e*9***

zionale, che quantunque fuflè tutto di preziole ge-
me compollo

, vna però in mezzo a lui, con raggi sì
: u

pò-V. >
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podcrofi fplendea , che da effi , come da fai mini ,

percoli! gli Efèrciti del nome Ebreo nemici, fi pone-
vano repente in ifcompiglio, ed in rotea. Rechi tu in

pecco, sacerdote piu gloriole) , vn Razion ile anima-
to > che dall’ infinite gemme de’fuoi diuini attributi

vibrando per tutto fplendori onnipotenti , con efl! ,

Pinnumcrabilifquadre de’regni tartarei , in vn bale-

no-, feonfigge . Dirò io di te, quel , che dille Am-
brogio del l’A portolo Piero, quando il giorno della

faccia di Grillo gii disfece dattorno la notte , che
nuuolofa fingombrami . Nox erat alijsjed ipfidies

trat, curri lumen Chrifìi ridere t in monte. Pianta di

rofe fé' tu nc’giardini di Gierico , le porpore delle

cui foglie arder fi veggono di fànguinoii raggi d* a-

morc ; imperò l’Ape diurna > a tuoi fiori appiccata >

fuga da elfi il purillimo mele, per arricchir delle fue
dolcezze gli alucari della Beatitudine . Non sdoga-
nano i Dipintori ingegno!!, che per lai* palefe al mò-
do la grandezza della tua lantità , fol ti formano fu

le tele col figliuol di DIO in braccio^he vezzeggia-

doti ’l collo con le fue delicate manine, t’imparadifi

altresì le labbra cò puriffimi baci ; Che le fu fenten-

za di Icrotco Filofòfoapprouata da Dionigi Areo-

Hb Jediu
pagata Con quelle parole . Amoris aóìus vtm babet

no'wntbuT. vnum, & *lli£*ndi> p'<£tìjntit4s modo rei

interfe mifeendt , bemifimo argomenteremo noi l’-

ammirabile grandezza delle glorie di Antonio.Que-

rti purilfimi arri di cordiale affetto di Criflovcifo

Antonio infondono lo fpirito di Crirtoncl corpo di

Antonio, e firn che Antonio con metamorfofi non

* piu incela , nel figliuol di Dio fi trafmuti : potendo

dire con Paolo. Vino ego
t
non iam ego^vittit vero in

ai GaUt.i, me Chrtfius . Lo rtdfo aunenne a Moie , il quale fu ,

co-
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come dicemmo Dileftut Deo . Si trasformò nel fuo

amato Dio , che fi fotta trasformaticele , con quelle

parole , "li appalesò. Ecc r confiti ut te Deum . Laon- Ex0^ > 4

de pofciadi Diuiriiti ricolmo a tutte le creature ino-

ftrolfi . E Pier Crilologo riconobbe in lui ila diuitia

Potenza, perche gli dementi infenfari, lènza contra-

lto alcuno 5 alla fua voce obbediuano . Moyfes ad frr.43.

tnumphos fuo s militare Jibi omnia mandai demen-
ta. Trasformo!#. Antonio, per forza d’amore , nel fi-

gliuol di Dio, il quale panni, che gli dica > come al

Legislator degli Ebrei . Conilifui tevDeum^j .

E le voi , come Crifologo argomentar vorrete cotal

Di nifiita in Antonio dalla pronta obbedienza con
clic Tirrazionali creature , e tutti gl’ infenlati elemc-

ti i iuoi imperi eleguifcono ; fon certo .che direte,

come Crilologo, aggiungendoli! il penderò del cita-

to Agoftino. Antonius fit Oeut t
Ó* adtriumpbof

Ju os militare /ibi omnia mandai dementa . ;Volete

vedere il fuo dominio fu l’aria c
1 Rammentatali qua-

do prellò le mura di Bordeos in vna larga campagna
predicategli da rileuato luogo a popolo numero-
lo . Vomitò allora dalle fue nere cauerne vn’orribil

tépelfo lo ’Nferno
, per conquidere ,neiranime de-

gli afcoltatori d’Antonio, la celefte bonaria > Sparì

di prefentc la ferenità del cielo, -rffeofei; Tuoi raggi

turbato in volto il Sole . Comparuero per tutto nu-

uolati caliginofi, & affollandoli infieme fpàrfero d’q^

gni lato vn defiflìmo buio,lcatenati*dalle grotte Set-

tentrionali i piu furibondi Aquiloni, con ifpaucntofi

muggiti , ogni cofo difordinauano . Tonaua l’aria, e

come fe fuflèro venuti a battaglia le piu fdegnofe

procelle, scaricauanfi con feroce rimbombo Parti-

gliene delle nuuole. Palefouanfi negli fpefiì lampi i
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^dildcgni ceiefti . Piombauano di qua, e di là ad ab-
battere cime di monti, e di torri , fenza intcrmiifio—*

t>e 5 ^fùlmini . Rouinauano in giu precipito/ìlTìmi

nembi. Diluaiaua, a flagellarle campagliele le

felue , fpefli, e folta gragnuola . Fuggivano a florrni

aflormi fpauriti gli Vccelli|. Si nafeondeuano nelle

loro tane raccapricciati, e tremanti i terreftri anima-
li . Parea , che {concertati gli Elementi, volcffe pro-

fondar i'Vnùierfo . Affiliti da paura agghiacciata i

popoli alcoltatori d’Antonio
,
già già, con frettolofo

piede, fi volgeuano-in fuga, allora il Santo con vo-
ce grane fermandogli, comandòallc nuuole , che no
s’arrifchiaflfero ad oltraggiarli > che disfogaflèro al-

troue i loro pazzi furori ; e non ofafTèro di molcfia-

re il fuodiuoto Auditorio . O maratii-glie 1

1 O'fiupo-
ri ! Sbigottite a tale imperio le nuuole fi tirarono in-»

dietro . aprirono quella parte del ciclo , che fopra t

Italia al popolo. Si riftrudero inficine , cltìgemìainA

torno intomo quella fortunata audienza, pcrmifero,

che’l Sole fpandefiè, fopra d’Antonio , e dcgli-afcol-

tanti
,
piu luminofi i fuoi raggi . Si vollero in giro le

tempere, lafciando intatto il terreno, fu’l quale fpar-

geua il Santo, Jgvicohor celette, della parola di Dio
la feconda fomenta. Soflìauano impetuofilfimi venti ;

nùi giunti a quell’aria , che era respirata d’Antonio ,

come fe flati tufferò da gagliardo morfo ritratti > ar-

reftauano4l volo . Rimbombauano intorno i tuoni

,

non già per ifpauentare, ma per applaudere a 'tuoni

,

che vfeiuano dalla bocca del zelante Predicatore .

Preci pitauano quinci,e quindi romoreggiando i ful-

mini ; i quali pareano, che riuerilfero, paurofi, i ful-

mini vibrati dall’eloquenza d’Antonio ad abbattere,

ed incenerire gli ^nimi piu induriti . Or non fi vidc-

io
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ro allora rinoucl late le marauiglic del roflo Mare,
quando allo ’Mperio di Mole , tacendoli addietro, di
qui, e di là Tonde marine* fabbricarono dt^lbrò-co-
gclati vmori vaghe spalliera di criftallo a gli Ebrei
fuggitiui? Poiché ritiratili intorno le tumulta ti tepc-
fle, e lafciata nel mezzo la (eredita rraqmH;r, ; forma-
rono de

5

loro rtrepitort furori vn’ammirabilc anfitea-
tro all eloquenza. d’Antonio. Dicali, dicali. Antonìus

fit Deus ,
ó* ad tnuphosfuos militare/ibi qmiìia ma-

dat Elemcta. Volere vedere il fuo dominio fui’ Mnre^
Kammcntatcui quando fremendo quefti di collera

,

affali con tutte le furie la naue,che dal porco di S.Ila-
rio tì conducéua a Venetia.Lapercoreua egli coTuoi
Ipauentofìffiini fluttijed or gonfiato in montagne Tin-
nalzaua alle (felle ; ed or aperto in valli la fubiiTàua
allo- N forno . Inuocarono allora il santo nome cfAiv-
tonio tutti pallidi i Marinai.Ed o marauigl fa fin men
che non balena,s’acchetarono Tonde,tacquero i ven*-
ti, sparirono i fluttuanti rumori; smorzarono le fiam*-
me de gli ('degni, fitte placide Tacque; e ’l Mare,che
jii ima fembraua,per le fuc iraconde follie, vn’imper-
ucrfato Leone, effèndo/i porto tutto piaceuolc in tal*,

m a,d menile repeliteli falò nome d’AnmniosVn ìnnnu
fuetiiiimo /Vgndiò.Dicart, dicali. Antonius\ftt Deus\& ad triumphos fuas milit'ar.e\fibi osmilà mandat
Elementa. V olete vedere il Tuo dominio (opral’irnv-
gioneuoli creatiircèRdmmentatèùfquando corfero al

filo ceno tutti gli armenti,e tutee le greggede’ peicis
che nel Mare lì nutrono; ed accertatoli al lido,con le
tcrto. fuori dd 1 ’acq u e, Iafealiarono i ;fuoi difeorrtv rtw .

cnc da lui. decorairmaom no tó ri cornarono* dinoti alla
i)i ondo fi pa rt ura .q u ando -vn a Mula famelica hrteià-i-

do per fuo camandàmécòda biadr, S^QÌfe:ui%rirei
1 •

' Ili con
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co le gionacchia piegateci sacraimetaro Signore. Vo-
lare vedere il Ilio dominio sopra la Morte , la quale
Torcia alle preghiere degli huomini,fol di (ferraTorce
chie a gl’ ini peri di Dio ì Rammentateli! quando i it

Lisbona; chiamato dalla sepoltura, ad onta della Ti-
ranna,vn Defonco,viuo il conditile al tribunale della
ragione per di fendere,col Tuo tcftimonio,l’mnocenza
del Padre ingiusamente condannata. Dicali , dicali

.

Antonius fit Deus ,ó* ad triumphos fuos militare (ibi

omnia mandai EUmenta* Volete vedere il ino dotni-
' ni° (opralo ’N Terno } Rammentatali quando,aflàhco

vn Nouitio da tutti gli /piriti impuri delia lafciuiu,ri-

chiefe d'aiuto Antonio ; ed egli quali sdegnando d -

adoprare il braccio per mettere in rotta que’difonclli

Gigantijda lui Rimati vergogno!* Pigmcijdiedela ina

veRe al Giouane»ia quale, a guilà di diamantina co-
razzatoti loio fpezzò i dardi da’ncmici lanciati, ma
ferendogli alcresi co' Tuoi lampi pudichi, tnrri 9ad vii*

hora,gli sbaragliò,e liconfilfe; rodando libero de’loro

affiliti quel nouello Kcligiofc, che, per Fallanti , non
hi ccmbattuto mai piu da batteria difonefta. Volete

vedere il Tuo dominio fopra i cuori degli hriomini

,

i quali non TogJiono ad altri arrenderli, eh alla forza

tf, 7> io. onnipotente del grande Iddio degli Eferciti, di cui lì

leggefcrutans corda Deus > Rammcntateui quando
ventidue Ladroni , all’efficacia delle Tue parole tac-
ciando da’loro petti Pcmpietà barbarica,che gli alie-

na, infino a quell’ora, diabolicamente tiranneggiato,

diedero luogo in elfi alle virtù Tinte del cielo , che in

vn’attiipo gli connertirono di Peccatori in Santi , di

Corbi rapaci,in Colombe innocenti,e d’Huomini d’-

inferno in Angeli di Paradifo. Dicali, dicali. Anto-

niusfit Deus t ò* ad triumpbosfuos militare/ibi om .
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nia mandai Elemene* . Ma faccianci piu addentro ,

e consideriamo vn’altro pregio* che fu anche ad An-
tonio recato da’dolci abbracciamenti del Bambinel-
lo Giesu • Chi non sa* Signori > che Crifto è tna ric-

ca teforeria,in cui tutti fi Serbano delle diuineicien-
ze i tefori ineffabili } In qaofuni omnes tbefaurifa-
pienti* > &fetenti* Dei , fi legge di lui in San Pao-
lo . Imperciò acquiftoffi appo le fiacre Scritture fan-
tonomaSlico nome di Capienza increata: come i rag-
gi nel fole * come i rami nel tronco * come le vena
nel cuore* come i fiumi nel mare* cosi tutte le Scien-
ze s’vniScono in Cristo, ed in lui Solo s’adunano. Ego
fapienti* effudifiumina-, dice nell' Ecclefiaftico il fi-

gliuol delTAlcilfimo
j poiché da lui* interminato O-

ceano , tutte Tacque della Sapienza , in ciclo , ed in

terra* fi Spandono. Ora in quanta copia credete voi *

che beuclfe di queSFacque diuinc Antonio* il quale *

lungo Spazio di'tempo , tenne appiccata la bocca al-

la loro inefiufta Sorgente ? Scherzaua nel Suo fieno

transformata in Bambino la Sapienza increata* come
fece vn tempo nel pargoletto Mondo Judens in orbe
t errarti, c delle Tue ricchezze impareggiabili gli ri-

colmaua lo ’ngegno . Le baciaua Antonio auidame-
tela bocca rcnerella , e quindi Se gli tramandaua al-
Tanimo la pienezza delle Scienze* Giouanni Euan-
gelifia

, perche fu Tamaro Seno di CriSto chinò il Suo
- capo* c quiui * da Sonno iopprcSò * dolcemente ada-
giollo* dcfioSTì con la mente piena di tante Scienze
da quello comunicatele , che co cSTc poficia arricchir
potò la -Ciucia * di cui fu egli il primo Dottore > c
Macftro. Et quia in pecore Domini , dille Pier Da-
nnano di Giouanni jfunt omnes tbefaurifapientia %

& frittiti* Deh ex ilio ccetelìi gazopbilactofummam
* - A

Sii 2 traxit
,

Colojftn.1

*4.

Proa.S.

Ssr.idf /#*.
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traxity vnde noflrd paupcrtatii inopiam copio] a Ifb'fr

ralitare ditauit

.

Qiutlì fetenze dunque ttWzfiift fu?#

rono nel Jir'.mento d'Antonio, it qu&fetiòti i come
Giouanni vi>oìò -della^pieh'^a in4

Cteat^>ma!e^^ increata con le fuc

braccia Zinnie : Dentro al fuo fèno tutta la rtrpienza

increata bamboleggiando safcofcje fciccbiò * con le

lue labbra , da tmhvla Capienza increata
1

le dolcezze
ineffabili^ LaJ^via di tali eclc/li d^ine, dalla fc
q>i eviza li irafletta fióh&tipo &o m-in$cfefofàmentc iniua

^3*ahlriitò/Src^o > quuiido chiaiWól Io Arr
,

'C;f*del rcftdmertt^ in lem frutto' ciò*// ferbaua -, chele
di uinc fcrimirec'infegnano ; laonde fc fi fòffe ihiar-

rita la BiblvutviinueiiicYi porca dentro il capo d‘ An-
tonio . Le Ile {\c fetenze conobbe in lui il fiio Serali

primo
Màcftro -del l'Ordine Franecfcuiò,noft v-i crtèndo Ra-

to al auVaalrro alianti a< lui 5 ch’auelfè aniinadtraDO

ndléfcienze quella gloriola -finii /glia. Non mi rare-,

che pòfla dir piu in commendazione della iapiuiza

d’Antonio . Ho toccatole colonne , ouc rtà fcritto il

noti plus vltra delle ftic lodi > dicendo, che nella

fcuola di lui imparò le prime faenze l'Órdine di San
' Francelco. Quell’Ordine , che concepito da vn Se-
- rafino , fu polciafelicCtncnte dal medefimo partori-

- to, accogliendolo irt feno, a guifa di Leuatrice , o di

Balia, la Reina degli Angeli , Che Bambinello fpie-

gò con tenera mano la bandiera della Pouertà, e ba-
- dendoalle ricchezze la giièrta, l’ha fempre , in ogni

luogo, generofamente feonfitto. Che ri fòllirodi con-
e durìi al cielo, non già per la ftradà del Tabbrre , ma

*
.*. f>+* \ \ l 1

1

1 per
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7

per quella del Caluario, come piu compendiosi , e

licura vsè proueduto per filo fodentamento , e via-

tico , di digiuni, di nudità , d’afprczze , di cilici , di

funi, e di croci. QueU’Ordine , che fu’l principio.de

fuoi natali Formatoli in baluardo , cinfc di fé Ilefio

tutta la Chicfa Catolrca , difendendola fortemente

dall’empie feorrerie deTorfénatiAlbigelì.Càè pofeia

impugnado lo feudo,e la fpada,auuetoffi magnanimo
ad abbatter fittola trie, a debellar l’Erefib , a tronca-

rci vizi-» e a di tracciar gli errori . Che richiamando
dall eli Ìio. le virtù sbandite dai cridiancfimó, ha pre-

parato loro dcrgniflimialberghi ne’petti de'Cridiani

.

Quell’Ordiuci che rubando infinite anime al Princi-

pe delle tenebre, ha popolato d’huommi il Paradi-

ìoh dAngeli la terra, di Macdn le Cattedre, di Dot-
tori i Licei, di Predicatori i Perdami, di Santi i Mar-
tirologi> di Prelati la Cridianirà, e di fatti illudri gli

-antiali.Ecclcfiadici. Che fé la tanta Chiela è data da
tempeite ingombrata, l’ha ricondotto lui capo la lb-

reiuta tranquilla i fe cónrbattuta da nemici,l’ha con-
quidalo la difiata vittoria- 3 fé infamata da calunnia-

tori, ha operato per tal maniera , che , con aumento
della iua riputazione , le filile redimita la fama.Ch e

dato colonna della fede, fodegno della fantità, fple-

dorc delle icicnze, perfccutore dello ’Nferno, rifor-

matore del Mondo.QuelFOrdinc, che fembra ahtiiei

occhi interminato Oceano, onde fono vfciti , a guila

di groffifhmi fiumi, ad irrigare i vadi campi di tutti i

Regni del mondo diciotto rcligiofe famiglie. Che in

cento cinquanta Protende ha fondato piu di quarà-
ramila Conucnti, anzi piu di quarantamila forti ilimi
propugnacoli, ouc danno alla guardia del bel Regno
di Grido,,a guifa di g^nerofi guerrieri, piu di dugen-

- . to
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to trénta mila Frati. Che per non mancare alla Mili-

zia criftiana valorofiflime Amazzoni,mantiene atfol-

datc, fiotto le bandiere della Tua Regola, dugeto die-

ci mila Monache. Che con cinque Conuenti in Ge-
nilàlcmme,e trenta in Barbcria, opponendoli foggia-

mente alla Maomettana infolenza, cuRodificc lòlleci-

to quelle fonte memorie -, confograte col fongue del

figliuolo di Dio. 4JucirOrdine cos * ornato da’ primi

Monarchi della terra , che cinque Impcradori han

voluto militare fiotto le fiuc glorioli flimelnfiegnc;cin-

quanta Regi han cangiato di voglia le porpore col

fino ruuido lacco
;
e molti altri Principi hanno Rima-

to non piccola lor gloria veRirfi della fiua tonaca ,

auendo poRo giu ipompofi paludamenti
.
4Juoll'Or-

dine, che annouera ne’fiuoi fàRi cinquanta Beati ,

mille, e cinquecento Martiri, due mila Velami,qua-

ranta Ordinali ,
quatrio Papi

.
Quell' Ordine , c'ha

d'ogni tempo prodotto famofi Dottori , i quali co-
loro eruditilfimi ficritti han fiopramodo locupletato

gli erari della fopienza. Egli ha dato in luce vn’Alcf-

fondro d'^lcs , che fu Maefiro del MaeRro de' Mac-

Rri, voglio dire di San Tommalò d’ Aquino ; vn San

Buonaucntura, che accoppiandocon la fornita la dot

trina,è oggi fiu gli altari adorato col titolo fiublime di

Dottore di Ihnta Chiefo ; vno Scoto , che , con lalc

del fiuo velocilfimo ingegno , è, fiu le cime piu alte

deUVmane» e delle diurne ficicnzc, gloriofiamente vo

lato ? vn’Ocamo capode’Nominalh vn’^ureolo, che

a guilà d’oro tratto non c molto dalle miniere alco-

le , ha di fic Redo arricchito, a'noRri giornale ficiio—

le; vn Mairone , vn Roberto, vn Riccardo, vn Lira—

no, vn Titelmano ; e tant’ altri, che fiupcrando l'are-

ne del mare , farebbe temerità lo ’mprendere a nu—
mc-

«
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mcrargli . Or diqucft’Ordine fcminario di Santi >

adunanza d'Eroi,pale/ira di virtù) armario douiziolò
di tutte Parti liberali) il primo Macriro fu Antonio .

Egli l’ammaeftrò fanciullo nelle diuine feienze: Egli
il nutrì Balia apiorola col latte delle dottrine : Egli
1 'arricchì co' gloriofi tefori delia làpienza verace .

Laonde le l’Ordine Francefcano è vn Paradifo tcrre-

ftre ) ouc non vna> ma infinite piante di fàpienza fio-

rifeono ) Antonio è’1 fonte ) onde diramandoli ifecó-
di Ilimi fiumi 5 di continuo l’innaffiano . S’egli è vn
Cielo5 ouc innumerabili ftelle rifehiurano luminelli
Li notte dell’ignoranza) Antonio è il Sotachc comu-
nica loro la chiariflfima luce. S egli è vn coro di mu-
rici ccldbali , che con la loro riuria armonia , mettc-
do in fuga i moriri degli errori ; imprigionano den-
tro gli vmani ingegni le’ verità fcientiriche 5 Emonio
è il Maeriro di Cappella) che regola ) co’fuoi cenni 5

il dottilfimo canto . Cosi grandi furono Je ricchez-
ze delle dottrine) clic dalla Capienza increata bam-
boleggiante nel fuo rienostra (Te Antonio

) per illu-

rirare il Ino Ordine a giouamento del Mondo ; onde
di lui può dirli ciò) che del diletto Difcepolo ci la—
fciò fcrirto Damiano. Ex ilio nobis erario dtuitia- fcr,\,de Ica.

rum copiai at(ulip t & in ccmmuncm totius mundi
falutem bene prodigai erogauit . Ed ecco 5 Signori)

c he fenza auuedermcne) v’ho già morirato , che fu

Antonio anche a gli huomini del mondo foprumddo
diletto. Di le óìut Deo t & bominibus . Poiché a pa^
rcrc di tutti i Sani) non v’è catena ) che con maggior
forza de’benefici) leghi i cuori degli huomini) códu-
cendogli per tutto volontari; cattiui

.
Qual fu la ca-

gione ) che’l mio Siciliano Gillia ri ftrafcinaua die

—

tro ) con dolciifima violenza tutti della città di Gir

genti.
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genti, e delle vicine contrade gli affetti ; onde ogni

di.volauano verfo ’1 ciclo, a guifa di folti eferoiti, i

voti di quc
f

Padani per cfpughar U'on arme di- fiam-

me, a fauor della fua tallite, la benenoi euzia di Gió—

uè? Pro cuiusfaitile 9 tum Agrigentina ciuitas, tum
M 4* ettam vicina regiones vótis excubabant , dice di lui

Valerio Mafiìmo. Domandatene lo fletto tutore *

cd egli vi dirà effere fiata la fua liberalità magnani-

ma, con la quale louucmiu largamente di ciò, che

loro abbifognaua, si Cittadini, sì Foraftieri ;
poiché

la fua caia era filmata vn teatro di generoia benificel

za, ed egli quali formoncahdo 1’efiere vmano , atire-

fii detto, ch’era vn tranquilliflìmo Porto , ouc tutti

accolti cortcfementc venivano da propizia fortuna .

Adeo vt àomus eius qudfiquadam munificenti a offi-

cina crederetur &c. Quid multa ? Alon morta lem

aliquem,fedpropitia fortuna benignum efie diceree

finum . Di Tito Vefpatìano li legge , che fu la De-

lizia del Genere vmano, aucndo ognunoa lui confla-

grato i fuoi amori . E le di ciò vorrete voi inueftigar

la cagione , trouercte eflere fiati i benefizi, ch’ogriii-

no da quello, con prodigalità riccuea; poiché perdu-

. , to chiamaua egli il giorno,nel qual oziofi la fila Be-

neficenza , niente aucua, a pro'dcgli alai, geticrolà-

mcntc operato •' Or non fu benefizio, che fece An-

tonio al mondo, atto nel vero a cattiuargli i fuoi a-

mori » Paiiere arricchito di dottrine quelfOrdine ,

eh’ a guifa d’aurei fplcndori , le fpande tutt ora ad

illuminarrVniuerfo? Tal prerogatiua conobbe in

San Benedetto il melato Bernardo, quando affermò,

che ancofaegli era Ditetius bominibus ,
perche , co

pafcoli dellaTua celefie dottrina, cibaua (ollecito l'a-

niitta greggia di Dio. Vfque bodie in triplicem amo-
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ris Dominici ctnfefìonem , triplici hoc frufiu pafcii'
Domini gregem . pafcit vita

,
pafcit dottrina, palar

truet ceffone

.

Piccia di ciò tc/linionianza l’crhdico
( .onidio, il quale fpiegando le citate parole . Ditec'-
tus Dco-,& bominibut, difTe. Diltfìum Deofacit Dei inE:cl

- if-

amori&c. Oiletìum proximo facit proximi amor

,

cura bcnefìcentia cum fciltcet quii proxintofuccurf
rtt. E qual lingua, bcnclic fuffcd’acciaio > e di broli- 1

zo
,
potrebbe , lenza ftancarfi narrare i benefìzi , e fé*

gmzic fatte d Antonio al Mondo,non folo rocntr’cgli
viflèi ma anche dopo , che l’AnimaTua , fciolta dalle
ìndmbra caduche, fe ne volò su le Stelle ? ìTrafcof fc'

egli la Spagna, la Francia, l’Italia, ed alla forza dell,

r

lua predicazione quanti lafciui furono tratti’ dal fan-
go •dell impurezza ! a quàtioftinati amm'oIlifTì-'il dii-

1

1 o diamante' del ctiorc
! quanti fuperbi/ì lafcfarOno’

cadere dalla cima dell’alterigia in bracdodclÌVniiF-1
tà !.-guanti fpegnondo ne loro petti le fiamme desili
odi, ii-cbndufltraaicta» baci di pace fu le labbra di
quegli, a'qualiaùrebbono.pcrraddictro cori-barba-3

ra fierezza riatto dal leno leviterò
ì ^uanti^'nnriz-1

zati nel diabolico ghiaccio , lauiunipaiono repenre
ni 'V’n duràiiJfimo fuoco •! Quanti tiranneggiati dalle
ricchezze, abbracciarono sdcnzdindugioria-poufcrra-
volontaria 1: Quantisfuggiti dalfotfHe di Sd Ghie fi 3,

1

ritobtìronó aligrcmhof dèlia rior MiidfèaiViorofà p
Qutinti vmgpmlsSatfctb notto:iiifernif|e , fufono’illu-» ,

.

/itati- da luce celcltiale
! Quanti ,-iafaande #feirir4

ro , che mena allo ’Nferrro.d mifero pei- quello, che
conduce al cielo ! ìjìon fono quelli benefici,che pof.
10110 trarre à.fe l’amoie.di tuctoi’b.mqn'do i offfeToItf
(opra;!’Animej mia fopra i-córpiancora fptiridé'n? lai-J

gamente letfue grazie Antonio i laonde di hrr.può
* hjV K K K dirfi
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ciir/ì ciò> che fi legge di quello* in cui era fi' egli-* co-

me dicemmo * (cambiato. Tranfibat benefinendo }

omnibus . Et «ideilo * clic nella grati» Corta di Dio *

lulito a’primi onori
,
genie tra qucTufatini immora-

li dcgPiUuftri- premi, merliti dal tuo vaWe, impie-

ga tutta la potenza acquiftatali appo iiiuo Principe

in giouare al mòdo,ed in Amoreggiar con grazie Ri-

filiate gli abitatori di quella terra . Chi peiTeguitàto,

empiamente da nemica fortuna* non ricorfe per aiu*-

to ad Antonio ? chi * a (Tlilico da infermità petìifera >

non dimandò la medicina ad Antonio > chi * shattu- /

to da perigliosi tempera * non atrefe la bonaccia d’-

Antonio ? Parlino i laghi , 1 pozzi , ifiumi * ch'alio

’mperio d’Antonio reftituirono viui que’corpi^a qua-

li efli, co'loro flutti, auean già dato la morte . Parli

quel Pelce , ch’ai comandamento d’Antonio, ingoiò

prima Panello caduto nel picaol mare al Gcntilhuo-

mo Trentino; e pofeia prclo,e fuentrato* in tutto raf- .

fegnollo al Padrone. Parli la cecità,, che molte voI-d

te è (lata d’Antonio sforzata a cedere il luogo alla

luce . Parlino gli huomini tutti >, e dicano qu.inte

volte auendo perduto le cofe a loro cariffimc , l'han

ritrouarc al Amore d’Antonio. Mi biafimcretc ade/To,

Signori > fe ardifeo d affermare della potenza d’An-

tonio fatta già quafi a tutti i mortali comune , ciò

,

che ditte del patrimonio di Gillia , efpoflo aVoleri

d'ognuno, il fopralodato Valerio? Ergo quod Gtfliai

pojfidebat omnium quaficommune patrimoniu crai.

Quindi acquiftofli egli per tal maniera la: beniuolen-

za del mondo y che molti non fi fpauenrano d’afleri-

re , dopo la Vergine (aerati (lima, non v’ettcre vn’ al-

do Santo nella Chiefa di Dio, il quale fia con piu

tenero affetto riuerito da gli huomini
.
Qual Città,

qualin» 1
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qua! Cartello, qual Villa, auendo prouatogli effetti
della fua amorali protezione , non gli ha fcbbrica-
o Chie/è, o innalzato Altari , ò conlàgrato Cappel-
le , o dipinto Imagini , ò eretto ftatue , ò dedicato
Oratori ? In ogni luogo è gloriofo Antonio . In tut-
to il naondo s implora il Tuo efficaci!fimo patrocinio.E tutti gli huomini /lampato recano ne’ loro petti , a
caratteri indelebili , il Tuo ffintiffimo nome O be-
nauuenturato Campione del Paradi/ò ! O Serafino
vmanato ! O gloriofa Fenice di fintiti ! Godete

,

dehelbri H
mentrC^ Am0fÌ de,CÌd0’ C dcJia ««*

debellati da voi, vi heguono prigionieri . Voi con la
voftra virtù , c con la vo/èra beni/icenza

, /frappate i
cuori dal Zeno di Dio , e degli Htiomini , i quah di

,

ed
10

, n ’kt"
11 ftanno

A
ad aggrandire le vo/ire glorie,i;o,ki

:
n
:oftnrci • 1™™ a qUcaom

prcDio, tra gl infiniti , che in voi rivendono , elfi
- rauuolto mfino ad ora il mio' rozzo d/feorfo: E vuol

*°
land0 ^Solfarti nello fmifurato

h' d? n,in? V<

?
S^ndezze la sdrucita barellieri

la del mio ficuolc ingegno , nauigàndo vicino al li-do , s e contentata di radere, con vnremol’acquc
, ccon 1 alno 1 arene . Non c imprc/i da terminare inyn hora , .1 volere a pieno difcorrcrc della vo/lra sa-

tira impareggiabile
.
guanti iu/tei fi richicdcrebbo-

vrrd 1
*

C

°r
CmP

i

are h ^^Wginità,che nell’età pii,

Tnln f l
qT?°?r bmf

nc,,c vcnc ll Gngue , nonColo ferbo illefo il fuo celeflc candore; ma fenza ef-
ler giammai combattuta dal fcnfo, ò adàlita dilli

rhr ^n P
- a

0
?fcrno > Ambiai» vn’ Olimpo ,che fignorcggiando le nuuolc, c calcando co’ piedi

le tempefte, mettcua tra le /felle imperturbabile ilcapo* Quanti a contemplare la vo/tra vmiltà , che
K KK 2 fng.
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Kj9S^ l
'<n^ l h fèhiftndo gli applauii , a) ièrieh)

. jn oaiolc dìgiiira , afeofe lungo tempo, del la /òftra

* lumhlnvir fpleadoris viuendoun
0^iuto v°i, fón infinita gioia idei voftioccu-orc^ fronti*

<Mfa le ftalld dc^Socuienn^oue iti

.c
cWnP*^§ I

^
iè C

f
c>p in. viti famigli v’iln piegtfte ' vog I iedo

•44 Iprcgeuoli ? J^uaiitiiia contemplare la
..vo/^a n^UifeazionC) che non trouando nelle città

r
ihjjimeifti da tonngrit&rfe l’innocenti/lime carni > an-

t
jtaftea, cercargli ilialpeftri defèrti ìouc (allentando
,le.^dinial

:
vo/iio fu\to. femore? face/le redare atto-

niti le rupi , e tronchi-, che non poteuano, lenza ince-

i
ne ririi, minare la fpauenrofa carneficina» fatta da voi,

t
diuenuto barbaro manigoldo, delle voftre membra

ff

.pudiche? filati a conteplare Faitre votive infinite vir
a guift divelle dormano il cielo delle voftre

?
fplendentillìm^giorie i Contenta reni, che riuercn-

.

dole convn diuoto ftlenzio,ftanco del mio impor-
tuno viaggio? che nfh* refo la voce? fuor di modo ?

roca; ed oppreflò altresì dalla prefenrc fatica fo4
v prauanzante di lunga la debolezza delle

a . oi
i

niie forze? raccolga oramai le vele ; c h
i i oi'U) .

c dolendomi forte la mianeg- j»> j .

lo hittofi ignoranza , che fi <
' non ha fiputode-

i.
4 J *

mq jttójl

tiot! < li

-IO I.'vI

fitnb uiijf lj

-nf't*mo3 o ti
r

gsamentc lo-

dami ,

'ili/;, ni fiiit

oanoo c ori

' o rJnov. I i i il j y ' V

mi riconduca? fènza altro indugio tutto i h à

confufónciporto. j.j, i j I

rito* i.tri.. ilv ., ^ < ;Aiivi::q:ni. ,3

, orj 1 »
ì IO - *tv rni idrTi'jl « òtr/jiVf òltab Iqionh^Trb u
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di flfttib*», ^ finn 50 NN.TV. le da ifìui-

8iiftimóliti gS&cfiftcfi itoa-

!a voglia (bffreildo la dignità

della lingua, eletta hoggt

meflaggiera di cjuefta popo-

lo£t Città a- pàgaré io nome
‘ di lei Pofficiofo. tributo alla

>r*Mr

I « •* ,

—

o

Di

iua defunta Padrona y fi ftudiano ne' lóro amari tor-

-n enti d’aunegar la voce * che tutti tremante iit fu’l

t varco par c’habbia in orrore il naufragio :
j o pur fe

< da dolore trafitti a fi funefto fpcttatòltf , òué'tiìtti i

t cuori di qpefto afflitto popolo premuti 5 al torchio

« 'della mitezza fi difiemprano in pianto; verlàno dal-

j. l’acerba ferita vn vmor cosi amaro, che da lui attol-

ficata la lingua , mezza ' tra viua ,
c.nlórtu , non può

proferir la parola
.
Quello sò bene che tutti i miei
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fornimenti partigiani degli occhi fi ribellano alla.

Ragione; e Icuaci confufamente a roniorc > mi pon-
gono a fcompiglio Pani ino, ne permettono > che vn
lolo ben comporto) c affinato concetto) a formar l'-

encomio funcrto > ni dea fuor delle labbra . Ma fòr-
fennato fon io: E qual piu chiaro argomento de miei
dogliosi deliri ? Vo cercando , come fc afeofa forte
la cagione delle mie lagrime^ effondo ella cosi ma-
niferta) com'è la luce del giorno) quado nel fuo mc-
riggio,lenza che nube 1 ingombri) tutta giuliua rif-

* pfonde . i due fplcndidiffimi foli, che co’loro ra^gi
ridenti fpuntarrfaccano fu quefto nortro Orizonte il

giorno dell allegrezza fvno da morte * l’altro da
dolore abbattutilo differente tomba , rauuolta nella
Jor luce, la gioia vniucrfàlc nafoondono. e profieguo
ancór nell inchierta

, perche di grauofà trirtezza eb-
bre le mie potenze gittano a terra 1 imperio delia

~r ragione ; c mi cortringono a pazzeggiare per la fo-
- uerchia doglia il difeorfo ? Gotcrta lugubre mole,
che contante lingue

,
quante ha ficcllc ) le comuni

fuenture appalesi cotefto foglio ammantato a bru-
. nO)in cui co voftri lieti Iplendori) gloriofiffimo Prin-

i licipe, la noftra felicità tramontando, pallida , e feo-

5;! forata kngqifce, cotanto inerte alle mie pupille le

. ;Jor Ipezie tramandano 9 che dopo aucrledolorofà-

I ;
0iente fueuato, facendoli dentro alla mente le met-
tono a lacco la teforeria de pcnficri. Ah che meglio

i fi confarrcbbe a quello cordogliofo foonfìggimento
di tutte le mie interne potenze vn profondo lilenzio>

-!contentandomi di parlar lolo con lagrime
) poiché

jdallc lagrime intralciata U lingua fuor della bocca
mandar non può lalauclla • Ma querto mio tacere

. farebbe vn negare 1 domi ortequi a meriti fmilu-

rati
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ran dell eftitata DuchcfEi. Che farò dunque > le io

non piango , lòn’empio:fc non parlo fono infedele .

il mi(chiare alle parole il pianto farebbe vno fpar—
ombre fu’l chiaro volto del giorno; vno icario • •

càre olcraggiolc procelle fu i germogli* d'iPrimaiTC-'Ti

;*a . Orili lchifinfi amendue quedi fcogli*, e fi fdebi-

ri la lingua vna con gli occhi di tal conueneuole o-

rnaggio . fc i fioridei miodifeorfq prodrati dal ne-

bo delle lagrime fi. tingono di pallore * Te dai vento

de’fofpir i . Wumi-.dcH eloquenza perturbati',- Irnarri-

(cono 5(Séraine quello torbido feompigiiamento a

render piu chiara la gloria di Maria , la quale con la

Tua naturai bellezza
, lenza edrani Jilciamenti , tan->

to piu commenderà fc della, quanto men la rettori- >

ca, co’fuoi fregi, l’adorna'. - s > i
*)

- 199 L’ huomo, che per natura nacque fuperiore '?

alla donna , fu di que'doni arricchito, ch’efan di ne- «

ceflfirà a tal maggioranza richiedi . Non fon le def- ^

fc le condizioni del principe, e del vafiàllo; del pa-

drone > e del feruo; del capo, e delle membra
;
que* :

talentii onde il fuo affinamento riceuefi dal codumc %

donnefeo, non polTono recar ludro al portamento

virile . La conocchia , che nelle mani-* Iole-, appefà ->

tenevi in fu?l pennecchio la gloria j della detta, in *

quelle ci Ercole , fuentolar fi vedea la vergogna . fc

li dedra femminile torccràdiligente il fufo; vdirà la

voce del Sauio a fuo fituore difciolta : Manumfuam *

mifft adfortia : digiti eius apprcheriderun tfufuttL^i

fedàrà il medefimo miniderola dedra codarda del-

1 huomes vedrà fcagliarfi contro a fe da mille boc- •

che fatiriehc quegli antichi rimproueri , che a guidi

di diati lcóccati dalle labbra del noftro ficiìiano

Poeta, ferirono la dapocaggine al Dio della fortez-

* i za
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sfilante: A/ficf quam

degna, aoz^wrr^dcll
.

saaaiattgy*
ddAdauero.W pn»

"fc h .acchiude : !

il .ciclo quel {*“0,1, clic dentro a. le latraccn1

SSX**»*. ”Sr f«-i

ferodo diflc

,

alJ E,ii^
irco il

r

§r
'
r'

jB^llccW logò, come Dmi,JIW>c1 ioncuofote-.j

d E
'

4iii«ftnprwli|à,-«mlagiatod-
Ht.rttilfmj tn >?*-

P*^?uf&rfSyfc.M awSMWO tenendola per,
lumfufoh fa‘

^Ccillijà,d0miefci)i , nó iftimò n*n ,

auusrfara dellapbffi
njondowha Ron-

,

- ^Aniegartì 3 fortemente •

dTh 1

vSt\pS tUl meddìrao. Salomone ,

to luer colimi fguardi diligentemente.fpiato

cl»wkB A. »
f dcH'Vniyerfo,, idifperawk*

letti infìnga , 1 _ cn
. - vaghi onde fuor

menzogna s SfiRfl'infolito. , tanto

>

deìh'fo ado;nat<.
. g^wo con ai-

,
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cèft la valorofa fortezza dVna Donna guerriera, vna
!%itafil*a combattente nelle fquadre Tno&rie; vna
Católla armata in mezzo a gli Eroi d'Italia; vna Ciò-
linda condottiera hCH'ofte Saracena r rìuolfcroa lo*

ró eferciti ^ammirazione del mondo * pago di veder

difciolta dalle leggi della natura vna ; femmina im-

belle . .* :•»»
» ... .1 *

;

' 5 - 1 - •
- V •’

r
-

t ^nef^obbiettofì dlfufttò, quello Cóngiuti-

gimento fi orano ; fortézzia , e dònna, rimirerete voi

NN^AÀ. mentre nel miodilcorfo* non già condor*

dalmenzognero Parnaffc , ma ritolto dai fèno

della verità , a voftri occhi il preferito cuttocio, che

fcarft la natura al femminil feflò diniega, prodiga la

grazia fu * lUJJnoftra Principefla a gran douizia il rf*

iicrfa *« >Hlhr di q uel pregio arricchita > che itntqagi-

Dandolo ùvkma Donna il peofiero * come à feconda

piantarche in limiarampo fiorifere* lafciatì dalhii ma*
fttbigj ip forprèndere * fa di fe fteflaal mondo fpetea*

Còlo gloriofo i La noftra inuitta Duchcflày co la for*

tczw accoippiandofi diuennefm 1 altre Donne va
cosi nuouò tóiracolo » chctraffealfuo vagheggiai

«mento gli fguardi piu curiofi * Faccia pure Salomon
la fua dimandayrredendofi, che bocca veruna s’apit

itftbW a^rifponderglfti Mulìtrem forum quii inut*

^^iperocchc-v ibhiudendo iò deirtié 1abbrancherò

Qh aitò lamanoajmoftrargli.coidito Maria in quel-

dfatto bbmpòfra* in che véggendda nel mar Tirreno

^capitam;dcliiJLigiiria , attoniti a tanta fortezza > nc

iiharcarono le binlntni/j
r

Si odijj.

-r 20 r J:\lalipaiu.elia » con la numcrofa corte de -

Duchi Padre» e M trinai j-> ria ^
Calce dfGemmarle qual; volendoibernar. la moie-
ffiadcirondca Nobih/riniiipe^fiiiwggì» atrefcco còii

L 1 1 mag-
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maggior cnr^a fprDitfiditymo d^ehe> fateua ipe-

feere a recare i loro amache di quanto fi richic*

òca a difender fc tterte combattendo * fc Hate

io!cta nemici a fftljrc . La vicinanza del lido amico *

Juhgo il quale fi remighila ? prQmettowdo: dolci foli

Uzzi , non già paurofi contratti, le conforcaua a cor-

redarli ad vna ricreazione gioconda, non già aciyna

fpoucatqfa battagli •. tt>p>ccol tragitto d’ vn Regno

UlVaffro jndoveoa,Uà cadere s che nauigauano a di-

gito per vn amena pdchiera? non gut con timore di

^iftripaiiueiawt'tc‘QtQ > per^n Pelago infidiofo< i
Ma

torto che s’ingolfarono, s’accoriero della iciagum. il

mare fi,comenon foffre imperio?.Sdegnando il mprfo

4i battioni, c di torri > cosi offerifcc a tutti ygualmé-

te, quantunque tra loro djicordkor piaceuole,or mi-

liieceuolc /mi/prato fuo dor/b.'nondee tantofi-

darti neM’iroità^ «toes .che datici fe ne fperi

,

ne temuti periioolii&ìd^ apparire

vna (quadri! di berte armati legni * Li violenza ? con

che folcauand l’ondes lraccortesiaèsnc<)ft che s-iuge-

gnauano di chiudere aho/hi tureeje ftradc alia fo~r

ga> daualoroad intendere che vi eran fopiia cor/ali ?

squali dalla ricca preda imutati s’aflfrettauano ardi--

mtntofi d’autientarfi torto; ali aliaito i e farcte’noftri

tariceli* cnidtlifiìmó flrabifbi a tal veduta feorfe ne*

petti de natiiganti; vn’agghiacciaca paura 1 Era do

ikifoidouer combattere, che douer perdere. Il man-

mi^ntoxk^foldati ? e degli ordegni da guerra ? to-

glicua loro del tutto la fperanza della vittoria <t la

cattività era il minor dc'mali » che in quel di/brdina-

ibufconiiolgitnento fi remeua da pattàgieri ; fi bra-

mmano le cattrnct>ed ì ceppi come apportatori di few

dice fortuna: fi concepivano nettamente le dimette

tóftai paro-
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parole, con che offerir /I doiieflèro alla fèhiauicudine

di que’ barbari ; purché fodero dallamortc vicina

piatotimente campati . I Prencipi dei natio corag*

gio:fofpinti chieferoJ’arme ,non perche fpcraffero *

aributtando l'empito de'nemici, da’loro furori fcher-

mirfi * ma per ottenere in quel difugual cimento,già

che non poteuad la palma, la gloria almeno douuta

alla morte di genero/! Campioni. In quel tumultuo-

fobollore s’accorfe il Dilca che la Principedà fua fi-

glia non s’era nelle camere bade raccolta col timot-

rofò volgo deir altre donne fue pari ;<e che , lènza

impallidir nelle guance y fermo teneua il piede nel

luogo della difcfu la fgrida > e con feùero ciglio la

follecita a ricoucrarfi tantodo negli alberghi (ottani,

al femminil timore più confàceuoli. Ella fpirando

gcneroficà dagl’ .occhi , con intrepida fronte , e con
ardito viEiggio ; Vdite cidi, porgetemi intenti le vo*-

ftre orecchie ò fccoli ; in cotal guidi rifpofe; Or non
ho io e cuore, e petto * che badi in fi fitta dif&lta di

combateitoria rotar la fpada, c a maneggiar Parchi-

bufo ? O magnanima rifpoda degna dc'fortiflìmi E*--

roi aunti in riuerenza daTecoli piu vetudii O fortez-

*a d animo, non dii ò donnesco , non dirò virile » ma
.'dirò pili clic vinano ! Dunque la monchezza dc’de-

-fenditori ich’agni gagliarda iudcbolifce , cogn’ani-

itìid'Vdlorolo rintuzza, puotèdcftarc in lei quel oo-

TftggiO'magaanimo, del iopraifmcc periglia . fo rei tit-

ubòIprczzaroir? 'Dunque nella timida pallidezza

-fcteil?aitruì guance*.potè tutto accenderli d’animofe

Vanirne ilifao volto ? Dunque là doue :ftupidita ilei

freddo ghiaccio ogni lingua jimiriiicHccddu dia 4 gd-
aierofe vociiì fcioglie, fpreggiacricidi mone ? A.ofye

canto vaiwàrmiadcdb.leiloric , o la. fortezza dite

-

3 L 1 1 2

.ai.

*

v.

.

V

.

*

ini-
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d.oU.i niiratnide > o quella di Zcnobia ! corfé la prima ad

incontrare i nemici? io noi niego
,
ma da tre milioni

di combattenti a piedi, e cinquecento mila a caual-

lo feguita, fenza timore di rimaner perdente? andana

piu rodo baldanzosi al trionfo ? che cònggiofa alla

zufla . la fecondi rifpofe con farine alfimpomuia:ri-

chiefta del fuperbo Aureliano; ma dalla moltitudine

dcTuoi faldati noncrcdcua doucrli mai dilungare la

vittoria, coni 'ella llclfi alfImperadore lo fcriue.iV*-

b'is Perfarum auxilta non defunt ;
prò nobisfune

racent> prò nobis funi Armeni*fi dia venerit manus,

qui vndique fpcratur
,
pones profefìbfupercihum .

Maria quand’è piu difperato il ideeorlò
;
quand’c piti

fieuolc la difefa.có magnanimo cuore, brama affiata-

re il podcrofo nemico, Iperado che la moltitudine no

douefle preualcreal coraggio. Sapeua elfabcnifihuo,

che colui è forte a parere dello Stagirita,e di Cicero-

ne,cui l’orrido vifo di morte non perturba, o fgomcra:
strip i, ao. fortitudo efi aggrejfio terribilium vbi mors immi—

net . Fortitudo cuius duo musserà maxima funt ,

mortis , dolorifque contempiio. Nó ifprezza la mor-
cicer.i j te colui, che lolo quando è certo dello fcampo , non

5«.<//. T«/v.
i\ fuo aflilto . non imprende maJageuokzza

terribile, chi va Scuro a vincere, non ardimentolò a

combattere . Maria , che co' precetti della fortezza

regolaua le fuc azioni
,
quanto mcn difeofla fentiua

muggir la morte, tanto piu valorofa s’ apparecchia-

ua al rifcótro.rorribil fifehio del minacciofo periglio

non tolfe alle fue guance il colore ; mifchiò fe bene

alle neui natie la porpora fiammeggiantc.il formida*

bil rimbombo dell’arme nemiche > non le percoffe il

:petto,per difTerrarlo tremante alla fuggita del cuorq

,

'ma per chiuderlo fortemente all'entrata della paura.

~I L .

‘

. d * C
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c fc quelle vele fattefi auanti y nm S foflcrò difeo*

porte amiche, qucftn volta: fr firebhono'chianti i Bat
bari, che non già i liumerofinia gliumnatfft ftrappaà

di capo alla vittoria!<gliailori. * *g f I c\r»oioìa

- o-; 2J02 (Eroico fatto fuiqucfo* Signori yie' drila irti

uitea fortezza kfi?Maria argomeneo notàbili? ptir

dimeno grapartedi lode io ne trattenne&co 1 ’ope*^

: ra non fcguità.' Il defiderio manifeftato > con le pa-

iole è 'principio,non già termine dclPimprefa lode*

- uole. dalthr gloria il cominciamentoi d* altra il finè

- adornato appari Tee. Di naiTaruique’magnahinìi ge^-

• ftiJa mia iingira Affretta vn^ quali coniando > con
- intrepidezza, il vaiorej edefeguì coli^prontezza» hi

v mano. Qiiefti la folleuaròhoa si gloriola altezza di

pcrfezioir cri/Hana, che tutti coloro i che la conob-
< bere, non la /limarono inferiore acquei lumi di fan-

- tiri-*: i qulili ichiarato e’hcbbero > co’ loro fimtrffiini

: raggi y ^inferitale ofeurità della terray fé Ac uirono fu

t le itelie afiur^inidQtrizi.Tde^loro fplértdori m com.

Spagina dehgran padre dc’lumi * Non ha la fortezza

maggior: nemico della fortuna, che y eoi ilio, tabar-

ro fottìo, di fpegner fi bella luce a tutto potere s’in-

- gegna>j iniqua rara maxima virtutihujfortuna-,

pareti, diflè il Tragico . Se tenzonando con ftferoce

i auudrfària ne riman vìncitricey ad efaltar li fija-gr3-

dezza fi fbrmeran* mille encomi : ma fe alle percolfe

'di quella o volge incodardita le fpalle > òfgomenta-

r ra» non potendo^ tenerli ferma ,fi crolla, none vera

-fortezza nòy nta ombra di tal virtù, che ad ogni leg-

giero (contro immantinente fuanifee: Raudefì viti-

li tergafortuna dare xfuperanda ctoni*fortuna fe-

rendo tfì edifìcio fteffo v «ondifccnde quefV empia

alla pugna, fe non c di doppialancia guernita : te al

rit

V %4 -IO
-

»Avl

• f ^
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ri($otitro della -contraria armaduralì /puntala prunai
l^ne^i refto rakraisforzandofi per tutte le vie d’ot-

la* vittoria, e'metter Lotto iligiogo della fua vb«-

bidienza la generola nemica, eoa la fortezza di Ma-
ri4 yCnfre la ribalda a tenzone, fiere oltre modo furo-
no armcndueje lance maneggiate dal fuo furore; ma
la loro fierezza commendò maggiormente il valore

dcll'afiàlita>checon fomma generofità gliele ruppe-,

De confoiat,
cd’infranfe . Perciò forfè dicea .Boezio che Phuomo

pbtiof. uh .4 . forte non dee contri/lar/i^ quanfonque; volte chiama-
prof 7 . to dàlia fortuna al campo le mofira generofo la fron-

te-* Vfafapitns m.oUfteferrt no debet quotici infor-

'juft#MrìameQo#4df(ctttfr\' J^ciìc due arme lì po-
deraledd IliftrfonaifonoAe profferirà, c 1 auuerfità ,

dalle quali or profpera, 01 ; contraria s’appella.amen-
duc s’adoprarono in quella pugna, con marauigliofo
artificio, c/kana ribalderia

;
efurano dalfanimo ge-

merofo della noftra Principefili amendue rintuzzate:

fuf*r lodi
. fortis viri efl. dice Girolamo » ncc aduerfisfrangi ,

ncc profferiifubleuari^ L’arme della profperità 5 fi

come fono piu piaceuoli, così fono piu infidiofe : il

diletto di che s’intingono è il veleno , che , renden-

dole piu penetranti, fa. che pallino il petto, e giunga-

no altraziar obnanche acerbe ferite, la parte piti de-

licata dei cuore,.’ binualza talvolta fopra vn lòglio

riubJime il corpo ; ma folli; Piammo d’vno (regolato

appetito vbbidience vaflTallo. Nello (iefiò tempo che

-cagne a tal vnò ia fronte di corona d’oro la felicità

,

gli auuince il collo con (bruii catena la paffione sfre-

nata. fourafta con lo (ccttma mille popoli imperio-

fi;fodeftra? ina foggiace viknenre lì cuore ad .vaia

/Voglia impazzira..Vodefida popolo numcrofo adon-
tato rocchio, cd’cgiLiu tanto viicn menato. ca^ttiuo. da

. ' vii
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VP ia^borawfuol obbyimo ; li'pierfe', iche fupcrbo
Cd CA porpora avelluta d’oro impnggionatoiic'ccppi
C1 vna biaitììClloJ^ infinfrorrl Ternari--

w
J iV.bia^oltfjnftpigafcJaggirte,;WmiYa.daré^

Pa— impila yjrtù . Ja iingua* cftfe; quanti
• *W (

Wi» cmttfiodc ttfonarc applaufi dtjjroumciei,
®

>; vpfiiji i| goucrno dirle ad vn vano defioy il
quflie '.t^pe pittJ'aggraci.-, , or l’annoda» orla (nodi*
^A^SS^f'Kc/ayftrJiinfiariijna , e afcrfènhatc parole
lemp^pgtj%&&&$& ; N0n CTrò Jforosàre qua*

.lajpìlofpericà piòtà'gThuoinini.deU%
ft><WPokrrPr^r r,/a ri rutfrj noeet, quam
C£ j&e&cóa; ite prou id etó eia) vfagite enenia-

eam J
e em animi marcefcunt J Uanmo

idaiL usbergo ì della fortezza
$P^â iT^jfeteifefienne^ mk ributtò ^enefbfo^ii

flIMffiinltififcgbiflra Omicidate-Era
rijpc»jttó «pici preg^cheHauajanar-

i9ppi^<l>si_ lAlle^c; i^Uandcrli;da fuo^H^riv ne
r^f9F^ftJè4^mJi>:hfcfiioVoTOJÌ predominata il si-

.dirJublime: [ingegno ,(e Idi viuaciti
lpiratoig

•> Qiwndirftlla, futperbìa naturalmente inchr*-
iicuole tutti ptjofperi vedeua fpirar qticVcntijchc per
UrSffiW'-Jnarc a belfagio menandola 5/rauCrcbboh
potuto inorgoglire la mente ? Vn cuorb anno reftio,
iion chc;pjeghiMiole ycoroe il fuo ,j volgendo il pen;
fiero ,41a;grandezza dcTuoi nàtali llihtìtbbe f arrefo
(inunantinentea conforti dclTalrengia witfe^fiivedeira

WflWPllQidd fàngue Riberz caronatcrneaueiiail
tronco, e/Tendo, fondatore di srgran Calato D.<Rai«>
tpito IIJ. Re di Leone v e di OuicdoteiS anendeuaa

cSI>clalla famig lìtu JErrri^ucz vedea cImiLi]lavitimo
Don Alonfo Rè di Cartigli* per vna lUnga. ferie di
valorofi campioni erano a te tramandati^ 5e poneua

mi-in ; mente

ltde amicìlia
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«tónte àfùoi Aiioli vno non ne fcòrgea, che non fof-

<è pcrfettiffimo Eroe, tra queRi per tacere degl altfri>

rifpicnder lìrvedea Don Perafano de Ribeba, che nel

fccoio paRaro, cotanto auanzoffi nelle leggi di Verte

a:ieni prudenza, che Rimato da Orlo Quinto > e Fi-

Iippofecondo perfetto modello de’criftiant gouer-

iiarori
,
gli diede il primo ht carica di Vicei^è ìli

J^[ ar-

soli ^e gliela continuò il fecondò s con ifpefTe repute

fe della fiia temperata modeftia; finche, già compiu-

to irt tal riiciò Tannò decifetteffmo * lafciò prima di

.viuepe al mondo, che di gouefnare vn sì bel regnò

-del inondo * Non fu a queRo inferiore Don CriRò*

cfohDidi Moro Auolo fuo materno , conofciuto da gli

rocchi fiui di Filippo fecondo per il più addottrina*

itorisdle^fcicnze ciurlir; e- impetció tta rtìrlkf Eroi lo

irrdfeeife a: portar (eco lo fmifurato peìbi'deìtó^Mo--

^narchia fpagrmola ; e così bene in si gran meftierè

portoci, che la coronadi Gaftiglia dal di' liti pruden-

. -off Calore .riconofce Taccrefcimenco di tutto il Regno

di Portogallo, con TIndic orientali , e ’1 Bràfilé* • /Dà
•niuno di queRftrapafsato fù di prudenza* e di valóì-

ria Don Ferdinando Duca d’Alcalà , e Marchefe di

iTariffa fuo Padre; le cui rare virtù, e Angolati talen-

^pser tutto il criRiano mondo lo rendc&nò fimofo i

U vide con applauloia fpagna configliele di Rato , e

licere di Catalogna iTammiro Tltalia'Ot A^bafcia*

dorè ftràordiuario in Roma s che a nome di Fdippo

iq narro fottomcttena all'vbdidienzad’Vrbanoottauò

tinto Tlmperio fpagnuolo or Viceré di Napoli, or

Capitan generale fai Sicilia, or Gouernatoce di Mila*

qo, orVicàrio generale de’Rcgni foggettialki^oro-

na catolica. Il venerò la Germania Ambafciadore a

Celare , e Pica iixoBerttiario in carte le bifogne perti-

31X101.1
* ncnti
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ncnti alla pace : e quel che dopo tante preminenze il

ricolmò d'onori a trabocco fu 1 edere fiato eletto a
riceucr nelle fue mani il giuramento del Principe

primogenito del Monarca di Spagna; all’altezza del-

la qual dignità non potendo falire altri , che vn folo

nel trafcorrimcnto di molti anni , ella è la calamita

piu poderofa, che tira a fe l'ambizione de’piu grandi

di quel Reame . Sproni erano tutti quefii titoli , che
ftretti a fianchi di Maria la fofpigncuan colà > douc
dal fuo naturai talento fi fentiua portare : accrefciutì

pofeia dalla profpero/à fortuna diuenriero gagliardi

arieti, che il biloardo della fua inuitta fortezza con
gran violenza pcrcofTcro: perocché giouinetta anco-

ra y e figlia del Viceré di Napoli fu legata a matri-

monio con Don Luigi Moncada > Aragona >Luna , e

Lacerda, il quale auendo auuto in retaggio il primo

cognome da Duchi di Baderà, il fecondo da’ Re di

Napoli > il terzo da' Re d 'Aragona » e ’1 quarto da'

que di Cartiglia,. le recò feco tutti gronori , e tutte le

graiidezze,che fono partorite da fi poderofc corone,

l noitre fella partecipe delle molte preminente» e il-

luftri prerogatiue douuteglicome a germoglio man-
dato fuori da tanti, reggi pedali tra fc fieli! congiun-

-tdi Egli conte*.Ducadi Biliona è/iljprimo Grande idi

•Spaglia di Sicilia*: come Conte di Collifino entra al

-pofftfia nella terra a jcauailp fpttq ricco baldacchino,

lì come èineoftume a Re
,
precedendogli ordini de’

-ReligioiL e la chietefia con le croci : in Napoli come
Duca di MontaltQ pofliede il primo luogo non folo

fra Principi) e fra Glandi , ma fra quegli ancora ,
c*

hanno i fette vfici , dignità le piu ragguardcuoìi di

quel vafto Reame, ne minori di quelle onde s’ador-

na viuentc fonie lue glorie, ond’ò onorato defunto.

uj M m m * pe-
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perocché il luogo del Tuo fcpolcroèia cappella rea-

le di San Domenico,ouc folo i Rè,i Duchidi Mócal-

to,c quanti an fatto parentado con etto loro li poflò-

no fepellire. gode pure, come difcédeutedal legnag-

gio reale, libera franchiggia in quel Regna,non pa-

gando, come gli altri vatfàlli, alla regia Camera gli

ordinari tributi . Ne fida dirui> che i Tuoi maggiori

poffederrero quali tutta la Calabria, lifola di Malta,

e inoltre altre iliuftri Citra ne’Regni di Sicilia , e di

Napoli: vi direi fe bene quanta grandezza recò egli

alla Spofa col fuo valor pedonale, e a correre quello

aringo Tento fpronarmi dal genio > ma La lua innata

mode/lia troncandomi le parole in bocca, mi conda-

na al filenzio. Ne qui fi recarono di l'pirarc quefli

zeffiri fortunati. Dagli -cuori di figliuola del Viceré

di Sicilia, immatura negli anni , ma ben matura nel

fenno, falì alla dignità di Viccreina; quando con ap-

plaufo di tutto il Regno fu impofhral fuo amato có-

forte la carica del gouerno* auendo auuto la Maeftà

•Catolica non già riguardo a gli anni , ch’appcna co-

•piua il ventèlimo; maalla feuia prudenza frutto ma-

turato per fi fatta goife nel verde aprile , che non ci

lafciò in dcfideriola venuta d’Autunno. ne guari an-

i dólche feguita la morte del fratello,e del Padrei lo^-

ro fucccdetre nell’ampiezza dello flato , e nella gra-

mezza de titoli, ereditando inficme ricchezze » ed o-

tiori. Doni defilali la foituna fol quando è prodiga,

nella quiete del voi ubil foglio , fuol farne douiziaa

coloro, che fono piu diletti al fuo cuore.

ió$y Ora ecco Maria Principc&a di Paterno,Du-

^heftadi MonMlto, d’Alcalà, edi Biuona,Marchefa

di Tariffe, Gontetfa di fei Contadi, infinite altre vol-

•te (ignora di terre di minor conto , tre v<Hte Grande

-ài armi. di
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di Spagna ; vbbidita da cento feflàntamila vaffalli ;

ricca d’vn patrimonio , che rendeua ducento fettan-

taquattro mila feudi ognanno ; Vicereina di Sicilia »

con alni titoli di minor pregio . In fenderò fi fauo-

rende abbandonò ella forfè teredini alla fuperbia >

che tuttora impaziente. del morfo agognaua la li-

bertà > negl’inchini di tinti popoli credcuafì ella for-

fè vna Deità terrena, che ad incalzarla , e ad idola-

trarla sotterrammo le città ? fulminaua forfè con gli

accefì fuoi (guardi, quando i feruidori nel riuerirla >

non toccauano con la fronte la fopraffoccia del paui-i

mento ^ ammendaua con feuero cadigo gli errori

commefli dalle damigelle nell’andare auerli aJ fuo

gufto i voleua che vn mal efpreffo fuo cenno foffe

legge inuiolabilea fuoi vbbidienti vafTalli ì ributta-

ua con irato ciglio que della plebe piu baffi* che po-

ueri di protettori aucuano a lei ricorfo nelle loro ca-

lamitolc feiagure ì Operazioni fon quede fol di co-

loro, che, d’animo imbecille, datili alla indifereta di-

fcrezione d’vn appetito rubeÌio,fi iafeiano da lui vil-

mente or qua, or là, trafportare. c tal fuoi effere or-

dinariamente la donna i imperò diife di lei San Cri-

foftomo; Mulier cttim mirè turgety redundantifaflu
fubmcrgitiifyó* patitur naufragium inttigante quo^

uis maligno fpiritu ; ntmp:faflu , fuperbiaue cavu-*

demergente . Maria però, ch’aueua l’animo fuo mu-
nito dalla fortezza , fàpendo beniflimo il fentimen-*

to di Democrito,forù s ett non qui bottet modo fu-r

peratifed qui •voluptatibus fuperior exiftit : condriti,

gendo ad indietreggiare 1 a&ilicricé alteriggia,e ma-
neggiando arme direttamente contraric,tutd glidra-.

li, e tutti i dardi genero!amente l'infranfe.Con la có-

fidcrazione dell’vmana baflezza, toglieua alle dìgni-

. . > ; M m m 2 tà
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tà le forze, con che insignorendoli de cuori , ne fui

tutto di miferabilc fcempio. Con lo fprofondarii nel-

labiffo del proprio niente,non lì lafcfàtia da gli ono.vi

ri folleiiar, per tal modo, che parendole effe? vicina.»

alte fteHe,gia già per afferrarle,diftendeiru la anno . i

Con tenere Parecchie apctbcioJoa'gli imperi deli:t>

ragione, non Jalciaua penetrar per ellèle perfuàfioni

della potenza, che tutti gli appetiti fcompigliando ,

li fà diuenire infoienti. Con vii fermo abborrimcnto
alla mafehérata menzogna, non permettcua che fof-

lialfero per gonfiarla le bocche degli adulatori . Con
difpregiar fc della nel fuo penderò, rintuzzaual'acu»

me alla lode » con che gli animi de' Potentati dolce-

mente ferite, con rimpiegar/i nc minifteripiu bafii

,

fottoponcua al giogo foaue della virtù la nobiltà na-

tia, che sfótzduàfi a tutto potere di volar fu gl' altri

fiio’pari, quali Aquila gencrofa,fu la plebe degli altri

vccelli. col feruire come vii fate a i mcndici>ammor-

taua ai fafto la pompofa albagia.col ritirarli ad orare

negli angoli piu fecrcti del fuo palagio , sfuggiua il

veleno delle conucrfazioni, che
,
penetrando dentro

all’anima, iinmantenentc l’vccide.

204 Effetto fu anco della fua gcnerofa fortezza
* I’auere in abbominazione , ed in odio quella fopcr-

chia vmiliazione deferiti , che nel porger da bere a’

padroni, o in altri atti fimiglieuoli , come farebbono

dinanzi ad vn altare facrofonto, piegano a terra con

volto dimefso il ginocchio . Stimaua ella vn gran

fallo l'accomunare airhùomo l’onore folamente do-

uuto al creatore deirhuomo • da ferui non douerfi

tanto richiedere, che non rimanga loro , che donare

a Dia debito Loro fi è diligentemente feruire, no già

empiamente idolatrare, non è adiramento la riuc—

i.> $ l ì .4 renza :
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renza 1 qucfia fi permctrc a gli luiomini , non già

c] lidia, che fola à Dio fi riferba * Onde , con animo
collante nella fua v e nella'baia paterna s'ingegnò dì

sbarbine quello, cheda lei folcila chiamar.fi vitupe-

rinole abufo > c per non lafciare fenza galfigo fe fief

fàvchc rial volta d'altri penficri fliftratra ^ non dueua

repente vietato qudl’eccefTo d’onore , fi condannò a

feruire piu volte ndl’annoa trcdcci pouerettija qua-

li, intiitari adefinard, ellaiconle fue Damigelle! gir-

ratei! inginocchione porgemmo i cibi, e le bcuandeft

O maraiugLiofa fortezza di quell’animo^ inluperubi-

le ì non fi contentò d abbatterò) La beniita fuperbia ,

'

che fauorcggiara dalla natura fieramente la batta-*

gliaua: ma voile lòpra di lei già profirata , difpiegar

le bandiere dalia latita vmiltà , dalle cui arme guer-

iika riportato anca la gloriola vittoria .aPoco le pa-

rcua lo fprezzarc gli onori, fc non auctiè ‘abbraccia-

to con lieto vifo gli òbbrobi
.
poco fiimaua il rifiuta-

re magnanima i corteggiamenti de’nobilf^fè come
vile ancella non auefiè fcruito a plebei-». poto conto

facca d’auer abbandonato il foglio ,fe non fi fofic git-

tata a piedi d’vn cenciolo pezzente . poco farebbe

fiato il tener da fe locano ri fcruigio,che volean pre-ir

fiarle i fuo’fanti, fe non auefic pofio in effetto gl’im-

peri d’vn importuno mendico
.
poco l’agradaua il:

feltrarli generosi alle pompe , fc non fi fofic fatta ,

non già cópagna, ma ferua d’vna turba de miferabi-ì

li. così vinfe Maria la pafiione della fupcrbia>la qua-

le mefsa già fotto il giogo della criftiana raggione ,

non ofaua piu di far contrafio al fanto fcruore dcllrV-

mile Principefsa. Elia (prezzandoti freno a ferutnti

defij , lafciauafi traicoifere per fi fatta maniera in .

tutte le vie dell 'vmiltà > che biiognò fonentc a fuo’

« S... n Mag-
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Maggiori, da quei) che parcuano precipizi , con fe-

uero ciglio, ridarla. Quante volte dimenticata la

chiarezza del lingue, e la grandezza della perfona *

non le calendo gran fatto gli alti portamenti, che da
lei richiedeuano titoli tanto egregi , impiego!!! lieta

in ubbiettillìmi minifterii onde il Padre , & il marito

arrolìindone di vergogna , eran corretti a {frappar-

la da quegli atti cosi ipregieuoli, che fembraua loro

non poterli efeguire, lènza che la Tua nobiltà non nc

rimaneUè macchiata * O come lirebbe gioito Giro-

lamo veggendo quelle vinti coli eroiche nella prin-

cipe;^ Maria ! egli , che , ammaeftrando la matrona

Celanti* , in tal guilà fauclla : In omni igitur aftu y

Citai, à Cor fitqu* verbo quieta mens , & placidafcructur ,
/m-

mtl.m Prou. ptrque cogitationi tua Dei prajentia occurraS ; fit

™p.$i.v.26. vmilis animus , ac mitis , Ó* aduerfus foioso

vitia erefiut .

205 Ne minore di quello della iuperbia fu l’as-

falto della vanità , la qual in cuor di Donna al fotfìo

di profpcrofa fortuna, a guifa di fiamma in arida fcl-

ua accefa
,
quando fpira fauorcuole il vento, acqui- .

liando forze maggiori
,
grande , anzi Ikrminata di-

uiene. Vna dona (palleggiata dalla fortuna quafaltro

Dio , fuor che (è fielEi adora ft ruba da gli altari gl*

inccnli per profumare il fuo volto: entra nelle chicle

piu per elfcrc adorata , clic per adorare: i tempi con-

fagrati alla Diuinicà , li conuerte bentofio alla fu*

empia vencrationc: la riuerenza , che non è Idolatria

le fpegncnel petto l’ amore ; e le defia negli occhi

vhic fiamme di sdegno: vuol che tutti la mirino cre-

dendoli che nelle fue pupille s’ alloghi la Bcatitudi-

neyondc polcia fi fpandeà felicitar gli altrui Iguardi:

diidegna di chiuderli nella prigioin d’vn palagio. 111-

.

mand o
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mando >angufle le città alto.graadezza del fuo num&
La Principelsa Maria con animo generofo quella na->

turai inclinazione deprefle. Stimaua perduto quel
tempo, che nel pararli , e ndl’addobbarfi dalle don-
ne fi:canfumauas;quantunque . non fi preuaricafTero

in tal faccenda le regole della modeilia . Sciidiauafi

che gli Ornamfcnti del corpo , non le sfomillèro di

virtù l'aninuT.e^bendihìoftraua la lor moderazione
eh 'erano cfn jtyci zzaticia ibddisfar al icoftume , no già

ad acctefecodfekdtoe negli altri amitene « l’alterigia

-del fà/l:o*Sc le hifbgnaua come pedana publica alfi*

fiere alle fdte^chè fogliano celebrarli in Palazzo 4

ella Torto vn lieto lèmbiante, qual lì richiede in limi-

li fazioni dal raondo,afcondeua fanti penfieri
,
quali

ricerca neTiro’amatori il ciclo. Altri erano gli obbiet*

-ti degli oeohi del còrpo> altri cran quegli, in cui s’af

fifiuano gli {guardi della fua malte : gli vni vedeua-
no danzepefcarok dhltomini mortali: gli altri va*?

gheggianano piaghe fangumofed’vn Dio moribon-
do immortale : quegli mirammo apparati , e pompe
lufingatori del fenfo: quelli contcmplauano croci, e

flagelli, che, amareggiandolo fan ringioire lo fpiri-

to: quegli rideuano: quelli piagneuano : quegli pa*

-gauanoal mondo i tributi, che da perfonaggi limili

a lei glifi debbono : quelli offeriuano alPAltiflìrno

Dio tutte le potenze dclfanima , la quale folo in lui

rinueniua il ripofo. Coli ella imitatrice di Catarina

da Siena in mezzo alla frequenza della nobiltà vi-

nca nella folitudine, c nelle falc tumultuofe de’Pren-

cipi, godea della pace , che folo alberga nc’romitag-

gi, c perche fapeua , che la modella vergogna è ma-
dre d onellà , c maellra d’innocenza Verecundicu*

ptreni efì omnis bonefti confili^ magijira innocenti*
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dice VaLMafiimo, l’abbracciada fanciulla; ne men-
tre ebbe fiato in bocca giammai da quella slegofll .

La fua lingua mai proferfc parola , che non foflè in-

nanzi ben pefata nella bilancia delia prudeza ; le fue

orecchie non vdirono mai poco acconcio parlare,sé-

za che le fue guance fi vefiiffero di roffore . il fuo

{guardo mai s’affificin obbiettó mendiceuole , fenza

riportarne il gaftigo d’eflèr fubito gittato a terra con

difdegnofa fembiante : tutte le fue operazioni eran

menato, ad effetto con la regola della modeflia , e

quel che reca maggior marauiglia , non volle mai

l’aiuto dèlie Damigelle nebporfi le vefti, che imme-
diatamente le ricopriuano il corpo; dimando fallo

grauilTìmo contro alle leggi della vergogna , fe 1 oc-

chio di chi che fia auefle mirato vna minima; .parti-

cella dd fuo piede ignuda * cofiume da lei cosi co-

llantemente temitocche non potè da efio difloria l’vl-

tima fieuolezza, che precede la morte: perocché do-

uendo vn quarto innanzi di mandar l‘vltimo fiato di

bocca, fbrger dal letto , oue languente giacea, rifiur

tò con animo generofo , l’opera delle donzelle , che

voleuano tutte prefiarlc come neccfiiria in quel pu-

ro ; c raccogliendo que’pochi fpiriri, cherauanzauar
no.rinuigoriifi in tal guifo, ehcpuotè da fe flefia in-

contanente vcfiirfj. Ò Eroina generofo, Ila fiacchezza

del corpo non ti puocè indebolire. la robuftezza dei-

i’animo. Languiuanle membrai ma da fi fotta lan-

guore, acquiftaua forze lofpiritOé Volerti ,
con. raro

efèmpio di fortezza, che le virtù naturali, piu ch’alia

vita, feruillèro alla modefiia ; e non curando di met-

terli in guardia al cuore contro a gli affiliti di morte,

le ripartici alle braccia per difcacciir valorofo l'info-

knza della sfacciataggine . Vile fiimaui.queUauanzo

di
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di vita V che conÌ3\àoJa2rcff»d'vrk leggc are da tc>

fhefsa volontariamente prcfcriicta~> fi folle ricompra-

to * Affrettarla quellosforzo la morte al corpo ; nu
preparava all’anima piu felice la.vita. farebbe il fuo

fpirito volato piu ratto alla celeftc beatitudine fe ffa*

te non fofsero dagli altrui curiofi fguardi aggrauare

lè membr^In tal guifa sfracellaua Maria i lufìnghic-

ri tardi ^Havéa^.ofòlbmjAa,quali fe volcifi ad vno,

ad vno nddkarcri •> non verreipm al •fine deirintraprc*-

fò raecoiKO.^V^tii^remdioguacola douc k* c’apre

vn campodipiu marauiglroie prodezze y chela ma-
gnanima’ generofità di'

:Maria maggiormente com-
mendano; e ledo io volentreiilà briglia

, perche nn

lento richiatnatìeiiljpihQtq^iliqxial impaziente di ve-

de t fi Vinchi** fo odpbcoa%~jto^ddkscroinfi per gli oc-

chi a vkiadOTz^ lVfcia- conci un . : ! ,f.;>
.

ic l:up;.

i —to# tìfiirte cohiivcfae-jdombattuto da gli afsalti

piàccnAliik fortuna ridente?;
rgenerolo nonwroHaiitìa

ferrkfinto firmari che rimpetuofe
perdof^^rfbwuna auuérfà( coftantcmente foflierio :

laut>i& ndmifébUis. ruiderif&Ut, tuUjlafa- hb. x % de Or.

piente* cafas adutrfoj^ dice Tullio. Se al mugghiar
de’venti, al minacciar dei ciclo>v alPimperuedarc de*

+khniwi,al nd>bellaritìidtH ?òiidtì 4 al diliraiardde nó-

bu non impallidifcèjil nocchierò; ma có faccia vgua*
le, fertza lafciare ih. hnnòney néggxid gl; iù filiti j.d&lc

Tdegnofe[tempetei^i!ha egli leCondiziona cMuaO-
ano terreno:* ercidncifnò uiia^forraatouii : iqiialitè

-piu perfette* par che uicrimndOj fi ritòlsi ddEroe, l’ef-

fere vmano formohtii s/illa-ftcisar guifa tegafi per piu
chc*hnomo collii *, « il.cpialcjiehmitre di. qxiefioanoft-
doy mentri^ guida ilpiccolo! iuolcgn^i^jDjclall^wi-
^cto filetto d^morbi^araldj^mdeli diìTOòitJr/aj^alfe-

Nnn onde

1
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onde fpauencole dingiufte perfecuzioni ; ne al tene-

brolo orrore del lutto de'fuoi piu cari; nè alle caden-

ti procejlc d’altre tali luenture, lalcia fpattritó il go-

ucrno in balia de flutti; ma iempre aminolo» non to-

gliendo mai gli occhi dal porto, colà , ad onta delle

tempefte, la ina fumigazione indirizza.Dicoftui feri-

ue Lattanziochc giunto alle colonne delia Fortezza,

non può farli piu oltre : Imbecillii efì animi, aut do-

lorerà metuerey aut egefìatcm> aut exilium , aut car-

eerem, aut mortem
t
qua ernma quifquis non exbnf-

ruitfurtiflìmut iudicatur .

207 Forte fu la noftra Prindpefsa Maria , men-

tre allo fpirare delPaure fauoreuoli non fu veduta

giammai leggiermente piegarli; ma fortiflìma dapoi

moftrolfi, mentre al violento lòffio dimpcrucrftfi

aquiloni, qual ferma torre, non crollò mai l’alteriffi-

ma cima. Volle il grande Dio, come di far co’ Tuoi

• diletti ha in colhtme, dar nelle mani della tabula-

zione piu fpietata la magnanitnaPrincipefsaiacciòc-

• che la fua virtù, qualoro nel fuoco, maggiormente li

raffinate Or quivorrei» Signori , fòrze vguali alla

fortezza di colendi cui parlo
,
per poterui rappre-

fenrare la fierezza, con che l’auuerfità la combatte ;

eia òolhnza, con che ella tutti gl ialsaid lenza pun-

to auuilirfi ributta : la ferocia dell vna , la patienza

dtll’altra; la crudeltà di quella, la generofità dà que-

fia. Non cominciò la nemica a battagliar quell’ ani-

mo inuitto, con la perdita delle ricchezze ,
percoir

fo , che nelle fue oppugnazioni tutte Taltre prece-

de ;
perocché vana antiuedea la fatica , non effenote

-attende a >conrrilhre chi che fia il .mancamento di

-quelPobbietto, che non ha potato rubargli [per nw>»-

do alcuno 1-amore . Le Ghiefe riccamente «ternate :

n r . tu II

nate

i mo-
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i monafteri abbondantemente prouuedarije dotizète

le dalle fauci dell’infernal Dragone con molta fpe(a

ritolte , le fanciulle lungi dai pericolo > che loro io-

praftau a, commodamentc allenate» i pouerelli ne’lo-

ro bifogni» liberalmente foccorfi» i mendici, con lar-f

ghe limoline» tutt!ora(buuenutx;faccuano chiariilima

tcftimonianza,che la gencrofa Maria non auea le ric-

chezze in pregio» fe non fe quanto poteuanfì dalla

fua liberal pietà in beneficio de’ bifognofi largamen-

te diftribuire.Scntimcnto tramandato a lei per retag-

gio da’fuoi illuftri antenati, i quali tutto il loro auc-

re » follcciri mercadanti del cielo, dauano a pouerelli

ad vfura ; fapendo benilfimo rauucrtimento d’ Am-
bruogio.J^fri miftrctur paupcris t dat Deo ad vfura .

Lo fpcdale de feriti in Siuiglia da pij Riberi co grof-

fa fpefa cretto , e di trenti mila feudi Centrata dota-

to; nella cui fronte non vollero, in gitila veruna affig-

gere Tarme della calata ; ma vi dipinfcro le cinque

piaghe di Crifto ;
donando all’ appalfionato Iddio.,

con raro efempio di liberal vmiltà, tutta quella glo- ,

ria , ch’opera fi magnifica auerebbe loro arrecata : la

Cali pure in Siuiglia da’medefimi a modo di fpcdale

fondata, oue ricontandoli i loro benemeriti feriudo-

ri, trouino in larga copia tutto ciò , eh e richiedo ad

vn commodo foftentamento : c molte altre foraiglic-

< uoli memorie, che'per non vi rincrefccre con la lun-

ghezza, a bello ftudio tralafcio , fanno tutte indubi-

tata fede della verità, ch’appalefo . Non erano dun-

que le ricchezze cotal materia vifcola, che appiccan-

doli loro il fuoco delTauuerfità Taucfle da incenerire

inficine con la coftanza del gran cuore di Maria i la

quale fe le folfe Raro ritolto ciò, che voluntariamen-

tc donaua » non ha dubbio , che , imitatritct dd pa-

N n n 2 zien-
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zifcntE Caldeo» nomerebbe refi) afFettoofc grazie all’-i

Onnipotente Signore, : \Ùom fitti fi dtditf&btofcà i ab fi

fluiti
, fitiHomitì 'Domini bcticdifìum.-HÌ ‘‘atei parrei

dicizzò ileiìirfprzr ila : meda ' fbrrnna » > fpcranda

ptelerrtiaictelida {foadaaatìacfigteiàtt di qapil?

ahin

mo» che foperi©re arartele cofe caduche» latei.tee?'

terne fi lafciaua rapile s.i - » 5

j il *:
' hiòm:fbn

f ; 2 g 3 Amaua (tVhurtq ardentemente il Pad re >e con

laiiucrcnza» chef Vangelo da figli ta Progenitori ri-

ehiede, gìua tutr'ohi coraLamore per tal * mòdo au-

mentando tictei perdura la proprij voluntà>patena »

clic iùcqflè (regolò) della -- azioni il- colere del Par

V •Y 4

delPaltev Leuixdì in tdto vna fiera tépeftà » che

turbando ddeieno.del ia non mai interrotta profpe-

rkàjxninaociaUa al^Duca vndolorofo naufragio, au-

uen^d ohe mentre ’in lieta bonaccia gouemaua il Ke-

-gho dì Napoli s iù drfubito richiamato in Ifpagna a

;render di non 6Òqdai (accerto ragione,per opera d’-

alàuni fòucbchiatnente zelofi, cosi dichiarati da pre-

nikondein quella Corte» ouò la Giudizi» comanda»

hion còlte reo, ma come benemerito: ?iii 'largamente

* gjuiderdionato. Cadde il magnanimo cuòre del Prin-

-cipcàquelFaceirba noaelhi ; ed oppreflato dal duolo

-nòfiàspetra ri(orgere. OfChe farà la fanciulla Mafia

-all’annunzio di tal non temuta fuentura? acchinolfi

-allafinifuratezza del pefo» il gagliardo Gigante ì co-

soie potrà fiatfermo fotto lo ftéflo porto vn minuto

jPigmeò? Sefonde fon còsi tenipertòfe che infran-

-gooo in milk pezzi finifuratiflinii fcoglii come potrà
_1 l re r_\l *1 C.L *1 I'- L Jt » » t- .

-flOiK r. u / chctta ?
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chetta ? Il Duca dAlca là Viceré di Napoli inuec-

eh iato ne’man gg i della Monarchia Spago uola cede
l’ imperio di uàha .Wo 1cn za • d e 1 .a aolo e porrà Ma-
ria donzellerò 1 ancor renerà con ceneroìlsi ntffrc-

rtario ? Si si Maria -, chcuLir.u*me pni fine deila tbr-

ceizaniueiia le id 1:0 il fu
'j cuore* rclfc gagliardamó-

te alla tu ria della percolai ; e taccafì del duolo pa-

drona) lenza riceneme piecòliliimo oltraggio» (ì vol-

le magnanima al fòccorfo del Padre , che liiperaco

dal nemicoaccideiiteJafciauafida lui in quà * c in là

trafportare . Entrò ella in camera , doue quegli at-

llicto giacea) e cón vn fembiante tranquillo , clic ben
la moAraua 1predatrice magnanima di tutti gli vma
ni accidenti , diefli a confortar ramino fconfolato di

quel nobile Eroe . Poderofc furono le ragioni della

figliuola maneggiate dall’eloquenza apprefa da lei

nella (cuoia della generofità 5 e dell’ amore : laonde

Igombrando il Duca la mente di quel nuuolo , che

l’offufcaua ; c confidatoli nello feudo del finuoceeri-

za 5 vici con intrepida fronte , ad incontrare 1 colpi

dell’adirata fortuna. Or che afpettarc , che qui vi di-

ca Signori Pio non pollò tare altro,che darmi in pre-

da ad vno Arano Aupore.j Ferdinando di R ihera Du-
.cad’Alcalàj intendete voi quciriiuomo eletto dal

_Monarca Catolicoa foAcncre le cariche piu impor-

tanti del Ino vaftifiimo Imperio ; Quegli che dalcri-

,Aiano mondo fu Aimato idea dVn perfetto Goucr-

natorej vn allieuo della prudenza i vn malleuadore

della giuAizia : Quegli di così inuitto valore, che no

poterono fargli cangiar fembiante delle nimichc be-

,barde le focofe minacce, fapendo aprirli con la fpa-

da la Arada a qualunque arduitfìma imprefa. Quegli

contro all’* impeto dell’ auueriìtà viene rinforzato* 4

adef-
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aderto dalla fanciulla Maria, Ouequcll’inulttò cam-

pione impaurito s’arretra > la donzella Maria fallì a-

uanti magnanima • Il cordoglio» che potè opprimere

il generofo petto dell’vno , non potè punto piegare

Tanimo collante dell’altra . Ella non teme » doue il

Duca d’Alcali pauenta • Sprezza l’orrida faccia del

foptartante periglio,alla cui prefenza il Padre impal-

lidito fi raccapriccia . G fortezza impareggiabile !

fé quella del valorofo Eroe delle Spagne^ dalei tra-

paffata, qual’altra fe ne potrà rinuenire, che giamai

la pareggi? : - >

t 2 00 Non fi contentò di quello fbl colpo Pati-

ne rfìtà Schernita: laonde alla cote della vergogna

aguzzando il fuo sdegno , con maggior gagliardia

radoppiò le percoflè. Il Conte di Caltanifletta bam-
binello di vn anno fu l'obbicttodel filo furore ;fe

Pauuenne vn morbo nelle fàuci,che rendendogli tor-

mcntofo il tranghiottire » e’1 refpirarc , il conduflè in

brieue alla morte • Langue in fu ’1 mattino ( ahi do-

gliosi veduta ) recitò da fato nemico il fioretto gen-

tile : fmarrifceaH’apparir di notturna cajigine il par-

goletto raggio del giorno bamboleggiarne : muore *

nato appena» lVnico fortegno delle paterne grandez-

ze. Piagne priua d’ogni conforto la fconfolata farni-

giia. Il Padre in vn mare di duolo , naufrago fuentu-

rotò, è agitato dalla tempefta • Or qual farà il tuo af-

fànnoo Maria? del tuo feno, qual da còca Matrice fu

rapitala perla. Menarti piata feconda il difiato frutto;

ma la nemica del genere vmano pur troppo acerbo

le i colle, tue fono le perdite; a te fi conuengon le la-

grime. Il pallore di quel marcito giglio potrà non

ingombrare la luce delia tua mente ? la mano crudev

le* che ferrò qucglocchi tencrclli, non chiufe in per*

pctuc
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pctue tenebre il giorno della tua allegrezza ? ah che
non può viuerc il corpo, da cui lì diparte il cuorc.ab-

bifagna che lì (colori quei volto, nel cui petto fu irru

pretti vna profonda ferita . S’abbatti languido il ci-

glio, che vide trarli con barbara crudeltà la pupilla .

piangono i domcftici
,
piangono pure gli eflrani ; e

fono modi al pianto della pietà delle tue fuenture ,

non dal vedere eftinto il bambino,che tramonta nelr

Toccalo del mondo, per forgere gloriofo neirOrien-

te del cielo. Or noa lari in ce finifurato quel duolo

,

che può trarre da gli occhi altrui amari torrenti di

pianto? Si dole Maria > io noi niego * per la perdita

dell’amato figliuolo,poiche non è marmo il fuo cuo-

re : ne farebbe fortezza, ma durezza il non fentire la

fcrica,che la piu delicata parte barbaramente l’offen-

de. non fi chiama forte, ma duro lo fcoglio
,
perche

non fente le pcrcolfe dcll’onde. Chi non intencriicc

albi villa d’oggetto calamitofo , fi difumana in maci-

gno . non confile il valore nel non dolerli ; ma nel

tenere vbbidiente il dolore alle leggi della ragione *

Maria verace geroglifico della fortezza infrenò ge-
nerala quella indomita paffione j non Infoiandola mai
trafeorrene fuori de’confini preferitale dalla Prude-
ra» Non fu minore il fuo cordoglio di quello di Bai-
bo^di Selcuco,d’Ariobarzane cagionato loro dall’in-

felice fortuna de’ figliuoli diletti i ma non impazzò
come quello , che tolfe il Regno allVkimo; rubò la

moglie all’altro; erralfe di vita il primo .'perocché ap
pena gli allargaua le redine per lafcìarlo traboccare

dagli occhi, chc,fubito richiamandolo indietro , fe‘l

rinferraua nel petto : c Danti erano i £bo ‘gemici, qua-
si ba/baano ad afforzarli maggiorineme J’a ai-epos ef-

fèndo fol© a tal fine da Tullio comaudati i foipiri : Si

lìb.i
.

qutjf*

Tu{<<
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%ifnìhts ad confirmandum animum valsb\t->'ole>nUr:

Quindi con fàccia tranquilla vcggendo, che oltre ai

doucre infelloniua nc* Tuoi famigliari la doglia; fi

ftudiò di reprimerla : ordinò- che tutti della l'uà Cor-
te-, la mattina vegnente , l’accompagnallero deuoti
alla Tanta melili degli Angeli; e con lei riccuendo il

Signordella vita il ringraziaflero della gloria ,che fi

degnò di concedere all’anima innocccnte dell’ eflirr^

to fanciullo . Imparate Donne da quella forte Eroi-
na la ciadiana cofianza. Le chiome > che vi /traccia-

te, quando vi tiranneggia il dolore , non pedono le-

gare al corpo la vita dcVodri figli • Il sangue, che
graffiandoui> con l’vnghie

,
per il vifo abbondeuol-

mente li fpànde, non è medicina efficace , onde gua-
rir polfono i puzzolenti cadali cri. il pcrcotimeto dol

petto, e gli /conci clamori, clic fori/con le delle, no»
richiamano all’edinte membra lo fpirito fuggitiuo .

Non fi muouc fronda ncllalbero lenza l’imperio del

TOnnipotcnte Motore . a liti fi rendan grazie in ogni

uiuouo accidente,!! qualc.quantunque lìnidro appaia

al corpo , è Tempre gioueuole alPanima . Sia vodra

dotta Macdra la Principefli Maria, la quale con la

medefima intrepidezza di cuore, vide torli degli oc-

chi coloro, che maggiormente amaua
.
perocché la

-morte; incrudelendo nella fua cala, non prima ridet-

te della fieri.Tima dragè, che Tebbe vocilo i nipoti, il

fratello, le Torcile , c finalmente lamati/Iìmo Padre .

’ fcd? ella in tante rolline giammai non cadde : in tan-

te guerre non fu mai fuperata : Tempre forte,lempre

igenerofa, fenza perder inutilmente Tore negli an-

goli vediti a bruno, per lamentare donnefeamente la

calamità de' cadaueri : frequentaua gli .Oratori , e le

cappelle, per aiutar l'anime al repentino conquido
-Uiic. della



F O R T E 473
della gloria celeftiale. dica di lei S.Ambruogio quel

che diceua della Donna mentouata da Salomone ne’

Prouerbi , Mulicr héc Uberiof

a

,
follìcita , in tribù-

lationefortis t anziane lucerna extinguatur. Perde-

tti nemica fortuna, perdetti; e quanto furono piu in-

giurio!] gPinfulti , tanto fu piu gloriola la vittoria di

Maria, nel languore di quegli citimi piu !ì rinuigori-

ua la fua fortezza : nelle tenebre di quell’amaro lut-

to piu fini raggi vibraua la fila gcnerola coftanza ; e

nella perdita di tefori così prcgcuoli piu douiziofo

di valore l’animo fuo compariua . Aggiugnialle paf-

fute, come tu vuoi,calamità nouelle : percoticó arie-

ti piu furibondi quel fortiifimo petto :
giurar ti pol-

lo , che con piu illuttri trofei , le i ingrandiranno i

trionfi. Non rifletterò qui, ò (ignori, le dolorofe bat-

taglie. Mi rimangono a dire le fezzaie,oue tutte fca-

tenò le fuc furie la peruerfa fortuna . intatta ferbolli

infi n’ora la pelle della magnanima Principeflà . d’al-

tri s’è fatto crudelillimoftrazio : a lei {blamente dal

coltello del duolo fu fuenato l’affetto . s’auuentauo

adeflo ad oltraggiare le fue membra innocentii mor
hi piu tormentofi . Sarebbono quettimen feroci, fe

attàlendo le parti ettcrnc,fatollaflèro in erte la lor fa-

ine arrabbiata: contro alfinteriora con empia ribal-

deria incrudelifcono : in elle disfogano gl’impazien-

ti furori; e piu degli altri imperuer/àndo vna doloro-

fa cancrena , le rode a poco a poco fpietatamente le

vifccre . tre anni portò quefta fiera nell’vtero la pa-

ziente (ignora; diuorandolc via Tempre con ingordif-

fimo dente, le parti piu fenfitiue . Non vfciua al di

fuori il male per non etter manfuefatto da tal foaue

medicamento. Pouera Principeflà piu infelice di

Giobbe , il quale poteua, togliemio con vn tetto il

Ooo fra-
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fracidiime, confidar le fue piaghe . Ella non vede il

nemico, e pur è co/tretra a /offrire i Tuo* barbari ol-

traggi : fi vollero imprigionare dentro il fuo Zeno i

dolori, per non auere mai piu libertà di fuggire . Ah
sfortunata Signora. Son troppo acerbi i tormenti; ne
le dan tanta triegua, quanta fia ba/lcuole a chiuder

gli occhi per vn fol momento al ripofo . Sarebbe la

morte dolce medicina a’ fuo’mali ; altro non effendo

il fuo viuerc, che vn lungo , c dolorofo morire . Or
qnarattendete voi di veder Maria in così atroci, e

coli /piccaci martori ? Credete forfè che /torcendo le

braccia fi dimena fdegno/i nel letto ? che con i/trida

lamentatoli, Zi biafina della fua forte ? che con voce

pietofii , chiama Gamiche ancelle per recarle pre/to

foccorfo in que’crudcliffmi affanni ? che ripriega fup

plichcuolmentela morte acciòchc le fpenga con la \

vita, l’acerbità de dolori ? che accu/à di fierezza le

ftellc congiurate tutte ad aggrandir le fuc pene ?

Opere fon quelle di feminuccie codarde , clfalle

percoffe delì’auuerfità,vomitando dal petto l’animo,

Ibi nella lingua rimane loro l’ardire ; e volendo fcol-

par la viltà , con che cedettero alla di/grazia, efàlta*

no fuor di modo il vigore , e la forza della fpietata

nemica, affai diuerfi da que/ti fono i portamenti del-

la principeffi Maria. Ella che vittoriofa fcoirfgge

ogni fini/tra fortuna, fi moilra poco curante de'fuoi

morfi rabbiofi. In tante angofeie , c’ haucrebbono

indebolito qualunque petto magnanimo, non ifcolo-

rò il fuo volto ; ne fpenfe l’animofa fiamma , che le

traluceua negli occhi. Quando scritta farfi de’fuoi in-

te/tini piu crudele lo /trazio , conduceuafi nella cap-

pella dome/tica , e afferrando con le mani l’altare ,

offeriua al tormentato Dio il dolorofo olocau/to di

v . > quegli
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quegli acerbi martiri . Le bfognò piu volte i'offerirc

il taglio della putrefatta matrice ; c mentre prodiga
verfa riui di fangue la piaga, auaii gli occhi tengono

a freno le lagrime; firappa del corpo il ferro, dilace-

rate in pezzi le vifccre; ina non può trarre dalla ma-
gnanima bocca vn fofpiro . Molle folamcntc la

lingua in queirorrido fquarciamento la dimembrata
.Signora , c con chiara voce, cantò il Gloriofa Domi •

tia, & il Magnificat: sforzandoli d’alleggiar le tor-

mentofe lue doglie col porfi in bocca i dolcillimi en-

comi della Reina del ciclo. Orche direbbe randelli-

li de’ ilio’ glorio!! Eroi fuperba panegirica ? Ella >

che non cella d’innalzare alle /ielle la fortezza di

Mario, perche non legatoria difciolto fenza incref-

pattina di fronte vide legarli la gamba ? vna donnuc-

cia imbelle, mentre le delicate interiora trinciate le

dono da forbito coltello, non che non piagne , canta

con animo intrepido le magnifiche lodi della gran

Madre di Dio. Quindi lafcio di marauigliarmi, fe da

cosi fieri martori non poteuano ellère fraftornate k
* fue fante operazioni . inferinaua il corpo fieramente

^razziato da dolori, c da morbi ; ma vigorofa l’ani-

ma faliua fenza fiancarli per l’erto fenderò della per

r fezion euangelica . Il giardino deile fue delizie eia

rotatorio di cafa : ini rinferrata pafiiua l’orc , e me-
ditando,© legendo. Tre volte la fetdmana, dopo vna

vmii Confezione dc’fuo’pcccati, riceueua il pane de

gli Angeli. S’ingeguaua zelola dell onordiuino »

di rimuouere dalle loro feeleratezze i peccatori in-

uecchiad. mantcneua tutti i fuoi feruidori nel timor

fanto di Dio
,
per modo che fembraua la Corte, vn

ben regolato monifiero. Molte figliuolette di donne
commedianti tolfe con amoreuolezza alle loro me-

O o o 2 defi-
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defime madri; compaffionando finnocenza di quel-

le tenere fanciulle tanto al precipizio vicina ; e len-

za rifparmio di fatica, c di fpcia le focena allenare ,

e inftruiré nella dottrina di Criflo. Gouemaua i vaf-

falli 5 raccomandatili dal ‘conforce occupato in affari

di piu rilicuó; e fodisfocendo vgualmcnte al diritto

della giuftizia, e all ’affetto della milericordia 5 con-

giungeuaalla prudenza mafchile la pietà matcrnale;

mettendo in efecuzione il documento dato a Ce-
lanzia dal fopracitato Girolamo:familiam tuam ita

rege
s & confnue %

vt te matrem magi* , quam Domi-
narti videri velisi a quibus benignitate potiu s

,
quam

feueritate exige reuerentiam . Non fi recaua a ver-

gogna nellVmiltà profondata il chiedere perdono a

coloro, che interpretando fini ftramente la fincerità

delle fue azioni* fi tenevano da lei in qualche ma-
niera offelì : ricompenlàuacon benefici l’irtgiuric > e
pagana con onori gli affronti

.
patrocinala con ani-

mo pietofole caufede' pouerelli, e quelle » che di-

pendemmo dal fuo Tribunale, follecitaua i Giudici ,

perche fodero, con preffezza, decife . Piagneua di-

rottamente le colpe così piccole, che appena lì po-

'teuan difeernere da occhi pcrfpicaci,c ceruieri.Elòr-

taua le Damigelle ad eleggere piu tofio la morte,

che a commettere vn picco! follo contro alla Maeffà

Diuina . ragionaua fouente delle cofedel cielo col

Padre (pi rituale; il quale ben s’accorgeua, che la fina

difcepola era da piu fomofo maeftro in quelle faen-

ze celelli fi fattamente addottrinata,che diuenutane

con ammirazione di tutti, preftantilfima Dottoreflà

,

poteua a gli altri con ageuolezzainfegnarle.

210 E quelli erano i trattenimenti di Marme-
tte difciolti i dolori, a guifa di fiere fameliche, disfa.

e * - O ) ma-

Digitized by Google



FORTE 477
maiMO le loro voglie ndfuo infermo corpuccio l

non pofTo trapalar con filenzio quel magnani-
mo gefto, col quale fprezzando coraggiofamente la

vita 3 per non incorrere in colpa che folle offcla di

Dio
,
fece lVlrima pruoua della fua inuitta fortezza.

Ri trouoffi dentro a mata razzi del proprio letto vna

fattura malefica; la quale diede chiaramente ad lin-

tcndere, che per opera del Dianolo deftato s’era in

lei quel tormennoio malore . accorte all’ora vna Do-
na offerendoli a ftruggere la ritrouata malia , c a Ic-

pellire nelle fue ruinc il morbo , clic riceueua da
quella, e Tardimento, e le forze; a fi felice annunzio

lì fcambia in gaudio la triftezza de* córtiggiani r'rifi-

chiaranfi, come a fulgorar di baleno , le dolorale te-

nebre, che la faccia a gli amici annerifeono: godono
tutti fperando di vedere tantofto la loro afflitta Pa-

drona fottratta dalPempietà di quegli infertilii car-

nefici. Maria folamenrc nella comune allegrezza,tur-
4 bata inuolto , fgrida l'empio gioire della fua fefteg-

giante famiglia . Stimaua ella , che da tal medicina

non fe le potea recare la fallite del corpo , lènza che
dalla fteffo tolta non le folTe la fallite delPanima.On-

de tutta generalità, tutto cuore , prefo con intrepida

mano, quello finimento diabolico , non volendo at-

< tendere il configlio de’piu dotti Teologi, come ne la

pregauano molti, logittò repente ad incenerir nelle
:

fiamme, arde faffatturata bambola ; c con lei fi con-

itima tutta la fperanza del viucre . Oh magnanimo
petto ! perifehifare il palio, doue crcdeua dal pec-

cato efièr tefe le infidie ; non cura di precipitar nel

fuoco a riccuer tantofto da fuoi ardori la morte . ab-

brucia in odoralo olocaufto , non già le carni dVn
cftinto animale, ma rinchiufa in vn comporto di ceo-

*
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.ci Lì iua medefima vita . Or non è quelli eguale, fé

«non maggior fortezza di quella , onde nc và per le

bocche degli huomini con tanta rinominanza il Pa-

triarca Abramo '< Non rifiutò quelli d Vccidere il fuo

diletto figliuolo per non efleredifubbidicnte al pre-
cetto di Dio ; e Maria per non macchiare l’anima

di colpa*, benché leggiera, /acrilica fc ftefia vittima

voluntaria al timor Tanto di Dio. non pollò qui rima-

nermi di non rubare alla bocca di Criloltomo,pcr fu-

blimar la fortezza di Maria, quelle parole, co le qua-

li fu da lui efaltato il pio coraggio d’Àbramo . 0 re-

bom, i' 48* '* ligiofam an'tmam 1 ofortem mentem ! o ingens robur
Crm

' animi ! o rationem omvem natura ajfeftum vincen-

te

m

i Ditemi adelTo , le Jeggeflc mai nelle fiorie fie-

no antiche ,o moderne , vna cosi inuitta fortezza *

-che fi polla paragonare con quefia della nofira nobi-

le Campioncflà . -J1 fuoco di Muzio jJapoucrrà di

Fabrizio, lo sbandimento di Rutilio , il martorio di

Regolo, il veleno di Socrate, clic valorofamente

jòfterti commedanoa marauiglia la foltezza di que-

gli Eroi , non furono tanto difpietati, quanto gli em-

pi aflalitori, da quali l’animo di Marte fu faettato , e

pcrcolfo. Dicali, dicali , ch’ella foUeuoffi tant'alto

contro al pefodclla natura, che lafciatefi Cotto i pie-

di tutte le colè del mondo , niente qui giu fi ritroua >

che la podi oltraggiare*; per lo che giuda :ii fenti-

mento di Tullio alla magnanimità del fuo cuore il

dtfinu vanto fi richiede di verace fortezza . Vir altus , &
..cxccllens magne animo verèfortis , infra fe omnia~»

bumana duat. 11 Monte Olimpo , che lormonta col

capo, le nubi, non può clTerc ingiuriato dalle tempe-

fle : e Maria, fopraftando tutti gli vmani auuenimen-

*ti,non può temere da elfi foperchieuoli incontri . il

J^jitized by Godale
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rifo 5 e’1 pianto; la felicità , e l’infortunio ; il gaudio >

c’1 dolore; la iàlute, e l’infermità; Sonore,e la vergo-

gna; il corteggiamento, e la lolitudinc; la ricchezza,

c la pouertà; in fornirla la profpera , e la lìnittra for-

tuna fono tutti calpcftati con piedi vguali dai fuo va-

loreio coraggio. Nulla illam res minorem facile

dirò con Seneca , mentre Sublima con encomi l'huo-

mo prode, c magnanimo. E perche non folle dal vi-

nere diflomigliante il morire , trapafsò ella qual for-

te , non già firle morbide piume; come coloro, che,

nutricati nell’ozio viuono dilcotti dalle gcnerofe fa-

tiche, che fi foftengono nella guerra; perocché non
auendo mentre viflè auuto mai poli delle battaglie

con la nemica fortuna ; ne meno ebbe morendo la

quiete del proprio letto . Le diede l’vltimo aflàlto il

iporbo, effèndo montata in fu la galea
,
per traggit-

tarfi da Gaeta a Roma , e fu così violento, ed atroce,

che rinfieuolitc fue forze ,non potendo fargli con-

trailo, abbattute ricaddero . Sostennero i famiglia-

ri la lor languente Padrona ; e niellila in vna Sedia

s affrettammo di portarla prestamente a Palazzo: ma
in quel viaggio Sentendoli venir meno, c Enarriti al-

tresì dileguarli i fentimenti , affifsò gli occhi in vna
diuota immagine della Rcina del cielo ; e, lenza piu

volgerli altrouc, mormorando dolcemente i nomi di

Gicsù, c di Maria, fra lo Scompigliamento de corti-

giani, che con fofpiri, c con lagrime appalefauano il

lor dolore , finì generofamente la vita , mentre dal

mare fi riconduceuain terra . Stimarono forfè cru-

deltà queSti due amici elementi vederti morire in

braccio vna donna di fi marauigliofa fortezza. Im-
pererò itudiauafi l’vno di rigettar fu l’altro il ministe-

ro abbonito. Certo è che dimostrò il mare , oue ad
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agonizzar cominciò la nortra inuitca Eroina» quanto

forte gli rincrefcefle del di lei ertremo languore: pe-

rocché la douc Tonde in tranquilla pace co’ zeffiri fi

traftullauano, turbatoli repente il lor volto, lì diede-

ro a tumultuare : e commouendofi in ofcurc tempe-

re , con ornbil fragore, come con gemito fpaucntc-

uolc, parea che fi dolertelo della perdita di si gran

donna.

2 1 1 Vanne anima generofa, vanne felice al cie-

lo a menare in que’beati Campidogli i tuoi glorio!!

trionfi . E troppo angufto il mondo alle pompe fe-

ftiue , che fi richieggono alle tue cotanto illurtri vit-

torie . Vincerti Tempia tiranna di quelli baffi Regni ;

fa dunque meftiere, che legata dietro il carro trion-

fale, fi conduca vergognofa per le piazze laftricatc

d'oro della fòprana Gerulalerame. Vanne fpregia-

trice della gloria caduca, vanne a godere nel Parodi-

lo della gloria immortale , onde fon beatificati gli

Angeli , e i Serafini . Gemette il corpo nel mondo a

gl'empi ftrazi di fi fieri dolori ;
gioilca aderto lo spi-

rito in cielo alle dolci lufinghe della felicità fempi-

terna. teco ne vien Tallegrezza ; a noi rimane il cor-

doglio.piagne il vedouo Principe : piangono gli Icó-

folati vallarti; ne fi pofiono in guifa alcuna riftorare

le perdite, di che rammaricandoli in amare lagrime

diftrempriam le pupille. Deh volgi tu a
.

quella •

• afflitta adunanza i tuoi occhi pietofi,e non
ti fia graue infondere ne nortri petti

vna piccola ftiila di quel mar di

gioie, nel quale dolcemé-

.
te fommerfa,viuerai>

. ,

'
• come piamente /periamolo perpe-

tuo beata.

DI-
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Oì

detto
giti-di Folli il giorno che fi celebraua la

fefta della Madonna del Fuoco lor hit

Protettrice,
*1TU;'

• \ V. '

i

• r

!

A

ottura ii sj fo^nontj; r.*>ro*:Ti»

CCOMI efccutorc dcVo*
ièri imperi) .Illuièrifiimi Spi-

gnori > voiehe che. tra fiam-

me rauuolto in quello luogo

apparifsi) ed io per vbbidir-

ui tra fiume rauuolto in que-

fio, luogo apparifcOiHt altro

meco non poitO) che fuoco , fono baleni gli fguardi*

l’aure Ibelfc , che fpiro, fon vampe ; c mi fan corona

d’intorno preziofi/fimi ardori . ,lo noii fono Elia jiic

pur come Elia panni che vn carro di fuoco uii leui

di terra i c dentro a Tuoi incendi inuiluppato , non
già per dileguarmi daVofiri occhi , ma per farmi ve-

dere a voléri occhi, fu per. l'aria mi conduce a dipor-

tai Imitatore fon Oggi del mio Siciliano Empedocle,

ma la mia di gran lunga la fua fortuna oltrapafià.e^li

gìttoffi nel gran matiè di fuoco , che dentro alle fue

imtncnfe vifeere Mongibcllo racchiude,per contem-

plare di quei marauigliofi bollori le celate cagioni .•

migitto ancor’ io in quel gran fuoco Forliucfe , che

focmn.di le hello vn fumeggiarne IcabeRoalIa Reina

, del\Cido,per copteplare le Ib’ane marauiglic de' Tuoi

uianfucfatti foron : ma Empedocle , appena prefo il

P'pp ‘
fal-•um
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falto.fit ftÀifOTjpcjtetftqd^ *3 ttC^

' le barbaresche, jjp quàlt noh.lon<yact altri £cdeli,chc

alle neftiy e aTgfiriccTO, gftman dettò di Claùdano,

a

Scic tiiuibusferuarefiderà -y.fumoQuefide li
«

* Lambit contigui!ìnnoxiafiammà pruina* \r

Ed io io mtzzo ad innoce^hfTimc varripc ,n r
> fòIjMió'

ardo, ma fono da effe, come dal zcÉifi rugiadofì tut-

tora vezzeggiato. Paragonar. uni vorrei a quei tre

sfortunati garzoni, a quali la Babiloncfe fornace icriu

difrefea fpelonca,oue feiogliendo al canto le lingue,

fciòlfero altresì a cèMì pkicfet* ir ftério : ma vn An-

gelo rinfrefea ad effi gl’incendi, ammanzando beni-

gno la ferocia del fuoco f ame la Reina degli Angeli

Icainbin gli ardori , dn fanoni >- c mi fa mansueta , la

crudeltà delle-fiamme iiNon fono io arido bronco .

Non fono tutti i miei pcnfkri, c tutte le mie
J
oren'

te ffcwli foitfes livreeondi ftd-pi; ondeniun frutto,on-

de neon fTor^gevrtiogliti>ff »ralc fon io
.
perche cin-

que'no fPinct0 5
,

c
,

cinto tutto di fetonti* come il vide Moife , non iolO'

non sfabbM&ittt» rmu corno fe Rato folle di rrclcni

ruicelli innaffiata tutto lieto rinuigoriua ? si, ottimo

ibparagonc farebbe : e voi ben* cfpreHiin quei roui

,

m quei dumi Rifarti delmfo ingegno vedrette*. JVU>

vn altro migliorparagone, piu al luogo-* e alia ma-

teria adattato* m

d

reca Metto alla mente.. 1
> c,ti

Vi i 1 3 'Vogliono alcuni flofofì contro ^FiflpwÈOOC,

comune* che fecondo il fdoco^ e li come gli altri

elementi , non fole in fc fletto allicua, ma anco di le

ftcflò produce ammali, che viuono . c a confermare

la toro opinione apportano etti la fornace di Cipro ,i

©ne i feffì per coniietftirfi in calcina fi cuocono. ge-

ricrapfi ;,v*gg0ho in quegli incendi, come ncii teftHi

-tò 4<i
t

m0~
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monianza Ariftotile, nella ftoria degli animali, certe

lucide inoiche^c hanno i loro corpucci alquanto del-

le noflrc maggiori r; volano effe per quelle ardentif-

lìme fiamme, come per Paria gli vccelli ; fon fauilie

il lor cibo; ardori Ibn le beuande : fanno dentro a gli

accefi carboni il lor nido, e in mezzo alle fameliche

vampe rrouano idiporti? e i piaceri J Or chi non ve-

de me oggi, ò Signorino quelle mofche adombrato £

facre fiamme, incendi diuini non folo cignendomi

intorno^ in^auuiuano ; ma di foauita celdfe*di fopra-

umaua dolcezza mi nutricano lanifriav \'~do, e riuo^*

lo per vii'auuampamc fornace, c’humiliando 'lòtto a

piedi della Monarchcflà fourana i fuoi infiammati

difdegni; piaceuolc, c fòauc apparifcc: ne il nome di

mofcti mi li difdicc ; perocché chi non fa che le mo-

fche volan perdute dietro al dolce dèi mele fabbri-

cato dall'api-; e hi quello ambrofio licore ebbre di

foauita, c di dolcezza, le piu volte s'annegano ? c no

volo io dietro a quel preziofiffimo nettare , che di-

ffidato dagl'ingegni dell’api Filcrgitc i piu foaui pa-

lati a marauiglia addolciteci Egli è l’oggetto de miei

difiji c in lui le mie gioie* e i miei piaceri procaccio,

anzi auendolo ritrouato fu certe difgrazic diffufoa

lui famelico m'auucntab c dentrodle ftcfrcdifgrazie

da quello condite arruffandomi, ateofe in die le mie

venture rinuerini.E fc quelle ingegnofiifimc pecchie

fi fono degnate d'ammettérmi nella loro fatua Repu-

blica ; e prodighe deloro am mela ti tefori lufciano*

che io non folamcnee gir affiggi-*ma di effe a pieno

le -mie brame (atolli, ricordateui die talora nel nicré

2?0* alle pecchie qualche : inoltra fi vede, non difdc*

Quando quelle >, che qtréftadedc loto viuande fi mi-

trai Or già fapetelVficio, clic farò io in coral-erudt*

vii. Ppp 2 ta

allude alle

di rgraxde pce

sia del Sign.

Giuliano Bex.
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fa adunane, {ftfccruii mio ingegno decloro elicti

Jtmoq> bcuema ilicio le nettaree beuande dilli fo*P.

iipjcn^ Wiiptatc . Onde fc. io volerti dipigacce

raiùtittipitfai vna uiòfea appiccata ad vn fino c<5Ì

.morto ? Ex aitino hi/orc > e riu tauri amatori dell’iQH

pera » im cognominarti priofe* clfcndo geroglifica

dell’ozio le .inothc ;
poioli<cjf§oa lira altra mia &iir

cacche mitro* ine- /fedi dejiaimu dolci fatiche n vii

cordateci chw tal mofea c naca nelle fornaci , che ri-

conofce perfidie la fumine die furono fuaculia

le brace; che fono (iiQ alimento le vampe : cioè à di-

ic,ch’ella è formau d amorc; ch’è tutta cinta d’amo-

re; che lpira per tutto amore : perocché già fàpete >

Ejigipcllc fiamme, c nel fuoco fi fimboleggia amore »

c detto di calici valente Poeta dalle ifiummc »

e dal -fuoco fuol CgU yfeire alla luce : Hac funi m\~

rac-uU- awvris,quiflummis oritur,
qui lacrymis uli~

,
tur

, 0%l efièudoellad’og/i'altra ricchezza poucra •»

c fol doui/ioia- d’amore» con amore ricompenferà

delle nupieròfé graziole fimidime pecchie : d'amore

lavala moneta, con che pagherà loro il nettale, oue

il fuo paradiio rinukne . É il lor Prencipe »chc con

tanta fauicza, e prudenza goucrna l’ingegnola Afsc-

s . .
bica, rimarrà contento » che qual nuoua vallai la > gli

\
;** 6V ferula omaggio co® vn ricco tributo d’amore!./

i .. i-‘ 2 14 Ma torniamo alle fiamme, che debbono cf-

' ìrv fere del miq ragg.ionauKnto 1 ’obbietto- io veggo
#

la voftra città vn ardenti/firao fuoco 5 elve con auida

bocca ad ingoiarli tempi, e palagi furibondo s accin-

ge. quante liigda lucide fiamme,tante fameliche ljii-

dispiega, con che rinfuffribil digiuno delle fue

ìmeriora appalela . Stride» ftrepita» crolcia» e qua » e

la k jpe;
vampe- volgendo» diuccnerire il mondo in
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tirate fp.v/.io minaccia . S\un,cniron<V' i fóbì furetti

in vfta piccoli oafa re quindi prendendole -tftoflft*', le

pònere'tttJtfla^te iti Vh bSlW^#dbtf ‘ *

’

'«*te vitto*

rtbfo* fui tetto-' } fòliftfIffvila fdc-
;

coli! immagine delti Rema del eidos
1

tutto* sbigotti-

to fi ferma. depone egli al [Modella faa\i figura l’ilio

lolenzaddl i vittoria. Cangia in- vini Irà Irr fiipcrbiar

diudrtgono gli fdegnr piatto! r : fpengonfi le téèfcaM

tiflimc furie: fonò nWiocvcmigli nidóri^ c fè fmiatozi*

tqu arrabbiato dente-, godeUà di diuor#r<$bdeftn có>

^rigttà^ieiHgna goded?Mer7.eggiate*< StacCan le tift*

irle dàlia parete la dirti; e fenza pnnto oltraggiarla

,

tra fc deifi aggroppandoli i le formano ovn crono da
Imperad ricc > o vn carro da Trio nfatricc . Volano
'effe * non già per incendere le vici ire contrade; ma
per condurre in trionfo la Monarehe [fa dd ciclo

preme qnefto con pie hiporbo le vampe-, e portata di

gPincendi fatti già manfaeti fi fa vedere a vod ri oc-

chi . Or che dirò io, Signor^ dr fi (hi[^ndf>jmraco~

lo ^quaVocettifwmar potrà la mia mente di fi mito*

no prodigio? So che Platone in Timeo , e Arinote-

le in lib.TopicortimV tre fpcèic di fuoco rieonoico-

no . il primo c quello ì clic prn luce , che fcakia-,

qudPc delle delle , c dc’pùmcti il graziofo fplcndo-

re: onde ignis r aleflis'Vicn detto. tl fecondo è quel-

lo-, che con vgunJ rii lice , e rifcalda». qual e la

fiamma, che per Paria Ondeggiàdo verlò il cielo fcr-

T^ggia - imperò i^nts aeretu fi chiama . 11 terzo è

quello, che poco luce yma grandemente incende ;

come fono o gli accefì carbone o il ferro infocato , i

ciìi artiuitfìtm ardori non pofiòno coti foci Ita* rintuz->

zarfi'j e perciò fette us s appella . Or io direi *

che 1 fijoca , dmn‘ Gaudio è cclede t impero fenza

punto\/j è è
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puntò abbruciare tra Tuoi fplendori ardenti il facto

arnefe foilicpc : ma nò pollo cio^dirc; poiché lo vegr

go che, innanzi di giugnere alla rjuerita figura <* con

le fue fiamme affamate: i corpi materiali alfaicndos in

poca d ora gli ftruggc,e fenza lafciarne veftigto al-

tresì li confuma. Io sò che *1 fuoco, come geroglifico

della maeftài portar fi vederi innanzi a gl’lmperado-

ri5 e a Re, così lo dice Lipfio ne’ Commentari al pri-

mo libro di Tacito . Cofiumc mentouato nella fàcr*

fcrittura, la quale narrando le pompe del gran Capir

tano Oloferne dice in Giuditta al terzo . Exiuit i«

profcenturrìi & lampada argentea pracedentes eum .

anzi il fole medefimo , dice vn bel lidimo ingegno 5

per dimo/trarfi di tutte le /ielle , c di tutti i pianeti

inaeftofo Monarcha , vuol clic lo preceda il fuoco

>

il quale nella /Iella di Venere graziofo fiammeggia .

E di fi fatta (Iella , dice Cicerone : SteUa Veneris

Luciftr dicitur cum antegredtturfolem , cum fubfe -

quitur autem Hefperua Or io direi che, volendo far

pompa della fua madia in Porli la grande Impcra-

dricc del ciclo, comparite col fuoco , le cui fiamme

a guiia d’alarbadicri, o di lance fpezzate, fgombrano

tutte le vie, per le quali ella maeftofi cammina . ma
non pofso ciò direi perocché il fuoco noil già innan-

ziuiia fotto i fuoi piedi vmiliato lì giace. Non prece-

de come fcorta la lua Madia Imperiale no; ma come
carro di trionfo fopra di le la folHcne.

- <1 i t Io fo chc’l fuoco nelle fiere lettere figurar

lì fuolc per le rribulazioni,e per ì piufpauentofi mar-

tiri, che gli - huomini del mondo affliggono . Cosi lo

dice Dawdc : Tranfiuimus per ignem > & irtduxifh

noi in refrigerium . Anzi , dice Ambruogio , quella

fiamma a gin fa di fpada formata , con fa quale il fai-
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d.no della guardia celcfte faceu# la fcntindla all’ ut
do delle delizie, ora delle tribulafcioni, e dc’paamc-

ei figura; poiché pct dii abbifogm^'che paffino > la-

kiaiidolì da loro ardori incuocere i entri coloro ,oiuc

di ritornare difianoa piaceri del paftidifo. Eper qual

cagione quc’due vecchi 1 decrepiti , le cui ncui delibe-

rà fenile a lampi d'vna pudica bellezza fuor dell’ v-

fato bollirono, cfTendo Rati vecifi da vna tempefta di

faifi, dice di loro Geremia che furono dal Re^ Babi 4-

lonico fu le bracie arrogiti ? ponat te Ùomtnus fieni

Sedcciam , & fieni Aehab , quoi frinii Re* Èabilor

rtius in igne 3 le non per dimoftrare che ‘Idupplicio

de’falfi era fra gli altri il pilifero 1 perche col nome
di fuoco le piu fpauenteuòii pene dello fpi rico Santo

s’appellano . Adunque fe la Reitia dei Cielo compa-

rile a voltri occhi premendo co’picdi il fuoco , i cui

infiammati furóri imperiofe aiiimartfondo , in piace*

uole, e benigno contrò iti filo naturale, lo (cambia;

chi non vede, che vuol ella dare ad intendere, che la

fierezza delle tribulazioni lìmboleggiata nel fuoco-,

c dal Ino piede imperiale a voftro giouainento do-
mata ? che tutte le difgrazic, tutte ìc fucnturc , tutti

gli auucnimenti finiftri fono in quelle fiamme fotto

la pianta di Maria legatane prefumono vili, e codar*

di dl&f piccolo oltraggiò alla voftra bella £ittà da sì

grtinJ Protettrice guardata? Incrudelita contro à

voi il ciclo, e fenzu piu liquefarli in lagrime di pietà

dinieghi del mefe cFApnie» e di Maggio lVfato riilo-

ro delfacque alle Sitibonde campagne : Cangieraffi

al cenno* di Maria m niaceiwlezza la crudeltà ; e con

abbondéuoli piogge ii volto contado irr!guodo,fari

che torto di iruoui fertilità s'airicchifca . Vengano

graiiidc didgfagmibla , e dì fùlmini ottenebrate iq*
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Dimoici e con iftiepito/ì rimbombi de’tuoni ,nlinac—

-ciano di flagellare le voftre mature campagne; fenti-

-ran tolto la sferza della Reina 4®1 ciclo, che di qua

,

c di la dopandole , condurrà fu i volìro Orizzonte

jvna (creratà- graziola. Fremano rabbiolì i morbi , e a

•diuohire i volti i Cittadini, con orrido ceffo s’auuen-

tino ; fuggiran tolto dello (degno di Maria fpauen-

tati, rimanendoci gouemo de 'voltri corpi la perfet-

ti falute. Ma clic vo io cicalando ? Sono incatenate

avòltro peo le fuenture *c’l fuoco delle tabulazioni,

torto il pie di Maria , come il Leone Cartagincfe,eia

dimelbcato, non dinotano con bocca fpaucnteuoje »

accarezza bensì con lingua liilinglieuole.Son prigicn

«iere diMaria le damme, delle dilgrazie; impero no

foto non s’arrifchiano di toccare la fua città rauonta»

ma co’loro frelchiilivni ardori, le fan da lungi , di le

medelìmeciiriofo fpettacolo. Non è vero quel eUfi

dic6 , Signóri? ho tanti tfilìiraoni , che ’l giurano

,

quanti liete voi tutti u» quello luogo, che m afcol^-j

te. Nondimeno voglio maggiormente mnoltrarnu :

c vi dirò piu generolì, e piu fublunt concetti,che*d-

dolccndoui forfè il aoiofo riacrcfcimento del mio

mal coltovparl ire, vi recheranno lenza tallo cfoct-
! . a « & 1 ’L —T

to o s cil:v
arrivi u>

-6 i(5 Io fodhe fuoco è (imbolo della dmimt,iÀ.

la quale per feflimonio- delle fapc lettere,nellefiam-

me s’efpiime. Rammentatcui di quel gran perfonag-,

‘diveduto da Ezzeechiello al 27. Dalla cintura ir,

fi! fembrapa egli ambra puriflìma, balenando nel lue»,

viiò, e nel luo pcttodi si nobile gioia 1’ amorale

bellezze . dalla cintura in giù cra ardcnulluno fuoco,
;

che facendo vificio dilombi, c di pic-di , con palli di

lplcndori,comc piu gli era in grado, per qua >
per la
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tfauuoIgea.Ecco>dice Teodorcto» in quelledue acc&
nate iembianzc > le due nature di CriAo vàiamente
ombrcgiated’ambralVmanità» il fuoco la Diuinità

fimboleggia : imperò fi diceche l'ambra è loftenuca

dal fuoco; perche la Diuinità reca romanità, e ouc-
fta fu quella » come fu piedeftallo s'appoggia ; onde
(la fcritto : Deus ignis confumcns efh il quale porta-

to nel mondo da Cri/to voleua pofeia > che tutte le

città diuampaflc . Igmm vati mitttrt in terrsm t& Lut* 1

4

*4f«

quid voli> nifi vt ardisi. E non dice il Salmifia, che

la faccia di Dio a guiià di fuoco > onde mille rampe
fi fpiccano » i miferi peccatori

,
quali fragil cera , ai-

liquidile* c di/tépra ? Sicutfiuit ara a/scie igni* » pfa i,t7
.g'

fit penarti peccatore$ afarie Dei . Pafià piu oltre 1%

ingegnofo Alcallar, e nel cap. i. dell’Apocalilfi dot*
f

tamence dimoftra eflèrui trcdcci proprietà nel fuo*r.

co» le quali anco nella Diuinità fi rinuengono ; on^C
a gran ragione Iddio col nome di fuoco s’appella *

Primieramente par che fia come Iddio > onnipotente

(per dir cofsi) il fuoco; poiché /tempra i metalli, c la
.

{ ^

^

durezza del ferro co le fuc fiame ammoliitèc. Sccot*,
* *

dO)Come Iddio, scegli è nemico è formidabile* s egli

c amico c benefico.Son di ciò teftimoni i fulminiche

ci fpauecano ; e le fumé» che a noftro profitto nc’ca*

mini fanteggiano.Terzo, come Iddio negli affanni ci

cófoli>e ci follieua nelle triftezze»così il fuoco negli

orrori ci rallegrale nelle tenebre ci fa cuoi^Quarto

fi come quegli» che al fuoco prefuntuo(b»sappre/Ia>

arfo dalle fiamme» e confumato rimane ; cosi colui »

che imiuerente al Signor Iddio s’auuicina» vedrà ili Ahi

tolto a fuo mal grado iuccnerito disfarli Quinto » fi

come il fuoco mai qziolo > tèmpre liberale » Ci copia

ddfuoiplcndore»edelfuo calore a chiunque nè
u

V

Q^q
‘

' Vago
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w miconsm
tfteatuwi Zittii &»ai 5 Wtóihc pallia 'ttwdiipltiientc

<fcmp#f* *$e<Kwfiiooili§^^btw-

rfoia della fotóè-'al^fo Mrtte'-ddtti^Ml’ni*

tri-n* et i Élftte tei colii'-ci J.IW è
:

rinehwftM^iulc eli lU-f>

rata Agoftino , O ',ec>'slifjimt ,o Prifinitilime iSctd-,

m& fpU'nilc il fililo w?U*>n\bre >il diC'éPmaftra che

non li lalcialddi(»4tìte-téffal#t>ide
,
ii<}ftiti lai li offu--

,**.n v.
icave'.-giirtli il :• Ùwt.in tcntbrir

liicet , df ietièòn'tt m »<d <ShJpnlk*i<ierunt

.

Otta*

ilo il fnoconè fielhic<c iilt ìtiohddfcfttt i él’oro , c

aWh ecl egli lempre HKiero in ic Mena leowa iwww*»

punto) rimane i il chè tjiUintòà Iddiò v
fi conuenga >

chi ha oCchidn fronte, c nó i vtdé $ 'D£cfmò, ii flap-*

c& altre cofeallodi, altre difèf#g4it$ àfttC tfbfè'itttuiS

L“
! “ : r ~'u

~idiò*2tii bah mifeMùqè
* Piòlo ,' Vndèdmtrjib

di rii i fc 1

do > riunì fcc > cosi Iddio i cuori contrari , cucinici'

dolcemente mfi&itimaiVdo, col'vincolo dei fuo amo-

ijft ftrettdmcjrte Ihiòga . DnodecifciOi il frroco 7 P&ck

cjtia-, éh'èdha nimica', ahiòrofo riicaldahc' Id'dji) i Tuoi

medéfimri petfeeitori di benefici ricólma^ Decimo?-

lerioiiseHcffvfel flitttò fi Saritftfima Trinità Figurata*

CdtaeTalftrilce ancòr.Dama icenè, perocché > co-
hl.iJefide

j^c Ljw produce tempre e la luce > cd calore-^ cosi
•r/ od^p.

|.gft^0 pa^ re generti'fèrhpre il figliò, che fi'chiafite

&defbd\*mèndtié procede lo Spiritò Santo, Às tili

fcreVappefid .^adftctmtni tal' vito di vói, a che &f
- c ppj> to



•Df scénsa
tdaf&ticatuiSn moftrareiciifc fci nffifiiQW/milwtcg-*

. J T f I* % ^.*.11 r* iv . . Ai

nelk fiamrrieweglj ardori cocenti Jkentflpottnzja&’d*.

prima; non rvi è.tutfao (ròndrehe^ve’l illesa* cfo potò

npai
1

ilÙtvtìfobigditàfco. £ quat Cttà dà sì fa tt<* peto*

ife(fcdaaftifcg(ucn?a> y^hrteforfe dire ^ che quel

gran fbocd >. H quale fotta i piedi di Marta vmiliajii+ *r

ckrt fuoìorgogli j par che (ktda l£i éondotto i gaiù'

<KJttaptóirr.crionfo>èfigtirii di Dio, eh alta potenza.

<felbr madre;cedctìo>fi ideia daici goaertiare è Cheli

M&rtarqi! iridl^ VaìhictTo } ideateoatra in quelle-, fìanj-

rrf£'ftaita aràbile dbdiirwjré * vienejdariBr dtafciharò

\o

del

lé fnd l'httutofEhche lòti ^ucffir i«rd/hirntx>^ poip

fieri\ribno arroganti concetti, che belle loro armila» >\

ghiltóaltezze xrpueiiin toftò irrcparabrli i precipiti^

f^dos‘^«^o^^Mn^.^rt bax‘rczzatcco/i si.ingiù-

tìbitii iloiieirpehiìeri iùoriafeairid'òhciiio idNon

f
feoeititeydoafii ticnrbiaiJiiLi. ùnieLriocrancora: neon

1 ihgktmxnife/iitt Colieettk Orsù fqnel, òhe voi di-

tcrquelbo ancor 'io voglio dire : anzifenza inciam-

pare nelle minacciare ingmrrc>fcorto dalla vcrita^t-

TQitinlPainaiofepiQioltTe; Sentite* Signori, febcicer>.

Quél gr$ dtocaj obcnèlh volto Cito vinto vkufcfa-

’ rfà
rtatta

; din*iflb fattoddioi piedi lampeggia > èrto

fluito E>iòónm,pmqnffi che lutrck fuc forze allefar-

fè rfiittèrn <£>famineHrè ìi > Affale Ma ria,’Iddio d arrìord- •^ f,,JkV
fè Pittime àutfftnopame; edaccndólb a dio

5

piedi de-

bellato Jchdcre ;mH* Imperiò dio vircoriofà il foggid-

’a. Clvc temere èche patentate bui fembra rrwlagc-
'

fède’» credere, c’rhib&iMaria fotcbpodoaHùdgiò-

Jo t onnipottirtcr.Monarca l adunque matageiroimf-

't cederete * <30 eh? il «Vangelo V ùricgna^isfoibdi-

fm^abi ce



DrscQRsm
tir.

Cé*/,6.f.

1 a v^.ir

j » j. à , \ 1 4 / ; ^ . — —
«r ^

al dominio materno fobbìctto i^Impcradore de

^

gli Angeli. Fatcui anime , Signori, crcdéteoquelv

che vi dico . E fc non volete credette dira* crcdcuA

celo al medefimo Iddio
;
, che in tal 'gnifir&uella pm o

bocca dello SpofonUa Madre « . Kuhnraffi cornuti
€ént, tap. 7.Jorormea Sponfa.Vulucraffi cornetti* * Leggono i

(creata cxto*daJli,&JìuptfttiWralasi i raptiaa/li me*^
E in qual maniera fu egli da lei eatriaatò ? In quel-

le parole il foggiungc: In *un$ ocuiorum tuonimi in

%mo crine colli itti

4

con vn

fodVa fulmine lènza indugio il conqi

pri capelli* a guifa di ritorte intrecciati sfatto già iì

prigioniero Pauuinfc . il che anco lo fteflo Dia ur i

quelle parole teftifica . Corna capitis sui ficutpur^

pura Regis iunfia canalibus . Leggono i fettunta:

Céfaries captiti cuificutpurpura %
Rex ligatus ì?l-j a

eanalibus • Paragona egli la chioma della diletta%
canali, perocché fi come l’acqua de canali,correndo

in giu al fòffiar deVenti tra Te ftefià auuolgendoft co

mille pieghi s’increfpa » cosi la chioma almoto del-

l’aure ondeggiale con dok^fempefta^loro »i can~ a

dori del collo, flutràando, percote.j e da tal ondeg'-
'

giaci capelli il Re del cielo legato par che tutto lie-

to della fua cattiuità infuperbilea . E fc non làpcte

la cagione, per la quale Dauidc paragonò il figtìuo-

lo deU’Alriffimo al figliuolo del Liocorno Dileffu*

quemadmodumfilius vnicornium ; ve la:dirò io fit

-lautorfta di. molti Padri appoggiato vii Liocorno» )

dicono i naturali »
quando accen di (degno a fatai*

larfi nel nimico (angue, furibondo, s’apprefta rie gli

Tiene veduta vna vergine, alla volta di leii fuoi pam
indirizza i cucetele in feno il capo; e giu ponendo gli

PtP fdegni,
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O'TS (ZO’K'S'&ì 22»
IcldgAc bftirtójWtfo manfacN*^f><*higft& inveii
da Ki auuincere, è oue più l’è iOgràdd f coh^cuo®1

legateondatre. Lo fteflò additatine all’Altiffimo

,

Autómpaua di fifegno contro al genere vmanó il fidò*
cuore :affciuanb a?uifxdi tuoni fuori della fila boC-*
cammiccròrelevoci : egia-'gia s’aimcnrauà a fare’
ddL’odiato ribcHo ónguiriofo •rtermihi&f/quahdo B ^ ,v” ">u’

rcccauauti a foci occhi la Vergine; ed egli obliando:
gli idegni, torto a lei s’apprefsò: chinò fii l’amato fe-‘
no il capo t fpenfc l'ire, e i furori : Empiè d’amori il

petto, c di dolcezza le vifeere : ed ella con mano in-
trepida incatenandolo fello giokjfaS fuo ligio; nc la-
fctandolo piu da fe difeoftare ^ tutte ldleggi fecondo1

!

laefua voluntà vi gli preferiuev Oridc’con vna bolla'l
riiporta turo queMàuio a Salomdne la bocca>quando'
imperato di rinuenire vna Donna forte in quella dia
Bianda proruppe . Muheremfortem quii inueniet ? P"tmt *•

qui iuueniet ,c°\\ rifpòrtde; mulierem titani
,
qua

potenti[fimum Me/fiam debet oculis capere *
**

er aurtii trìnibut irretitum gerire tota orbe inftar
prodigi) o/}cndtndum . - Adunque di Maria è prigio^

-VM;

<fcM»««iràdrice-deI èietolltómdÓ*1

f.
d.t-d cieloc cattiuo. E tal prigioniero , e tal cattiuo

1

a voi tutti in quel fuoco > clic dalla /ini •

potenza ammansato fot» il fuo pie fi rigira . Vuol*
;

erta dirui cosi . femitc come vi parla Maria . Mirate
'

Forliuefi quefte lucide fiamme, c’han deporto già fot
' V

toJa.nua pianta' i furori . mirate quelli incendi,
chc,da.:«eì foggtogati non ardirono di contra-'
ftareal miovoglio dii = fòhoìl fempitemoEltttdKÌ'^
lonif Onnipotente Monarca, di cui fi dice Ignit con- c '

Jumtnt tlii di cui fi legge : Deus cbtritai eft Stati-”
padet aus lampade» ignita atquefltmmarumbntfÀ'ìt'^

- < multa
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K# .toriottop<®CEb U/iuabfinuipo^ I

burnii tfaonpiaaftwA

gK^tfn#lì t#£inipk§ Itóf>li^nuiidnicrvotdd:

foprài’iQ! ‘1 vo/k© prò coTtfaddair otirrtò tiav ’chevl'

gtótflfo(fqrrà&ftrifetiàVbpìstétà *o6rpiàp^attièfe
5

i: Yfrfttà lio tj!ci *dgìjnqìl i fbq torri

e€itic^jnÌQi^¥l<>5^ì»^^t^dUgio(^cf^Àkirò jfexdrWMj

foriroiìì di*J

•

fcfcighjdtóftiio \xirtì»mfa 'imperi

6Jitò^TO|fÌlM 9 otfrJt?cr <JbJbri3 £<xbaiefe' ii>ioi

il&àjr.vQ* &§HH0’adc fla*dòfanle roirmlgi/ei^oiJ
iptR

jrogamib;jrcr le grahdez*

jcfd-ioiftiDpbre pariti
« « \*tfr4obWvtm /fcitfj$tiHTitM chrjkppeÉk Ibnarx

tifnrntt) <*ó*
"*‘

tpiim?
^0©\Usfì^ tNitfrbÙ&tfc'parte iPpi^r^FWljR

ntt.tir fw^iL'QQl f)JKiii*cnciirttigg>pn ifueiwóW lì'citt^ii-

»r» che nei- *e tftjifti dt -Hecitìk qi»»dl<5il^«tórra'0,igd^

lati da i ardii CrahiH tu^orjV.iDpre miUd crepacci 4 per

ahiede^CajCP» cdfii : eamq finbò troteho&oheiVtKrftii ta’

di èc fi^fcrtoiairaritira tìciicrfutfvifm^y^fehgtìftefll^

Pbm chiamate IIe ;h|mofcìi ^d31jieb voft¥^r^ta<^
ve riiila ia Ljrgft'cdpia: te ricekezleridi 1e ior piòggier

‘ che i ftibftmtob fa cempcftcal cétra dVfaa^oAlft pi*-

^iiiKrav^onibrino il Farliu db o'rizonte^emendò ^
featicm' alti-ouei loro rfpauenco/i diPdegtti l ché i

Dragoni ;vfati daii’m&rna per dare ilgitalh>S co* !t£

re. pa/Uteri ftwjtóe e a vilid/aHa v&e$> Stffe va-»-’

ftmPitlkr) sbigordai»cadcitdp> fileno repènte1 netle\
4 fpdpriche.iìarkr liibiflày a no<r fpi\(

*

m^rra-u i$4 te noA
•aWiki poiché
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Pise QTC&.0 ^
flpjctò&opt^ari^oigiiiaawi^
au 1 QumpwtOttc&iforitttatb^^^
Hfmihfifccà'vo^edeull c^iét igrhn' fi«eo dii' lìfe/àva
I^eneffcipdkHaotofltn ctttàt pnpmgipMt», tuttSuolM
fiaxWi't Wflitfrfu cgUifl*J«QàheJfelb néliadiia nié-
CC ViitCav» voftro ptoioggiogato . Ab Aicrno ordì.
HAAjftw , ameqasm qu^dquamficertt * prillapio,
c fiditeli ’ora raòrchi certa) in ncbidel 1a iorttfrnohif{ku
TO:panit4efunuit.gran^7C:J<i:^^;FórtWiÀff(^

jj?-
r ';ii potenti(fimi Impcradori ì ì quali lÌPeéftW

pirojjp nelle victoiiae ixpatrorirbiitx.tie’tfjotifi/etìft

iyo^ri maggiori oond'e' traete l'otigineviìt’flo^art
allicui di gcneroficàj.che afpirauano magnanimi 'air
imperio dcll’Viinicrib : che tarte le citta oirconnicft
»e ripugnare da voi in vari tempi fi 'if€iVO°indtin.ite
alla Voftra porcina,adorando-Come irtidtià, if'Vfttore
deTia voftralfpada : .che:gllmperddofi«vehéiKÌo in
Itsifa a con>lwtreir/'ibpra ogn 'altra colli, chiede Qimò
iter/a uorcltì forze de’ Forimeli, e ottenutele i nóA
fblnifi /hmanahb inu /«cibili, rna.prhtfa del'acblftbar-
tun càtari ìcahtàblnp il móofo { lionfòliO

1

fli «tìltìlglfe

ttoi porche auctc a vófìiJo gióuamerrtdpWgirWeMrfe
Ma» ci. in quel gran fuoco j’ounipottntenóri,-! tei.
Chea voftri cittadini alvbtaiw^frièehkè^iifìftthilllx
iiui^Ji arimi; dMU "i^-s^Vché-rtieltFd/ d/fi ntibJ(tt8>

rito nel' <&mpidBgÌid0d? Sii
•---^'iartìtdcCiicilietedfè^

fio Sr.Valeriana
i, <it Boi&yPellai iilb delPbrdind' de’

Scrub il Beato. MàrCotìfio 'dell’ordine dé’ Predicato-
ri: chele dignità ecclefiaftiche végah<yambkio/e ad
ornami di porpora JfdoriSrédi'MlwJ lafrèHtdfpbit
eceporrciiahlUmÀ-jre'mold XDàfdiWWi Fbfrllì*é'fi 'Pi
tnoIriiIìrni v^c&oUi-^nor» tx^

Ui J L remo-
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DISCORSO
remoeipacfi delle Spagne, ouc fu degnitfttào Pallore

Girolamo Teodoli: che la virtù militarepar ch’abbia

porto il leggio nella Città di Forlì ;
onde fono vfcici

lanci valorofi Capitani, quante vi fono ftelle nel cic-

lo; come fra gli altri i Calboli, gli Ordelaffi , i Bran-

doimi» i Marcibelli, i Morattini , gli Ettori , le cui

prodezze ammirò ftupefattaTItalia : non fono mara-

uiglie nò, poiché aucte a voftro giouamento prigio-

niero di Maria in quel gran fuoco rOnnipotence Mo^

narca, che molti Forliucfi, coloro dottilfimi ingegni

abbiano illuftrato le feienze , incidendo i loro nomi

ne’bronzi dell’eternità : dubbiano onorato la poe-

sia Cornelio Gallo cotanto fauorito da Ottauiano

Augufto; Faufto Anderlino , la cui fronte fu corona-

ta cFalloro dalia poderofa mano di Lodouico duode-

cimo Re di Francia ; Francefilo Rollo, e Nereo Mo-

rando, le cui eccellenze fon celebrate da Francefilo

Petrarca nelle fue epiftole : l'Aftrologia Guido Bo-

mto:l’Iftoria Flauio Biondo,alIe cui dotte fatiche fi

riconolcono tenuti gl’ inudtigatori dell’antichità : ut

ftofofia, e la medicina, Giacomo della Torre, Giro-

. lamo Mefiurio, Guido Stella, Bartolomeo Lombat1-

f dino, e il non mai abaitonza lodato Mercuriale , la

cui dottrina fu con ragione ammirata dalle piu rag—

ouardeuoli Vni^rficl d’Italia : la Mufica, Vgolino

Jnuétor delle note fopra gli articoli delle ditale leg*

Giouanni ddle Stelle , Guglielmo Lambertello >

< K ainero Arfcnedo, che infegnando nella celebre V-

? niuerfiti di Padana fu macftro del famofi) Bartolo

i da Saffoferratoi c altri tiuenti da me non nominati

rWfemire alla loro modcrtia , i quali» dopo haucre

i trafeorfo per tutta Europa con la fama del lor vaio-,

ó re^Hwi fenzagrandiflima gloria dcUa loro famiglia i
V ‘

» / acuì

>
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' D r S C ORSO 497
a cui io per i riceuuti fauori mi iriconofco’oltremodo : Aiiud* si

obligato 5 nella città maeftra; col titolo .d’eminenti , i
Dot . Pened*

fpandono gloriofi . i raggi del lor fapere ; non foào.
dt

marau iglie* no, poiché .attere a vofìro giouamemo
*'***•

prigioniero di Maria in quel gran fuoco rònnipotete

Monarca* '• • *•: <

'

r,/
:

* ^
ai8 Perdonatemi, Signori, fe fon lungo in cmc+>

fio dimorfo ; io non (b far miracoli * accoppiare bre*

trità, e grandezze di Fodì> e non includere in pfcciòf

gufdo roceahoj e vn voler numerare ad vn occhiata

le ftelle* Eie Mariani beneficio di Porli ha _ foggio*-»

gato l 'onnipotente fuoco del celefte Monarca: Va alA

trofuocoaì&i diuerfoin fcruigiodi Maria hà^fog-

giogato Forlì % tenendolo egli lòtto il fuo piè incate-

nato . Pietro Damiano vuole > che fia pure limbo*

fó delFingratitudine il fuoco ; perOdchc* riceitòodp

egli dalle legna la vitav la pietar richieflà pòflergaJ

e contro alle legna auuebtandofi» con auida crudeli

t&ylb dàrora : neii rimane * fe prima gli amorali bth
nfefatt®rHfi c<me«nonconfutila («Onde Taucor £i-£

» > . -
.

• i

qu*m nataram i^nis ctrntris imitati ,* qui cum t*^ il

di, c fortemente imprigionandolo permoftraroi gr$-

ti a Mack*.«faè a voftro benefìcio l’eierno fuoco inv-

prigioaa- Orquifarebbe meftiefe, che moftraf/ì gli

-affetti della voftra magnanima liberalità, con, che

fatichi, parla io mia .véce la fnperba c;. r ..__

.

Duomoad onore della vincitrice del fuoco,cói>pe-
•

-Rr-r!:4 1 \ \
ìl i

* i.
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fi degna rielBEnr io di vn gran Monarca inaieftó&->
;

mente creerà), parlano i ricchiffimi arredi , e gli ad^ >

dobbomenticcgqj onde ique’facri altari, e quelle re-';

iigioie pareti adornati apparifeono
.
parlano le forte

fatte nel di : della traslazione j.quando, con tante

inachinc trionfali ,oltrapaflàndo le pompe antiche
;

de‘romani trionfi, d’infolici marauiglialc vicine, e le

vicine, e le rimote città ricolmano . Ma tempo è>

già che io riitalgaif parlarci voi illuftriflSmi Acca--*;

derma, otaiLoirrbna di querto fuoco fignoreggiito,

da Maria i, oli cuihe ri ricouerando quiiix vedeteJft rft>ni

hl.\»dc nat.
fti*c gioire larga ii icnte germogliare. VoleuanO gli

/>ror
* antichi * e il conferma Ariftotile apprerto Cicerone

che forteto di fuoco i cieji, e in lui le rtelle , come in

peopfto elemcto aguifadi pefeigiiizzaiuno,riceuea-

nò efJedebondo htiorfenrenza >in quel gran tflrtrg di

fiammola vita, eaìiinentauonoahrcsLcon que
7

Aobi->

KUncendijiji loro ardenti fplendori . Ioinpn rtò adefi*

fo<i ddputord fc vera
:
fia l'accennata fentenza • Però

focene che voi ftmbratca miei, occbLftelle anima- ..

te, i cui foaintfimi raggi l’ombrodclfignoranza dol-

comète diradino . 11 cielo ,.oue come in proprio eie-

mento rifpicndendo viuete > è quel gran fuoco im-

mortale, die forto ilpiè della voftra Padrona di con-:

thf(ib fiammeggiakr Egli fiimminiftia preziofiali—

aitò voftr* finirtima luce . Egli conferua, e acr

^efèè a toftri ingegnort fplendori > fenza ftancadb

ile forati Egli la bellezza fc la grazia- comunica a

^cyrtri vimaciflìmi lampi . E perche fono ancor’ io fra

voijma non come voi,dcuiziofo di luccjchtamerouv-

mi, ftella non già ; ma Artero , ed è querto quel pe-

Ifcc mèntouato da Ariftotile . Aftero egli fi chiama 5

perche bada figura di ftella, ebe afìrum altresì in

\ibydtb\fi,
i at ino s’appella* E inoltre di natura fi caldo, che

1. i 00-
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come fc folle la Tua foftanza di fuoco, Pacqua ftèfsa,

oue nota incuocere i licori detro all’in-. ,7
focate caldaie, gorgogliando ribolla . Tale fono dii- ,, f ^
cor’io

,
perche tra tante'fplcndidiifime /celle , ftàrjr *V ? * • Ig0*

voi fletè, mi fo velerà od tutti,

dori di /cella, mxiblicon la figura di ftell*a

bcne.doue maqfjmg i raggi
, r

‘ -
gli ardori : .poiché fono io , come da* y• J '

^prìmjfmTdi fuocOa^oro.-
Ll: m aI*i0J

fo inipaf:ato c e per aflo-

oh or. / itttigl&rmi del tuteofc ni cuiJnciìanq.Ofcj*

al già nomato

imi*,4®ffllfeéiU&Èastì^
1

la fua.natia mutulczzo.
- % :c

c-3 s: t o/J jucJ

IL FINE-
LODE A DIO ,

E ALLA BEATA yERGINE.

\^ro,ma^ v

Rrr a

Digltized by Google
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PIV NOTABILI.

A
. t

Accademia de'Filargitifigl.+ì |

e feguenti.

oldriano Imperare milieua tannerà
'

* il primo. 130
v S.Agata riccue la/aiuto dm S. Pietro

.

S. •Alberto cartufice di fefiefjo ambe
fanciullo. 3 3 3

Sue virtù, ; 34 1

Miracoli operati in vita. 34S

Dopo morto canontxAf dagl'Attedi

nel Duomo di Mefina.

Sua puritA mùnto il ,Demonio frL->

*-à figura di Donna. \ v . 3 ìfi

Sue orazioni /occorrono Ag*fiv*~>

con nani prodigio/e guidate dagli

* Angeli. 349
Al(ibionde colfuoco [configge le /qua.

Aro Sitacufane

.

423
{Alefio etreofafiufe ne'conniti.254
mAlinomo dp Ortolano diuenta Re. 4 j 1

*Amalaunta Regina eoi dolce parlare

addolti/ko (i cempennati « 22 %

Amianto non iincemri/co colfuoco.

I 4M
jtmore i caufa do* donu 224
mAmor proprio» 0[uaforum • ,

t?6

.

? v • Jk#ì effetti^ ,, t « /• 1v '•77
timore^ 0 /ue proprieti... itif

Traforata in Ornagli amantif ,,430

^datore della I, Vergine nerfo li Mar.

fH&S ;S*I

vtfoMi» Diuinoforte, come Li mortele.

. .144 tr X 4 J

Carità,

. Antonio di Padoua,e fut peniti ne.444
Benefici,che bàfatto al mondo, 44

1

Effetti della fua predicazione, 44?
Jf G/rtii

4.
1 6

E prato di fiori per la [ua purità.

.
4*9
E palma vittorio/a, 429
Predica alli pe/ci. 433
Và tra Barbari predicando Giriti.

fc 4*9 ..... ^
\ Grafiefatte à diuerfi, 442

Li [noi uditori nonfi bagnano dalla

c piregià. .432
Anello

,
efuo ufo appreffo gli antichi,

- 78
Che vi fcolpiudno. 7$

K
Fercbefi pone nella mano finifita_»

della fpo/a. g 7
Antichififepelliturno lina capelli, 145*

Apf imprefa de' Filargiti, 48 3
t x Imprefa dell*Autore, col detto 9 E*

alieno labore*
t ^ 48$

Apofioti fono Capitani, gyg
utquila geroglifico della diuina Sai

pienna. 17»
Fracajfa con una rupe la cafa del

Tiranno Ariflitemo. 1 $ 7

E imprefa de • Lacedemoni. 152
Salua la vita ad vnfuo benefattore.

169
E nuntia di Reami. j 7 j

Fola



»-;• , I N -D l, C E, ,,

i Vola fempre dritta fenx.x declinare, * Fd diuenir pax.ut S.Maddalena.^*
». ^ .dePazrJ.

'

| f8c>

Trobe la vita dall'elemento delfu** Caritàfu grande in S.Giouantti, 4 f

co ognfUtice attui 4'**' .. ' 179”“ Nel B. Stanislao, ** > uf
Couad'oua colla pietra Erica, 1 8gf \ IttS. fftippò Neri, 14

5

Il fuo volo ne'funerali degl '[mpc Carmelitani quanto glorifi . Vedi Or-

ratoniche (ìgn\fì:*

.

> - 1 8Jt j dine del Carmine,

Toglie da ^inglearao l'bajìa, e la-* Cafa di Loreto , e fue grandezze. 295
muta in /illoro,

*
I83 C.Caterina è fpofata da Cbrfio barn

'Offende eolie ali , e nutre Tolomeo bino . 427
Soufre buttato tn vita felua

•

*
'i 8 } Carlo Quinto rinuncia l*Imperio. 24

Slriadtmo Barbarefa fuge da Mefi 'Carifìrte animallucci nati dal fuoco•

* i
' in*fer'mirdcoìo*dellaB'Pi

‘K ‘t*l 418 ‘ \
* Arfiomeneforte , perche haueà ìfcuo • *Cefi> e Lacedemoni combattono còro -

• re crinito di peli. '•I49 ^ * nati, • 66
yAvrdiano imperuerfa vedendo la fì‘

glia conuertita alla Fede. 5 6

due mino da he ti fcrue per armi

.

* 2 4

B Ambino nel ventre delta Madre
grida . Io Triumpbe

Chiome di' Mariti fan prigioniero

Dio, 492
Chiome di' donne fatte ifrumenti di

vittorie, 119
Concezione della Beata Vergine.Vcdi
'Maria, ' # *

C brifiani fono foldati, • v 377
*S.Bartolomeo Capitano efotta cofani VGrifo riforatore , Se ìnttiucn omnìs
** ièlle armi. •• * 1

‘ 379
'

'rt'attir*. -09:
~ i Caccia il Demonio, 3 80 *Crifo amato dal Padre grandemente.

414 »* *••*> * * w

Afoggia di Ctocfiferii vede S. £u-
flachto. 1

\ 4%ó
Sotto la Creù iPvideSakte Sguaini
41 6 4 • • -fc i- '1 «k

Colle piaghefrefebe S.Brigida.^xS

Da mendicò S.Martino, -«
.% 4**4M

• » £ /corticato. V. • *

. v 38 C

Jr/tf magnanimità. *381

Sua vittoria.'**
* ’•

384
‘-J pelle e-prètiofa . ' 379
? pelle è palma trionfante 3)06

v, 1 ?» comparo alla pelle di Giob 388
J?, Bartolomeo/! rafamiglia a Grifo » * Rifptendente S.Vdoto,
% * c/ll Vr dolor Uir.*/* óiufeppe , 'Cornetta Sue»* *L»

3 lafeia il m xntéHo, A gli ApofUi, dee *«• tino , grec0 iandane il Patte**

*' trfrqtie'unt omni% : 390 * : 4 r?
* Supera leforze d'Èrcole. 391 Qhiefa è vna ordinata Mìliti

S.Baflro quanto era mortificato.
'

^68 -
. 376 . ^ t .1 4*

S. Borgia. Vedi Frantefio Borgitu»,
\Concioni . Gli Angioli - pmrtutto tòmi

•' ’’ ' - v -.-' •*•'* A ^ mmbafciatoid' atti Signori piceni
-C 4-

’’’ C Ì9&1

G Arifà veduta informa dì ìtqbila VJPuUptparla d'Sdk 9artohmoK
nel cofpetto'Ut uibk '' ''*** ^63 c T$90
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DELLE COSEìPlV NOTABILI.
San Bartoìtmeo pari* a peccatoci.

lì medefi mo Antere paria vei *m.Ura

vòlta A ò.Bartolomeo.
t ì*9

San Damiano paria A San G&
uannt, . - K

" \ - * ^4
San Giouanni parla ai fetta ana-

tema» * * *-4f

VAngelo al B Rufino, -
- J 6

Hiuoli i gli Oratóri delle fuegto .

rie, - * IX,*

S. Agofino al Mondo, «* 1J4
Salario Agli huomtni, IJ 5

iddio A Man?, -*
x

>*A9

(fonte di Colifano piglia pofftjfo della

terra» come Re,
,

• - 457
Conuerfatione vmana qual magia—»

rrafmut* li buoni in rei , e in
'*

tàttilif* 3 io tr U 1

Conuerfatione'di' Gìufeppe » e Marta,
** Pedi ‘Ciufeppe e Maria, *\ T

Conuerfattone di Socrate migliorò
‘ JflFibiade fi t^vVSt.- 1 1«

tfohuerfatipne di Alrfandròfi che li

' fn«t a 'ni, t pieghino , comeiegli» \l

* ì)i A rìfòlefuilinguaio,fa gli amift
wT

babÙttétoi ‘ ‘ ' 2 1 1

Di filatone ,fi che gli «mici carni,

nino come effo , eoliefpalle riAretie,

^4*4 —**»' «'* v v'mLv *^^ „ fk

JCorte di S, Borgia regolata ,er*H-

**gtbfoy io

"éofnga Sacerdote » & Imperatore, co -

bit minacctaua ilfiopopolo dì Tèa -

1 J

eia,
'fi

Uff
‘ Corpo -ornano cifreore dell'anima

»

I 4

Orate biafma la pinguedine delcor-

' ^ pe, ' \ ‘ * % v -
* ^14N

* ’ * V.
* • • ** v. |jli ,

usi ^
‘

*V
r

3 u yt * v.’ ,z

DEmetrto colle fiamme volfein-o

fila li Lacedemoni* .. 410
è *J

Demonio, efue artis *
*

, •
(
^8 l

ttra/mtfsO**
.

Deferitiioni. Del viaggif dTtreMagt

,

*78
Degli Anacorettgf.'l Defitto, X? 9
Z>f‘ Martiri nelli tormenti

,

175

*Btlla aioraiione d*' Magifipiè di
iCrtflo.

*

< Ai Ctinto ntllafalla * . 2 8

4

*:-D i Glob nel letamaio,
, M >>$89

’ D*//* bellex.xjt di S, Cbttfi

\

57<S

• Dell*fiamma*^
, , Della translattone della, Santa-

»

’c Safa

,

. .J
* *9

(.Del Regno di MARIA*. 2p4
r Della cafa di Loreto » * /«4 recf^.

lenza. 29 >
1 Di Talermo, e fuafelicità* . 5 ^

. D<Ua fpcU>nca»oue,dimorò S, Afa>

. * mitiano, • . ,

.
* • * J

’ Delle piaghe del Redentore, .81

.. Dellafiga del B, Stattisi&L*,
t
\06

% Pi f /«tf t> |*7
Delle chiome di S.Simforofa* t %6
Della morte delfa medefma, tg6
D;lla peflìlensca in Sicilia, %\G

! ilfi «itfn/f • *

Pf//ifputi nel volto di S-Borgia,%o
DIO Redentore ptu gloriofo » che Dìo

? • Creatore,
„ ... 8*

»v 0C

0

Redentorefcalfiìte mll'vmifi
td di S.Franctfco,

f
.*8*

« P £ anello della £vefa fu* fiofi tfl

Si conofce nelle creature . xxo
c (ffc cofa ne hofendeffero alcuni Fu*
V */. ;i * X7
'Diedenano Collefearpe ingemate». 4X

Dionflo tiranno firn# la Sapienna~a,

«v *66 . * \ . , 4

J41» Domenico baggiaCriflo bambino,

* - 4^7 - •

*
• « ^ . ~.

Xbennicombattcnti negli eferciti, 449



I N D
Forti, e valorefe

.

* 12 f

Loro capelli, tnfrumenti per debel •

• lare li nemici, f'tf

S

Effigie inante freggiate dagli an-

tichi, 8t

Jggi ty , cerne dtpingeuan e Die* 2JO
Empedoclefigitta nellefiime di Mon-

gibello %'-•-**' 531
Ercole tiene per arme li mofiri da fe

' fcorticati

,

* - .... *4
Su*fortezza. . - 448

Erode , e fua ctuitìtà. »8©

Efonat ione àfuggire le vanità • *86

Contro li viti/. 3 » 3

Alla penitenza, 393
Eforetto Remano vince per cèrtefiam,

me apparate ut le punte delle lan*
‘

'eie. - 397
Etiopi abbracciano lefiamma per leu»

*
;fua bellezza * 4IJ

’ •» f

Faccia d’ila donna arma piu po.

tenie det Demonio, 339
faceti* ardita di Liuia ad Auguflo

fuo Padre. $»I

fauorifatti sili Piceni dalla S. Cafa

*

\
*9 *

fiamma deferìtta . 399
fiamma firnbolo d'ingratitudine,40 *

4T fep" ** - - ...... ..— .

fiamme vedute attorno la Santa Cafa
• di Loreto . *99

Filaielfosforma di vn Topatio vn*->

fatua di fua moglie 108

S.Filippo Benizzifimile allafiamma.

398 *

Parla ancor bambino. 400
. VìenrKomparato à S- Gio. Battifa,
400 *

ICE
fercotendo con bafione vn f*ffo,f

turiIcono acque medicinali. 40 J

‘ Sui virtù ammirabili» 4*7

Celebra la prima Mejfa con mufica

celefe.. 409 &

(

eì9

> Sua votilà di far Pofiitto di Ortu-

lano* 409 IT fa*
Amato da gran Perfonaggi * 4*4

Sua fantttd inefplicabile. 3 9 ?

S.Filippo Neri . Sue limofine • 546

Suo cuore piagato d
%
Amore, e slargata

la coffa. 14*

Vbriaco di Amor dittino, 1 f
1

Sue pasfioni mortificate dall*Amor

* dittino. 1 f 7

Sua purità vifa meli* affatto di

quattro donne* *J 4

Spira odore di Paradifo, 1 f4
Sptffo muore vccifo dall*amore. 1 57

E folleuato da terra% 157

Trasformato in Grifo per amore*

Miracoli
t
efua conuerfatiene cogli

Spiriti del Cielo. * *

filofofi , thè intendefere di Dio. 1*9

ferii 9 e fue grandezze* 494

S.francefce di Asfifi, figurato in vn-*

letto reale per la fua vmiltd• 76

Vifiejfa burniiti {colpita da Dìo À

fua fomiglianzd. 80

Martirizzato d'amore ricette lefttm»

mate. 8 g

Mandato come ritratto di Dio . 86

Semina fpirito nella Cbiefa. 17
COuueree a Grifo il mo»do,riparando

. lefueruine*
.

,88

Simile À Griffo racchiude ogni bene.

90
Suoi miracoli y tT efiaf. fi
Ffallato nel foglio di Lucifero

.

S.Francefco Borgia è Croce, e orocifif

. fione del Mondo * S

Sua nobiltà?cariche,dignità* IT'. 5

IT é Spunta
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DELLE COSE PIV NOTABILE
. Spunta alla luce per miracele di vn

l Cordone dt S.Francefeo di 8

Sua certe quSio regolata>c relittofa*

IO. Sua mori
ifidanepe. JJ

Mede(il* di occhi col non mirare
donna veruna ih faceta, 9
Impara mertificarfi fialie ceneri

. della l vtperatrice • i 4
Sua profonda contemplatione^e rs-

pimentt« 1 j

iltuerentia , e titoli fatigli da'fonte*
fci,Re,trc, j6
fatti eroici dellafna vmilrd. 1 g
£ tutto fplendore nellafaccia * x r

sAl foto mirarle moltifi conucrtono,

.
IS'God; fputato nel volto*. xo'
Rifutajiìte volte la forfora. %%

»
fuggi li P'alaggi , lf alloggia ne'

Spedali. 2J, Sue limefine, 26
:

Suo /pirito
.
profetico, 27

Impetra quanto chiedo da Die. xy
Forte x.x^3 vera vince le pafioni. X76

Speeggtd U morte, 279
Fumofafuggire le pecchie, 250
Fuoco gterogltfco della MaefiA , e Di-

vinità. 297 4 86 <5*488
Simbolo delle tribulationi

,

487
Sua potenza. 484

^ Fluire infie animali, 48 j

Xredeci fue proprietà « 489
Principio vniucrfale delle cofe crea-

#
.. . „ 418

/generati da'Pcrfi,come Dn
m. 4F 8

Fuoco fotta U piedi di Maria , che

tqfafignlficà . 49!

.C
'SaI Toh conofciuto pertanto , perche

^
J

‘ mortificato* ... v
r

‘
, ij,

S* Cto, Batnflq , Sua nattuiti mìrteo»

Su.irwJ'tt* frtnojftcata

'..g'bMri'U. -.IO
Sua concett ione pitcfclcne di quella

*«i Crifi. j4

Ripieno di Spirito Santi Mei vetri
. materne

,

. -r

grande nrU^tm*. mr.,r,
^ f piccolo nel corpo,

Ottiene quelle ^raliepteltvferr, cbq
ottenne i>. Pietre decrepito . jg

r
Salomone sii t feroci Leoni è

fiore aGioudnt in feno diMaria, 4

1

Sue grandi virtù.

Sua canti,e brama dì vedere C ri»

i
/>' " ,}

*
Ft<U'. bambino ai Deferii. ;

k
i.

r mortificata d. aleuni Santi»' ap
fitali diati a §.Gjouar.ni

,

4 p
SS'Giufeppe,r Marra . , li/ere diuini

Cofiumi efprèmono quelli diDio. ] I »

•• Loro purità quanto grande , j 1 2
Fbbidienr.a quanto perfetta, jj 4
VmiIti profonda,

g | j
Fari/ paratelii tra e

fi,
e Crifio jj f

Loro rrifieKx.a per U perdita di
Giejù' /r.sv; *it

i
\ .

I
Gnatie, Sua carità verfo li pone»
ri, e pro/fimi. \ i70.

Riceve da Maria la capiti perfet

•
?* *

‘

. Vj?Sua cenuetfione ,

Effetti maranigllofidifuafantifA,
idi
fa* Uft0x •"cgiacè malato coglie >
fiori di tutte le virtù , xg%

. Frutti de* fuoìfplendori , ^6f

• P 'FSF&fr' */"«'
v f«fff ti morbi ,

• Jt 3
Si opporne a varqjrefarchi

. gei
,
Sue pcnttenxje.

. Prtgretfi della fuafruttuofa fatiti,

J69 La fua fantitd e come la Cuce
ielSole. * m

i,
prefetto^ eccefina. $ 59

>.

Fs&I*a Crifio bambino , 427
Ifmàgiue. Fedi Effigie.

SM ""£at:

5.



Ki *
‘I* ' N 1 1 0 *

V.SkfcWU* “j .i\ » > *

£
*

;’

,
*?•$>*

Ij
Lacedemoni

t
e Celti ciabattino
i-l J l !» J J *.

«Mi.;"’ ^ , *70

Limofine nàsrauigliofe di San fìlippo

biori,.
,

*’*''•
' > 144 .

£/*# di AmUntó nonfi btorcia Mifino.
4
è#. ^ *4,14

tricfiero anello tfì BU bèx.*àto
k

ì t

* precipitato aèlP'Irife^^|o
^

• Ar
Amiliano, e compagni vidg-

\ IVI &ì*M 4 Roma. K ^
{

7

‘ Jbitàno in vna grotta connettendo
4 anime. j8
* Sua.modefiia conuerteS.Ninfa. 6?
'
'SurifriIrimtfitto Jlureirario**

Onori rkeduii
4

nt Roma, / .41
' "Allegrezza de*popoli 13“ onori rice *

unti,nel ritqrno id Palermo.
. 71

Maria San tiìfima Vergine qualfuoco
%i

fpegnf ogni tribùlatione» 487
Regina dell*Vniuerfo, 29 1

Suo dominio» * 9 ?

Suo fmifurato amore alla Cafa dt

* Loreto, ' v’“ . ••
"

• 294
Maria Italiana, ,, lOf

Soglio del Cele/le Salomone» 2.04

£*« deuttime è[cala » «t COnàof

^mDwV
.

V;,y afc*
» », . . . . 1»" * ,

^

Miracoli Mia Madonna della.*

Scala, .

m * 204 i\8

C*M> di Maria ànrirta di ogni

.
virtù. ^ v . 210
Per la fua protetrione II Mesfinefi

/campano la guerraTurebefea. jpt 4

JF /cala di Giacob. x% 5

„ Libera li Mesfinefidàlia Pefie, 118
Orarie riceuute dal fuo Monafiero » e

da Principi .
" l *“

' uf
<i I* * % *

* * a? ‘

I G E !

V I

-il

Sua Cottecitione e Paradìfi, ebbra.
A
fi Iddio. ''" 'K' • * »- *»• ^46
La medfinta Cerneettiene mette iu

\
fuga li Demoni) *

' 1

"*/ ,“jHo
/ui medefima rajpifcc gli amori de.

.
gli vomini

.

*
'

‘

SolennizxMt

a

te riluttita daPPbhtefi.

ci, Vrincipi,erc. ’ \
v ‘ • 1

rf 1

Paragone di Maria col Paradifo
4

ierrefire

.

, ,

•**•* 254
’>T4 jCi Paretàifb cele

fi
e, che oltre pafi*

' /a Pfirnpireo,
. y

*>t. »-£

* Vagheggia Piugufiiifima Triàìtri.

2
f 9 Tefiimohianzè degP Angioli

intorno à ciò.
'

Quanto gloriofa,e diuerfa dà fitei»
'

la degli vomini, '

1 6}
S*MariaMaddalena de Paxxi.Vedi la

' Cariti in forma di Aquila, »6 f
' ciJ, ebe fi di terra, 144
v torre oitefi raggiona di /pirite, r 44
Lafeia il fecola,e qual Aquilafi ri.

pofa in Crifio."
,t% '

' **
i 44

Sua mortififeatione. ’ -'147
It leoni dell'Inferno, ' ' 148 '

lunediatroni. 169
Coronata dì /pine, *• "

* 171
ricevuti Ha Dio . j 7 j

Refa gloriofà da'patiménti. 'I69

Conte era ri fuò cuore.'
’

'

* ‘
'* F7l

‘ Sempre fifain Dìo. c
! 7

4

E(iafì.rapimenti, miracoli. 1^5
Ci protegge,eì&fftndf,

1
‘ lij

Mariofi taglia la gamba fenxjt ma.
4

firar$ dotare. 47 f

Modefiia di D. Màiia Moncsds nel

vtaggra, 144
lodato dalla Scrittura.

' ) 4x2
Obedito degli elementi

.

V *

* 4 Jf
*

f

Obedito dal mare rofia.
'

4 j j

Monte.che prima di ogni a Uro è iltu.
( minato dal Sole.

'* ** 4Ì8
Mortificatone di S. jfntnda di Pa

.

dotta. **

444
Di
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DELLE COSE f

PIV NOTABILI.
' *"18 * ‘ Grandi

w

^etro.ePaola/WD# S.Maddalena de PattxSt. ' %gj
Aitèdó nemico delia felicità 'degli

'vomirti, 1 ’ « **

Sut membrifono tortore,rtedeHe

,

voluttà, " <*•!*
; j

Cmciffo affali* S. # </4
liiato, ?edr S. francefeo Sorgia^,,

*
' JV*

N irdopianta/imbolo dell4 vmil.
ti. - * ** 4iz
liberata da S.Ant.dt ?ad.43 »

Nemici tre degli vomirti, l> '
v

* 4
JTf»w calpefia margarites '*'41

’da'Santi.

Sonofondamentid
Pietroffmile d Ct

Suoi miracoli ,
. jAA

Paulo ritrattò ìi Criffo,
J ‘

tracoli,
0 fue virtù, t pif

Occidente no meno glorio

f

x cbe l’Of
rrentèper la morte di Criffo, ,

tdB
Roma più gloriofa per la Uro morì

1 ‘7 10 z
<T * 1*S ur;- iì ’ / *-. tt,cbo periifue vittorie, zo 1.Ntcolò% efua canta verfo tr foueri , Principigrandineprefero Vabito de

_ termi. ^ *L.»
S»Ninfa coronata di refe dall'Angelo

•

66.Vedi%.Marniliano. • 1

Nobiltà di D, Maria Moncada. 45 f
non bagnano gli pditori di S,

r * •Antonio di Padoua, 1 '
' 4?>

O ’ À

GCrftfguanto nobili, e come chia •

mati dagli Antichi, ‘ 19

1

***' ài Ttberio veggono dinotte, 2) i
9cebi 'dt immutano Auguffo fono VA

fg leudenti,' -

traiione quàtoptofìda ho S.Sorgia, 1

5

- i» S.^faddalena de Pazxjt, >57
-JVt/ B.StaniAaè é' 0-* ' 1 ’108

•* t* S'Fitippo Neri .
v ... ? *

j j 7
Ordine Prancefee d'dtffff , ,fue

\ grandezze,'- • *• •••* '
;

-
4 J7

Carmine quanto antico , e

fue Udir -

Ordine de* ferui bonorato da'Cardina.
• tf, da' Pontefici, (fn

*
'

4.1

1

P
<*/ D.Mariafcocada.qH

Peccato è vn inferno, *44
Perdite di cofi amate,ricuperate jouì^

te a forte
>'

jì6
fefee per comandamento diSintonieM Padana ingoia wo'anello, 442
PicenofCfue prerogatiut

,

^01

41S
zi

f
ferut.

.

fcucrid chiodo delle rieeiezac, • *
Grande in S.Filippo Neri. 146

Purità grande nel B. Stanislao, io»
In Filippo Neri teffffente a quattro
Donne, \
2 1 medefimo fpirafragranza dì Pa •

„
radifo, ,

‘

f r t
. Gradetti S.Atntonio daPadoua.^qf

R fattone te di pretiofe gemme com -

Maggi pari, anzi maggiori a tatti

. Sauij del Mondo. " ‘ ffam

Penetrano gli obietti occulti . * 70
Gli occhi de medefimi forniiHautia

' quellidi Dio.
' * fa

Loro éifioni rnarauiglìofe
, 27^

Coparati adÀbramo vidite Die.il 9
Comparati a Moife.a 5. Giufeppe, „

a StMatteo.in ^4. Mar/tri. 281
Lorofortezza vincente t'amo/ prò

tri09
.

. *75erz77^
Piaggio te deuotiontt delti utedfimi,
17^'Oifpreggt.mo la morte. 2 y pOi**
fioreggiano le ragioni diflato 2%0
Conofcono la fapienza, egrandezza
di Dio ,

£|jUn vanto è Pefferefauj . * 26$

Ak*

[
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»«*

%^V| jl. - i f Vi» ***^1 '4 '£$ *•*. , 5.

ÌJi £cnobt«ti iJlurtUqn^ 4fft%
Romàntichefscej/cr9 prima di cfpu -

gnare le Citta,- %
. *#*

. » ,. » x^unva.i’Hp* »
Ruggiero vince colta protettone delta

Madonna della Scala, aOT
, « •* f d *

ftomoncfabrica tV/uo trono nellaJCàritd, *
\

' f :
*'

i l9
yalddihVcernefifepùì' '

\

*
Tir

‘ Li Sauij fhmàjì'pi,} fa |# Rg 20$
Al 'auto drufi tlgouérno. * 267
USàuio càtempia cofa grandi 267
; Mira 'in alto, 069
£/pecchie di Dio* 27%

’’

Votgoyrggiajapi>xa, (T r/#r/f,

i

7 j

S.Z,lnRc,»a,.i mmietitfdlparati ^T^S".**'’* •*’***"

calca ne*giochi,
1

j
-

—

Simulacro di caturno perche voto con
odo da Renani, “ "60

S.Sim/erofa fuptra il Tiranno firntip

# Giuditta, 1 2 y, Appefa per i ca•

pilli ci vn [ufo a'piedi nella piate.

;. I C *• E' , ;

' Y ,

Tramerti/ce al fent ir parole efica-

\ fi/* deliaCafiiti .10 * «Sorga intatta

r*""0^^batii/male ii>}%E MafK
, aire della putiti, % 0 4 .Fugge in ubi -

t* ff dò mendico,per entrato, nella C«*

i>
pugnìa.tos. Patimenti noi riaggio,

t s od.Sma unione con Dio, cr <yf^T»

.
t O^/Vfl comunicato 4ngÌi Jfigeji,

1 0<>. Ricerne urite braccia il 6dbino
Gieiòr. top, Mcffe infugati Di*»r-
aio inferma di Cane , icyp, Sqrtut
alla f'ergi^una lettera. 1 ri, Suo
fui/cerai0 amoradi Dia fin!» al mo\
rire,t 1 1 .Miracoli*/uà tatùa,1 1%

Spirito Santofende /opragli Apofio*
li,e come,

< 14*
Sl'Uc fonofatgf di

'fuoco fecondo Za*
roafiro

,

_ 4j^
^ Stficore perì molle labro vn Ffit,

gnuolo. t, T 4 . 4 ;„

| i$. Encomìj alla fua chioma,
tip. Spot piedi legati ad vn /affo

t f mfx’K-**iiA'> 1

1

3+ Con vna macina
di Hlh r buttata afiume, t J f.Colla

t /** mortpfi tranquilli la per/ecu •

v I_?o. virtù.
'

Smeraldo (, mhùlddeXta purità. iqz
Soporeferutuajìperfca!:;Uodelle /pai.

ìfd'vn Imperatore,
. % * 41

Speltfcaforma armonio/» cokeento, èo
Soldànp d* t conio introdotto dall* Itp»

petatore nette /ite Tc/orarie, pif
M./tanidaì è porta ricchifima ntU*p»

dificio della fatitirà, 09. Suafede
*ì*attfentità fra Verfie . /Of. S««_>
v \prginitafiwi leallo Smeraldo, | o x

"“I L
%

‘T»C-

Lp Tigre laceravo fe medtfiw utfi
vno del famburro,

. -, j g$
7reno di Salomone , quale, t « xqp
triniti mìperip ine/p licabile , iti, $
»• feguehti.Come dichiarata da*Te§lo»

? |<»| 1 i«C#*rr Scritture, 2 jf#

- S/ dichiara la [ma inefpiicabiliti

^
iacquei che raccontano l/am , # (#•

- remia. ij 8, Come la dichiara Moi*
ripet/o dall'Ano

T SeJ°>Per *»l*r indagarla, xjf

R*Y /Baldo capo dellafatfiotto Gip»

*
^.V. bellina, „ ,• : "

* 4l7Ci
Ve[coni %,/ iti dallOrdine de*.Serti*
4V9

Verginù\* Vedi PuTitÀ. •
. / : f

ietti crocififa in. S.Bcrgia*
l tj

Vmilti eptodo 4l crocifiggere l'onore^

t J$. guanto grande in S.Borgia,)fi

% franto e/altagli vernini^

.Grande in S^rAce/c* d'

I È • ’’
•

:

Y *'
, • t * - %
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